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FRANCESCO SERAO 

AI LETTORI. 

' i? 

L O fcriverc delle Malattie d' un’Armata > e d‘ un'Ar- 
mata che fiali trattenuta quali tèmpre in un par- 
ticolar pactè 3 potrebbe parere opera da tèrvirc ben 
poco a promuovere la fcienza medica : e potrebbe 
taluno darli a credere , che, fuori del calo di ra- 
dunamento di gente impiegata nella milizia , c fuo- 
ri di quelle tali contrade , dovelfe trovarli infuffi- 
cicntc e fallace la dottrina per tal mezzo , ed in tal 
propofito ftabilita . Ma , con buona pace di chi così 
credcfic , io pentè» che con piccola fatica potrebbe!! 
danofirare , che il fatto ftia altrimenti : c mille etèm- 
pi di folenne autorità potrebbonfi recare in mezzo , da* 
quali fi nlcvaflc alfai diverfo giudizio . I foli Epiclemj 
d' Ippocrate , monumento venerabile dell' antichità , che 
d* ogni tempo an meritato ftima e rifpctto dai più 
intelligenti Bel mefiiere , ballano a folìenere , c ad au- 
tenticare il mio intendimento : c quanto dietro a sì 
luminosa traccia anno uomini dortiflimi cercato di pro- 
vare - con ofiervazioni particolari di malattie fvegliate in 
tali, o tali altre occafioni , di tempi , di paefi , o d’al- 
tri incidenti qualunque , fa parimenti védere > che un 
Medico può tfiruirfi , ed arricchire la fua mente di co- 
gnizioni utilillìmc all’ arte che profefla , con faperc ciò 
che è accaduto ad altri , in circoftanze anche apparen- 
temente divcrtè da quelle, in cui egli per avventura fi 
trova . Ed in fine non è egli la medica perizia , che 
mette un profcllòre in grado di ben condurli in quanto 
gli fi patènti da fare , un prodotto di tante e tante par- 
ticolari notizie ? c non furono le private fpcrienze ed 
oflcrvazioni quelle , che diedero la prima forma e cor- 
po a quel tutto , che chiamali Arte di medicate ? 

> Ma 


(IV.) 

A 4 . ' Ma non fa di biSogno che io mi vada trattcncn- 
4 / . 'y do di più in addurre argomenti generali per giurìdica- 
vifc la mia propofizione 3 poiché la dottrina in quell ope- 
' yra contenuta è tale , che con femplieiflìma c pronta 
applicazione non fi troverebbe meno opportuna per 
colui , a cui follo incaricato il governo della falute d’un 
Principe , che nuota negli agi 3 di quel che fareb- 
be per uno , che dovelTe medicare un Anacoreta rinta- 
nato nella Tebaide . Da quello che i Soldati nella lor 
maniera di vita fcfFrono in difagi firaordinar; 3 o tras- 
correndo commettono intorno alle regole che riguar- 
dano il convencvol ufo dell’ aria ambiente , del cibo , 
della bevanda , e d’ altre cofe si fatte ; o da quello in 
line dove Suole urtare irreparabilmente 1* umana vita 
malgrado qualunque providenza di configliato contegno, 
prende il Saviflìmo Autore argomenti ampi e fonda- 
ti per rifehiarafe diverfi punti di Medicina 3 e tan- 
to più ampi e fondati , quanto più francamente fi può 
giudicare attenendoli alla multiplicirà di centinaia , e 
di migliaia d‘ efempi avuti a un tratto fotto gli oc- 
chi , di quel che farebbe , fe si voleflc Ilare ai Singola- 
ri avvenimenti di private perfone , che vivono qual a 
un modo , qual a un altro . Vn Archiatro , o lìa un 
Medico principale di Armata , dotto , perspicace , zelan- 
te 5 e , dirò di più , ritenuto c modello ne’ Suoi giu- 
dizi c nelle f ue operazioni , farà fenza contrailo mag- 
giori progredì nell’ arte , di quel che farebbe un cen- 
tinaio di valorolì uomini impiegati a medicare Sog- 
getti che vivono da Se 3 c , per cosi dire , ciaScuno nel 
Suo proprio guScio’. Nè , per verità , manca alcuna 
di quelle rare doti al rinomato Autore di quell' ope- 
ra 3 laSciando ora da parte altri documenti e teftimonian- 
ze amplilsime , che non mancano in commendazione 
del merito rilpettabile del Dottor Guidoni Vrtngle • 
Aggiungali a tutte quelle belle qualità Ja maniera prc- 
cila , netta , iflruttiva , c per ogni verlo lodcv olilfi- 
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ira > con cui egli fi è contenuto in oflervarc , c 
notare , e mettere in ordine quanto al filo intendi- 
mento fi conveniva : nella qual parte molti valenti 
profefìori non fogliono così ben riufeire , come fareb- 
be defiderabile j e per quefio le opere loro non fi leg- 
gono volentieri : e lette , non apportano quel frutto , 
che altri , dalla fama e dal mento delio fcrittorc mof- 
fi> , fi prometterebbe . 

Al lume dunque di quefte ragioni giudicando io 
che queft’ opera dovefs’ eflèrc di fomma utilità a coloro 
medefimamentc , che fono addetti alla pratica ordi- 
naria e popolare , cioè fuori del cafo di dover medi- 
care un’ Armata : cd in oltre incontrandofi nell’ aria 
di alcune noftre provincic molte di quelle qualità ^ che 
prende ad elaniinarc , c rilevare al fio bifogno il di- 
ligentiflìmo Autore nelle contrade in cui fi tenne per 
la maggior parte in quella fpedizione 1- Efercito Ingle- 
se ; ihmai ben fatto dalla lingua originale , in cui era 
fiato fentto il libro , traslatarlo nel volgare Italiano j 
perchè a quefio modo fi rcndefle la lettura di effo co- 
mune , e familiare : e poteflc la nofira gioventù fiudio- 
fa di medicina aver luogo di aflìcurarfi in molti in- 
contri con più certi c più limati giudizj : c , fc non 
altro , fi compiaccfTe , c prcndefic efempio della più 
acconcia maniera di fcrivere c compilare offervazioni 
medicinali : lenza dire di quell' ufo più ovvio , di reftar 
informati delle proprie leggi e maniere di governare 
la fanità della loldatcfca , o in campagna , o in guar- 
nigione , per quanto fia nelle mani d' un Medico. 

Tale è fiato il mio intendimento j c tali fono fiate 
le mire che mi fon propofto . Nella qual cosa non acca- 
de rammentare , che il fblo frutto da me pretefo fia fiato 
quello di giovare al pubblico : dirò più tofio , che io 
fpero che non vi fia fiata ilJufìone o precipitanza in quefio 
mio giudizio : di che nondimeno mi rimetto volentieri a 
quel che i nofiri dotti Medici Italiani nc Jfijnerar.no. 

Ter 



C VI. ) 

Per quanto poi fi appartiene alla maniera da me 
tenuta nella prefente traduzione > poco veramente mi 
rimane a dire . Mi fono ftudiato unicamente di fer- 
vire alla chiarezza della dottrina , c de’ fentimenti più 
oflcrvabili < e quando mi è venuto fatto di ren- 
der parola per parola , mi (ono attenuto di buona 
voglia a quefta ftretta femplicità : ma quando al con- 
trario mi è paruto convenevole di fervirmi di qual- 
che parafrasi , per meglio accertare 1’ intelligenza di 
quel che occorreva > lenza forupolo , e fenza efitazio- 
nc ho fatto cosi j quantunque in tal bifogno rarilfi- 
me volte mi fia trovato . Non accade che io dica 
({Termi piaciuto in quefta traduzione feguirc il fcrapli- 
ce e piano Itile del volgare Italiano , tale ? qual fuo- 
le ufarfi da chi fcrive in materia medica « fuggendo 
ogni ricercata maniera di locuzione j poiché ho le mie 
ragioni perche mi piaccia per ordinario far a quefto 
modo : cd in un' opera meramente dottrinale , cd in- 
dirizzata a migliorare la pratica della Medicina , mi 
farebbe paruta vana affitto e condcnnibile ogni al- 
tra follecitudine , in cui mi folli voluto mettere . 

11 degniffimo Autore ha accrefciuta di belle anno- 
tazioni tutta l’opera fua, come fi potrà vedere nc’refpcttivi 
luoghi di ella ; c molto a propofito . Su quefto particolare 
qualche mio dotto amico avrebbe defiderato , che vi 
avelli aggiunto quaìcofa del mio ed a tempo c luogo 
avelli interpofto qualche rifleflione : ciò che nondimeno 
non mi fon curato di fare i parendomi meglio che non 
venilTe interrotto il Lettore } nè fofle in alcuna parte 
Inurbata quella lodevole brevità >• che adorna , e ren- 
de commendabile queft' opera . Due volte fole ho {li- 
mato conveniente trafgredir quefta legge propoftami ; 
ed allora ho fegnato l’ annotazione con un ajlerifco j 
a differenza di quel che fta fatto nelle annotazioni 
originali , che fon fegnate per numeri : c quefto è fe- 
guito alla pag. 35. cd alla/ag. 184. Ho voluto bensì nel 
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fine raccogliere in una lilla le forinole , o ricette di 
quelle compolizioni medicinali , le quali non facilmen- 
te fi farebbero incontrate ne’ Dilpenlatorj , c Farma- 
copee , che ranno per le mani de' rofìri : richiaman- 
domi a quelle fttgine , dove di tal ccmpofizionc fi fa 
motto: così che quando in leggendo fi avverrà taluno 
in titoli di medicamenti } che moflraro qualche cola 
di flranicre , potrà tofio ricorrere alla foggiunta di- 
chiarazione j e troverà indicata col debito ordine quel- 
la tal pagina j e quella tal formola Ipiegata c regi- 
ftrata , lecondo la mente celi’ Autore . Quella piccola 
c material fatica mi è fembrata utile c ben colloca- 
ta : nè altro del tutto vi ho niello del mio . 

Siegtono alle CJft ri azioni finora rammentare al- 
cune Memorie , contenenti una ferie di Ilperienzc , 
che il L'ottor Pringle volle intraprendere , ed efeguì 
con fina ed efattifsima diligenza j colla mira d’ illu- 
flrarc diverfi punti di teoria medica nel fatto del dilcio- 
glimento , o fia putrefazione , a cui foggiaccior.o gli 
umori , e le cofe tutte ricevute nel corpo umano a 
nome di alimento , o altrimenti j per rinvenire i mez- 
zi da impedire , o accelerare tal operazione : tutto in 
ordine alla pratica di medicina da lui fiabilita nelle 
premeflc CJfervazioni . Quelle Memorie furono prefen- 
tate alla Società Regia , « ricevute da que’ valentuomini 
con fommo applaulo : c quantunque polla dirli che nin- 
no artificio o indullria balli mai a raggiungere perfet- 
tamente le opere della natura j pure 1’ accodarli quan- 
to fi polla a tal fine , non mancherà di dare molto 
piacere inficme , e molto lume a coloro , cui Ha a 
cuore il rallettarc e ripulire fempre più , c 1’ ac- 
cumulare cognizioni a medicina attenenti . Tale è fia- 
to il difegno del Signor Pringle j il quale giuftamen- 
te moflra compiacerli di quella fua fatica : e nella 
prefazione ammonifee i lettori a ricorrere a quefic 
Memorie per meglio intendere quel che fia detto e 

prò- 
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ptopofto nell* altra maggior opera che le precede : 
quantunque egli fteffo in luogo proprio avvertila > 
che nè quelle lperienze ( da lui allora non ancor fat- 
te ) i nè altra premeditata teoria , o fiftema , gli avelTer 
Suggerite le maniere di medicaro le occorrenti malat- 
tie i ma la buona riufeita più tolto delle cure intra- 
prefe aveffe a lui fomminiltrato il penlìcre di Itabilirc 
tali > o tali altre pofizioni intorno alla natura de 'ma- 
li : fentimcnto pieno d’ ingenuità e di faviezza , c 
memorabile quanto alcun altro che s’ incontri in que- 
ll' opera > che veramente molti fe ne incontrano da 

S et tutto : ciò che debbo , e voglio confettare edere 
iato per me da prima il merito più diltinto per fa- 
re che mi affezionaci a quella lettura j e prendcfsi 
a guardar con rifpetto e Itiraa particolare così dr- 
udo ed onorato Scrittore . 


PRE- 
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PREFAZIONE 

; DELL’ A V T O R E * 


L E Malattie dP Armata , per quanto fi vede , non fono fia- 
te dejcritte da alcuno de' Medici antichi : nè dagl’ Ifio- 
rici fi ha alcun ragguaglio di quelle , ad eccezione del ca- 
fo , quando alcuno molto ftraordinario o fatai morbo fi è incon- 
trato con qualche fpedigionc . Così Senofonte, nella fua tela- 
mone della fama fa ritirata de’ Greci , fa parola dell’ effer e fi- 
fi fiati / oggetti al male chiamato fame canina , ad offefa 
della vifta , ed alla mortificazione delle eftremità del cor- 
po , per le nevi , e per P eccepivo freddo che dovettero fof- 
frire nella loro marcia . Plinio il naturalifia prima <f ogni 
altro mentova lo Scorbuto , che ìnfefiò P armata Romana 
in Germania , dopo effer fermata quivi per due anni conti- 
nui 4*) : e troviamo parimente regi firato , che i Romani f af- 
ferò alcuna volta fiati obbligati a cambiare P accampamento 
per le mileficbe efalazjoni di vicine paludi. Plutarco o {fer- 
va , che , dopo /offerta una fame , Demetrio perdè 8000. uo- 
mini con pefte (**) . Da Livio abbiami la memoria di’ una 
fimile malattia , che forprefe tanto i Romani quanto i Car- 
taginefi in Sicilia : e Diodoro Siculo defcrive un' altra pefii- 
lenza accompagnata da difenteria , 0 fiujfo di fangue\ che di- 
firn fe qua fi interamente l’armata Cartagine fe mentre era al- 
l' alfedio di Siracufa : e rende ragione di quefi' avvenimento 
affai di propofito , e con molta faviez&a . Ma fe fi eccettua- 
no quefii , e pochi altri efempt di pttt , ninna acconcia re- 
lazione refia a noi delle malattie foprawenute alle arma- 
te degli antichi. E veramente pare firano , che Vegezio nel 

* li- 

(*> L’antica Germania includeva le parti fettenrrionali de’ P ite fi baffi ; 
e quello è que paefe pantan (o che Plinto mentova ; poiché egli fog- 
giunge quelle parole: trans RJienum , in ariamo tradu t Ciò che fi accor- 
da co la relazione che Tacito dà della fpeiluione lotto Germanico • 

' *) Tanto i Greci , quanto i Romani Itloriei dileguavano ciafcuna 
popolare e mortai malattia col nome di pefte-, o che ella folle veramen- 
te una pelle , 0 che folle quel che i Medici ora intendono per una feb- 
bre maligna , o peililenziale . 
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libro de Re militari , avendo fcritto un capitolo <T iftr unio- 
ne per confervare la fanità de' faldati ? intanto niente par- 
li di alcun genere di mali , a cui effi foffero in una fpe- 
cial maniera /oggetti : ed avendo fatto parola de' Medici che 
feguitano il campo , niente dica della maniera di difporre 
gl' infermi , o negli ofpedali , o in altra circofianza di fi- 
tuaztone . 

Ora il fienaio degli antichi / opra qucji' argomento tanto piU 
dee nnctefcerci , poiché effondo fiata la guerra una delle ap- 
plicazioni loro principalifftme , non fi può dubitare , che gli 
ordini loro intorno alla cura de' malati , non foffer dovuti ej- 
fere così perfetti e ben intefi , come fono le altre parti della 
loro fetenza e difciplina militare . E poiché le loro truppe 
erano affiduamente ■ fiffe nel campo , e fi trovarono , fecondo 
le occorrenze , in paefi di molto diverfo clima , i Medici di 
que' tempi dovettero aver F opportunità di fare molte unii 
offerv azioni fulla natura delle malattie del campo , così co- 
me intorno alla ptìt propria e convenevol maniera di trat- 
tarle . 

Né quefia mancanza , per quanto io fappìa , è fiata fup- 
plira da alcuno de' moderni , / alvo coloro , i quali erano 
fiati o poco , o niente affatto impiegati in tal mejitere ; nè 
pure addetti per lo meno agli ofpedali d’ un armata ‘ i quali , 
per tal cagione , non fi può Jupporre che abbiano Jcrttto me- 
glio fu di quefio capo , di quel che fia Hi quell' autore delF 
Arte della guerra , il quale compofe il fuo trattato , fenz 1 * 
aver veduto mai una campagna di tutta la fua vita . Co- 
sì che in fomma quefia parte di Medicina , la quale avreb- 
be dovuto già da gran tempo effere fiata compiuta , è og- 
gi ancor nuova in un certo modo : tanto poco fi accorda 
una vita militare con quello fiato di tranquillità , il qua- 
le è riebiefio per lo Jiudio , e per l' offervazfione . 

Appena che io fui impiegato nell' Armata , intefi fubi- 
to quanto fcarfo ajuto io doveffi appettare da' libri : per la 
qual cofa cominciai a notare quelle offervazjoni , che mi fi 
prefentavano ~ Infingendomi , che potè fiero una volta > o un 
altra , riufeirmi di qualche utilità nella pratica . Ed aven- 
do continuato quefio metodo fino alla fine della guerra , io 
ho poi meffi in ordine quefit materiali colla maggior chia- 
rezz* t e brevità poffibile ; e mi fono impegnato a Juppli- 
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ve in qualche maniera ciò , che io ho creduto mancare a tan- 
to notabil fegno intorno a qucfìo [oggetto ; animandomi a ciò 
da quello , che io flejfo ave a [per intentato d' incertezza e 
d' e f ragione fui mio prono tempo. 

Io bo divtfa r opera in tre parti . Nella prima , dopo un 
Ireve racconto dclP aria , e delle malattie endemiche de' Pae- 
fi bafsi ( dove così Jpeffo vengono impiegate le no/lre trup- 
pe ) io pajjo a dare il fommario cP un Giornale medico , il 
.quale io aveva confervato di tutte le campagne . In queflo 
io fo menzione delle epidemiche e pii * frequenti malattie 
delta noflra gente con quell' ordine , come effe avvennero ; de - 
gP imbarchi , degli accampamenti , degli accantonamenti , 
de' quartieri , delle marce , de' campi flffi , delle variazioni 
del tempo , ed , in una parola , di tutte le ctrcojlangc delP 
armata , che pare ano a me atte ad influire alcuna cofa 
[ulta [aiutò ; o per Juggerire materiali ad altri , che potef- 
Jero ragionarvi Ju con altri differenti principi . In quefla 
prima parte io mi fon poco impegnato nella deferitone 
delle malattie ; e niente affatto nella cura di effe ; rtfer- 
vando P uno e P altro capo per la fuffeguente parte dell' 
opera . La mia principiti intenzione in quefla parte è fiat» 
di raccogliere i neceffarj materiali per rintracciare le cagio- 
ni ptU rimote delle malattie militari ; affinchè qualunque 
cofa dovejfe dipender dall’ arbitrio de' comandanti , e potef- 
fe accordarfi coll' opportunità del fcrvizjo , potefse facilmen- 
te efsere Jlabilita : come ancora di fuggerire le proprie ma- 
niere , fa per impedire , fia per moderare colali cagioni in 
ogni futura campagna . In quefte ofservazioni io fono flato 
fcrupulo fornente e latto ; come colui che prevedeva ( qualun- 
que avejse dovuta efsere P accoglienza che quefla intera mia 
fatica fojfe flato per meritare ) che Certamente dovea effer ben . 
ricevuta qUefla , come contenente una narrazione di fatti , 
propofla da chi fl trovò prefente , ed impiegato perfonalmen- 
te per tutto quel tempo . Le illazioni , che da tali fatti io 
ho tirato , fono poche e corte • poiché una piena dtfeufflo- 
ne di que' tali punti avrebbe interrotto pur troppo la Jerit 
degl' incidenti , che doveano fottoporfl ad una fempiice oc- 
chiata , e tutti ad un colpo . 

. Io ho dunque [erbato molti raziocini e rifiefftoni , che ri- 
fultano dalla prima parte , per la feconda ; tn cui dopo ave- 
. z - re. 

• < ’ 






IV 

re divi f e , e ridotte a claffe le malattie comuni a una vi- * 
ta militare , io cerco d' invefiignre le piu rimote o genera- 
li cagioni di e[fc : fpecialmetite quelle che fi nttribuifcono 
all ' aria , alla dieta , e ad altre circo/l atrge le quali per 

ujanz* fon comprefe fatto il capo delle cofe non-naturaii . 

In quefo propofto io lo fatto prova di ajfegnare alcuni fon- 
ti di mali molto differentemente da quel che ne dicano al- 
tri Jcrittori di que/lo argomento : ed bo dimoflrato ezian- 
dio quanto poco efficaci fieno alcun ’ altre cauje a produrre 
malattie , le quali caufe fono fiate credute le piu frequen- 
ti di tutte . Nè farà , come io fpero , condennata quejla 
libertà che mi jon 'prefo , quando fi confidai , che io bo * 

avuto quell' opportunità di notare e confiti er are molte coje , 
che non an certamente avuto altri : e che ficcane la feten- 
za naturale va giorno per giorno a rijibiararfi di più ; co- 
si quegli autori , i quali più recentemente prendono a trat- 
tare argomenti conneffi colla fuddetta fetenza , fi può pre- 
fumere che fieno piu al cafio di ben giudicare . 

Tra le cagioni principati di malattie e di mortalità in 
Un' armata , appena fi appetterebbe il lettore , che io doveffi 
regiflrar quello , che è fiato ifiituito unicamente per fervire 
alla falute , cioè dire gli ficjfì Ofpedali : e quefio per lo cor- 
rompimento dell' aria , e per altri inconvenienti che vi con- 
corrono . Nel corfo di quefi' ultima guerra fu dato un paffio 
Confiderabile per ovviare ad alcuni difordini in quefio propo- 
fito • . Fino a tal tempo era fiato in ufo di tenere gli am- 
malati molto lontani dall' armata: c di qui nafeeva che mol- 
ti di effi veni fero a perder la vita quafi prima che giungef- 
fero fotta la cura de’ Medici : o pure ( ciò che era accompa- 
gnato da egual dtfordtne ) fe gli ofpedali erano in piu firet - 
. ta vicinanza , la lor ficurezga riebiedea che foffero frequen- 
temente obbligati a sloggiare , ed a cambiar fito , fecondo le 
mutazioni del campo. Ma tl Conte di Stair, giù mio rifpet- 
tabile protettore fin che viffic, non foffrendo quejla fceuvene- 
volczza , a tempo che l'armata era accampata ad Afchatìen- 
burg , propofe al Duca di Noailles , della cui umanità era 
egli ben ficuro , che gli cj pedali dell' uno , e dell’ altro partito 
doveffero ejjcr confiderati fcambtevolmtnie come fantuarj per 
gli ammalati , e protetti fenza eccezione in tutt’ incontri . 
Quefio progetto fu ben volentieri accettato daf General Fran- 

ce- 
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cefe ; il quale non lafciò di effere il primi 4 dimoflrarc il 
fuo particolar impegno a favore del concertato . Imperciocché 
trovandofi fttuato il no j Irò Ofpedale a Feckenheim , villaggio 
fui Meno , a qualche diflanga dal campo , ficcome il Duca 
di Noailles ebbe occajione di mandare un di/laccamento ad 
un altro villaggio pofto full ' altra riva , dubitando che qae- 
fio por effe mettere in ijcomptglto gl' infermi no/iri , mandi 
efpreffamente a far loro intendere , che fapendo effo effer 
quivi l’ ofpedale Ingtgfe , egli volea che niun dtflurho ne f of- 
fe a quello dovuto feguire ; ed avea per ciò dato feveri or- 
dini alle fue truppe . Quejl' accordo fu religiofamente offerva - 
to dal 1' una e dall altra parte per tutta la durata di quella 
guerra : e fe bene fa effo poi flato trafgredito , pure fi 
può fperare , che , nelle occafloni avvenire , le parti guer- 
reggiatiti vogliano proporlo e flabihrlo come un articolo pre- 
liminare . - . 

Dopo avere fpiegate le cagioni generali delle malattie nel- 
le armate , io paffo a notare i meggt proprj J>er evitarne 
alcune , e render altre meno pericolofe . Senga quefla giunta 
le con ftder anioni antecedenti farebbero fiate di poco , 0 di 
niun frutto . Ma egli è facile a concepire , che C impedire le 
malattie non può effere appoggiato unicamente all' ufo Hi ta- 
li , 0 tali altri rimedi ; nè Jopra alcuna cofa che fa in ba- 
lìa del foldato di trafeurare ; ma che bifognt far forga fopra 
tali ordini , i quali al foldato non comparifcano irragionevo- 
li ; e fopra tali ,, a quali debba effo neceff ariamente ubbi- 
dire . 

Conchiudo la feconda parte paragonando inferno il numero 
degli ammalati in differenti ftagioni ; e queflo a fine , che > 

il Comandante pojfa Japere a un di preffo in ciafcun tempo 
di quante forge pofja far capitale per lo fervigio : e f pongo 
gli effetti delle campagne corte 0 lunghe fopra la falute : la . 
dtverftd tra l' ufeire iti campagna piU per tempo , e ’l poffa- 
re a piu. avangata flagione ne' quartieri d' inverno ; con al- 
tri calcoli , fondati fulle offervagioni , che f ebbe luogo di 
fare a tempo dell'ultima guerra. 1 dati fono forfè troppo po- 
chi per dedurne certe confeguenge : ma ficcome io non ne ho 
incontrato degli altri , fu de' quali poteffl appoggiarmi , fono 
però flato obbligato a fervirmi di quegli foli : i quali var- 
ranno almeno per un faggio di quel di più , che può effer 
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fatto in queflo genere di cofe , dopo ulteriori efperien-ze ed 
offerv azioni . 

fin qui , ftccome io bo fcritto per i [ir unione degli officiali 
non meno , che de' Medici , bo prefo ad ef porre le cofe in una 
maniera piana , e con i meno J cien tifici termini che mi è j lato 
poffibile ; adattandomi intanto alla natura del j oggetto : ed ■ 
io Jpcro averlo fatto con tanta chiarella , da poter effere 
intefo da qualunque lettore , purché non del tutto rozx? e 
nuovo nell' intelligenza de' principi comuni c più ovvit dell & 
faenza naturale . 

Ma la terza parte , la quale contiene documenti pratici 
fta Jcritta per i foli Profejfori di Medicina -, come quella che 
non farebbe flato facile di far intendere , nè di rendere 
ifir univa per altri . In comporre que/la , raccogliendola da’ miei 
Zibaldoni , io fui un pez^o dubbio/o intorno òlla maniera in 
Cui dovcjft condurmi ; Je / offe meglio tralafciare interamente 
le cofe che Jon già note e volgari • o trattare di tutte le 
inalatile in effe mentovate pienamente e fenza rifparmio . 
In fine mi attenni al metodo feguente. 

Io fo conto che le malattie , a cui un'armata è piu fogge t- 
ta , poffano ejfcr divije in due clrffì • delle quali una com- 
prt nde quelle che fono niente meno comuni e familiari in 
Inghilterra ; l' altra quelle le quali fon più proprie di un 
clima differente, o della condizione d' un foldato. Or ficcome 
le prime fono fiate pienamente illujlrate da dtverfi dotti au- 
tori , che fono per le mani di ciafcun Medico ; ed oltre a 
xib s’ incontrano giornalmente nella pratica ; io mt rtftringo 
ad accennarne alcuna cofa leggiermente ; contentandomi di 
ef porre il mio metodo generale di trattarle ; la difierenz <* , 
Je alcuna ve riè , da effer offervata per adattar fi agli oj pe- 
dali d'armata ; e d'indicare i rimcdf , de' quali io facea più 
capitale + . . • 

Ma per quel che tocca alP altra claffe , che abbraccia le 
T ebbri Biliofe e Maligne , e la Difenteria , poiché quejli fon 
mali meno frequenti nel nojlro paefe , io bo creduto proprio 
trattarne più a lungo : e veramente bo quejlo fatto tan- 
to di propofito , che io mi fon potuto lufingare che potè (fero 
cjferne ijlrutti a baflarrga anche coloro, t quali non l'avejfe- 
ro mai offervati per P addietro . 

La mia relazione della Febbre Maligna fu la prima volta 
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ftampata intorno a due anni e mingo fa , folto tl titolo 
di Ofl’ervazioni l'opra la natura , e la maniera di curare 
le Febbri da Ofpedale e da Prigione : in una lettera al 
Dottor Mead . Ma poiché quel trattato fu frettolofamen- 
te pubblicato coll' occasione della malattia da prigione , che 
forfè a quel tempo (*) molte cofe furono ommejfe , e vi 
caddero degli abbagli ; il perché io ho intraprcfo al pre- 
fitte di Jupplire , e di migliorare quella iiffertazjone . Il 
Saggio fopra le febbri del Dottor Huxham venne fuori 
immediatamente appreso ; nel quale io trovo tanta unifor- 
mità tra la fua deferitone della febbre maligna , e la 
mia , che io immagino che debba aggiungere non piccolo 
pefo a i f entimemi di ciafcuno di noi , f incontrar fi due 
autori in luoghi differenti , e fen-ga alcun commercio tra 
loro , tanto poco dtferepare , fa nella caufa di effe febbre , 
fa nella definizione > 0 nella cura . Donde noi poffamo 
f per are , che , con/iderando quanto alcune volte quefla malat- 
tia fa J tata fatale , ed ij fruito il pubblico della natura del- 
la cofa , voglia ufare maggior attenzione per l' tnnarrzi , a 
fin d' ovviare a quel danno , che proviene da aria cbtufa a 
putrida ‘ danno tanto comune nelle noftre prigioni , ned 
vafcelli , negli ofpedali di marina , e militari : e voglia in- 
caricarf del mezzo propofto , di fpurgare sì fatti luoghi 
coll' opera de * ventilatori . 

Così a quejla deferitone , come a quella delle Febbri Bi- 
liofe , e della Difenteria , io ho foggiunto le mie conjet- 
ture intorno alle loro piu precife ed immediate cagioni ; 
quantunque io prevedo , che una fidanza di quejlo genere 
pojfa piu tofto concorrere ad indebolire , che a confermare 
le mie offervazjoni ' giacché noi troppo frequentemente 
veggiamo , che il giudizio rejìa abbagliato e pervertito dalP 
a bufo delle teorie . Ma il lettore pub effe re ben feuro , 
thè non fola la deferitone , ma la cura altresì di tutte 
quelle malattie , fu ordinata e f labilità un pezZP avanti , che 
io aveffi meditato fu di quelle tali cagioni ; le quali teorie al- 
cune volte mi furono Juggerite , piu che da ogni altra cofa , 
dagli effetti de' rimedj . Pure bifogna confejfare y che V ufo 
d' una teoria , o fi /tema , è troppo neceffario , per la ne- 
ceffità che i incontra di variare la medicatura più fpeffo , 

di 

•t*) Vedi 1» relwione di quello avvenimento alla pag.uj. 


▼ nr 

di quel che pojfa apprender fi per via di puro empiricifmo , 

0 anche di analogia tirata da altre febbri. 

Non fa di mejiieri che io infermi tl lettore del molto 
poco y che io ho meffo del mio in quefìo raziocinio . La 
corruzione degli umori è mentovata da Ippocrate ; è rile- 
vata vie pih da Galeno ; ed anche piU pienamente prò - 
pojia e fojtenuta da Fernelio , Platero , Èugaleno , San- 
torio , Sennerto, e da altri rinomati autori contemporanei, 
in una parola , per quanto imperfettamente fojfero fati di~ 
lucidati a tal tempo quejii principi , ejji certamente furono . 
riputati i piti ficuri di quanti altri ne fojj'ero fiati am- 
meffi prima di fcoprirft la circolazione del f angue . Ma 
poco dopo y così quejla importante J coverta , come la dottri- 
na della putrefazione , furono trajcuratey per la voga che 
prefero i fifiemt di Silvio, e di willis . 

A quefii ultimi Juccedettero gli Scrittori Mecanici ; i 
quali accorgendoft della imbecillità delle loro ipotefi , e cre- 
dendo che la me fi olanda e V rigiro di pochi principi 
Mattonatici ballerebbero a dar ragione di tutti i fenomeni , 
cominciarono per quefio verfi a /piegare la natura delle feb- 
bri , o rigettando intieramente o troppo parcamente ado- 
perando le dottrine Chimiche . Quefia erronea perfuafione 
ella fu ben avvertita dal dotto Bocrhaave ; il quale benché 
vitate ffe P ufo delle Mccanicbe , nondimeno rtfufcitò , ed 
accomodò al bifogno la dottrina degli acidi , e degli alcali : 
e fitto quefii ultimi egli comprefe tutto ciò che fi credea 
da lui leptico , o putrido . Ma ficcarne il mio rinomato 
Maefiro non ebbe per Je mcJefimo agio di rifiontrare tutti 

1 punti di quefia dottrina con proprj efperimenti , non è 
da maravigliar/i fi non potè fibifare qualche abbaglio ; e fi 
tutta la ferie di quefii principi non fu ridotta al Juo buon 
lume , come farebbe fiato fperabile da lui . 

Or due cofi fino fiate quelle , che mi anno indotto a 
rilevare e promuovere quefia sì fatta dottrina ; il gran nu- 
mero di cafi di putredine , che furono fitto la mia cu - . 
va negli ofpedali a tempo delle campagne ; e P autori - , 
tà di Bacone (*) il quale allega buone ragioni per prò- , 
vare , che P intelligenza di ciò che /veglia , o ritarda la 
putrefattone , fia un me-ggo affai proprio per potere fpie- 
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gare molte delle piu aflrufe operazioni dello natura . I miei 
fogli / opra queflo / oggetto , offendo flati letti m diverfe Af- 
femblee della Società Regia , furono lafciati nelle mani del 
Segretario : ma venendomi in acconcio in queff opera di ri- 
portarmi fpcjfe volte a quelle efpericnze da me fatti , h» 
flimato convenevole aggiungerle qui in fine , coir ordine iflefi 
fo , come quelle memorie furono prefentate ; colla fola giunta 
di poche note , e con altre piccole alterazioni , a fine di f pie- 
gare vie pii* quel che non sta fiato pienamente , e con /uf- 
ficiente chiaregga propojlo avanti ; oltre a quel che fi richie- 
dea per concatenare infieme quei fatti colle precedenti Oller- 
vazioni . Se tocca fé a me il regolare il lettore intorno alla 
maniera di leggere tutta P opera , direi che convenife in 
primo luogo e/aminare P efperienze ; o almeno farlo prima di 
ventre alla lettura della terga parte di queflo Trattato . 

Mi duole , che non oflante tutta la mia maggior attenzio- 
ne impiegata così nelle Ofervagioni , come nelle Efpericnze , 
non foto mi faranno /cappati della penna de' tratti inconfidera- 
ti , ma fin anche degli abbagli : i quali pretendo che coloro 
pii* volentieri faranno per compatire , i quali effendofi impe- 
gnati alcuna volta in materie di queflo genere , fanno bene 
in quali difficoltà e traverfie fi fono incontrati . Pure , per 
quanto quelle mie fatiche fi trovino e fere imperfette , io poffo 
f per are , che vogliano almeno fervire di appoggio , e di trac- 
cia , perchè altri portino P affare piti avanti nella via della 
perfezione : i quali adoperandofi in sì fatta imprefa , concor- 
reranno col mio difegno , che è fiato quello di trarre qualche 
utilità per lo genere umano anche da quella tanto calamitofa 
e /comoda cofa , qual fi è la Guerra. 
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tili, quanto i fifiì, non fono di /or natura atti a promuo- 
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ravvivare , 0 fia rtnfrefcarc fojlanze animali corrotte , 
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me te Mortificazioni . 237. 
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animale. De' differenti mezzi P er eccitare la putrefazione . 
Alcune fo/tanze riputate Jepticbe fon di tutto contraria 
qualità : e fono ficuramente fcpticbe alcune fojlanze , di 
cui non fi è affatto fofpettato che foffero di tal natura , 
come la creta , i tellacei , e V fai comune . 247. • 
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Continuagione delle fperienge intorno ai feptici . Congettu- 
re intorno alle cagioni della diminuzione delle malattie pu- 
tride . Della differenza tra gli effetti de teltacei , e del? 
acqua di calce . Relazione della fiorga J coperta nelle fo- 
jlange animali putrefatte per eccitare una fermentazione 
vino] a ne' vegetabili ; e di che ufo fia la fai iva in tal o- 
peragjone : con un' applicazione di quejli ej perimenti alla 
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f cor bufici , o alcalejcenti . Della fermcntagjone de l latte . 
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digerire ; e a qual fegno poffa tal agione ejfer ajutata 
cogli acidi , amari , aromatici , vino &c. Quali fofìange fi 
accollino piu alla faliva in ordine alla di lei facolta di- 
ge/liva ; e come quefie devono effer variate a contempla- 
gioii della cojlitugione del corpo . Della differenza tra l’ 
agione della bile , e de' comuni amaricanti . Il fai marino 
promuove o ritarda la ferment agione de' cibi , fecondo la 
quantità di e[fo : ma gli altri feptici fempre accelerano tal 
operazione . In quali proprietà fi accordino , e in quali no , 
i tcjlacei , l'acqua di calce , e i fiali alcalini fijft . Qua- 
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li alimenti pano di piu facile , o di piu difficile dige- 
ftione. 275 . 
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E.fperietrge , e riflc fifoni fopra la putrefazione del f angue , e 
di altre fa flange ammali . Della crofta infiammatone , 0 
della parte rapprefa del f angue . Dell’acido fecale . Vttlità 
che poffono tirarfi dair offervare i colori del fangue cor- 
rotto . Della natura della materia purulenta . Refolugione ~ 
del fangue , rilafciamento delle fibre , ed emiffione dell’aria 
fono le confeguenge della putrefazione : donde fi f piegano 
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OSSERV AZIONI 

SOPRA LE 

MALATTIE D’ARMATA • 

In CAMPAGNA, e- in GVARNIGIONE. 

PARTE L 

CAPO I. 

Dell ’ Aria , e delle Malattie Endemiche 
de' Paefi balli . 

L fiume Lis , il quale nafce nell’ Arte fui , 
e fi getta nella Schelda a Gant , divide la 
parte alta e lecca delle Fiandre dalla par- 
te batta e umida . Tra quella linea e ’l 
mare la campagna è una pianura paludofa 
e inùlubre , che include la Fiandra Ollan- 
dete , ed alquante città di barriera , appar- 
tenenti agli Ollaudelì , a’Francefi , odagli 
Auttriaci ;• di tutte le quali citrà Furnei e Slu/s fono le 
più malfaue . Ma il reltante delle Fiandre ha terreno più 
elevato ; e coi rimanenti Paefi bajft Aultriaci è intiera- 
mente afciutto , e di lana collituzione . 

Gran parte delle Provincie unite è altresì in fituazione 
balla ed umida , log getta alle medelìnie malattie della 
Fiandra : e il Brabante OllanJefe e 1 fendo anch’ elio palu- 
dofo da Grave andando in giù lungo il Macs ; e da per 
tutto avendo l’ acqua troppo vicina alla iuperficie del Cuo- 
io , è fimilmenre infettato da quelle malattie , che pro- 
cedono da acque (lagnanti . Ma più che ogni altra la Ze- 
landa ha l’aria imperfettiflima ; per efsere non (blamen- 
te batta e piena d’acque, ma circondata di più all’orien- 
te e all’occidente dalle ripe paluttri e limacciol'e della 
Schelda , e da tutto ciò che vi ha di più pautanofo nel paefe; 
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per modo , che quafi ogni vento , ai eccezione di quegli 
che vengono dall’ Oceano, porrà nuova umidità malfana lo* 
pra quella che il luogo ha per fé Hello . 

Tutto quello tratto de’ P/ ie fi baffi elTendo appena più alto 
del livello del mare , e de’ fiumi che Pattraverfano , fu una 
volta tanto efpollo alle inondazioni , per Pecceflive piogge, o 
per lo llrabocchevole gonfiamento del mare , che fino a 
tanto che non fu foccorlo colle. dighe e cogli fcolatoi , tutto 
quel territorio non era altro che una grolsa palude i ed al 
preferite , anche dopo fpefe e fatiche imtncnfe , il paefe è 
nientemeno a rifchio di efsere inondato da liraordinarj di- 
luvj, o da altri caluali sboccamenti dell’ acque . Or per l’efa- 
lazione così di quelli llagni , come de’ canali , c delle di- 
ghe ( in cui di ptà muojono e infracidano piante ed in- 
ietti fenza numero) l’atmosfera, nello (cadere della (late e 
in autunno , è piena zeppa di vapori umidi e corrottif- 
ftmi » 

La feconda , ma non tanto manifeda , forgente di umi- 
dezza confide nell’acqua che è fotto terra : la qual acqua 
da per tutto è sì prodìma alla fuperficie , che una diga 
collantemente al'ciutta ( indizio Scuro di lana fituazione ) 
non fi vede mai , eccetto che ne’ terreni più alti . Ora , 
poiché la terra è leggiera e porofa , l’umidità facilmente 
ttafpira ; e di date va a caricar Paria di vapori anche là,' 
dove non fi vede abbondanza d’acqua al di fuori . Tale 
è la codituzione della maggior parte del Rrabante Ollandelet 
nella cui defa è la gente tanto in proporzione loggetta alle 
febbri intermittenti , quanto è il grado del livello di quelT 
acque fotterranee ; cosi che guardando n„-’ loro pozzi , 
égli c facile determinare la comparativa falubrità di cia- 
fcun villaggio . Quedi pozzi ricevendo la piena dalla fuddet- 
fa acqua eh’ è fotterra , e proporzionatamente andando ad 
àfeiugarfi fecondo il grado della ficcità della date , fono 
nel medelimo tempo una prova, e una mifura della co- 
llante efalazione , che dall’ acqua fi fa per forza del 
Sole. • 

In Zelanda , e nella contraria coda delle Fiandre e del 
trabante lì olferva un particolar genere di putrida umidità £ 
la quale forge, a tempo che Tacque fi ritirano , da un luo- 
lo coverto di limo e tango , vie più foggetto a corroqi- 

perfi , 

% 

. * , , v 

i - ; 

> 


Digitized by Google 


C A P O I. 3 

perii , per la mefcolanza di acqua dolce colla falata (i). 
Ala fur una coda aperta ed aratola , come ad Ojlenda , 
il paefe è ripurgato da’ venti falubri che fpirano dal mare; 
«Uendovi ragione di credere , che liano ivi elàlazioni conii- 
derabilmente meno di quelle ,> che danno i terreni palu- 
<Jofi (2) , e lontane da ogni corruttela . 

Ma un’altra e più generai cagione dell’ umidità , e del 
corrompimento dell’ atmosfera , li è il difetto della venti- 
lazione . Non vi lòno montagne per unire i venti , o per 
avviargli a correre fopra le terre più balle . Di qui è che 
l’arra è tanto difpolta a (lagnare : e tanto più , a caui'a 
delle gran puntazioni fatte o per delizia, o per allupare , 
'•o per fornir materia da ardere . Le cafe di campagna, e i 
‘ piccoli villaggi fono affollati di alberi ; i quali non folamente 
intercettano il moto dell' aria , ma la inumidifcono per lo 
loro fvaporamento . Ma nelle città, In cui vi è meno umi- 
dirà per quello capo ; dove gli edifizj , e la lallricatura 
delle ftrade in gran parte impedifcono il provento dell’ umi- 
do ; e dove ardono continui fuochi , le malattie , che pof- 
fiamo chiamar aquatiche , fono più rare e più benigne. 

A quelte cagioni di malattie endemiche de’ paeli paludofi, 
•e di balla fìruazione , deve elsere aggiunta 1’ impurità dell* 
acqua comune : la quale effendo raccolta dalle piogge , e 
conlèrvara in cillerne ; o cavata da pozzi eltremamente 
balli , nelle llagioni calde e fecche viene fàcilmente a im- 
putridire : ed il fatto (landò così , l’univerfale proclivi- 
tà alla putrefazione può eller promolfa per 1’ uto di tal 
acqua ; come parimente per le vivande ; le quali in u.i* 
aria (lagnante , calda , ed timida di leggieri li corrompo- 
no Tutto dunque di effà colpirà non folamente a ral- 
lentare le parti falde de’ corpi , ma a difporre alrresì gli 
umori alla putrefazione : e come la combinazione di calore 
e di umidità è l’univerfal cagione di un celere corrotti pi- 
ménto di tutte le animali foftanze; così, per le ofservazi.nl 
fn ciafcun paefe, vale a produrre febbri , ed altre malattie 
procedenti da putredine ; le quali malattie lono quelle ap- 
- punto , o al'sai limili a quelle , che s’incontrano nelle Je- 
fcritte contrade di più bafso fondo , e più paludofo d e 1 P.te fi 
baffi . A 2 Que- 

(1 ) Vide Lancifun t de TJaxiis paludum effluviit Uh. i.f. l. r-tp $. 

Hillone de i’Academ. K. dts Scienc* «»«• -*741. y*t? *7. 
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Quella è la natura del clima . Ma fecondo i varj gradi 
del caldo e dell’umidità della Cagione, l’Epidemie comincia" 
no più per tempo, opiù tardi : inoltre fono di più lunga o 
più corta durata : ed accompagnate in fine da più miti, oda 
più feroci fintomi. Se i calori fi avanzano anticipatamente, 
e continuano per tutto autunno , lènza efser rintuzzati da 
venti o da piogge , la rtagione riefce efiremamente infa. 
lubre ; le malattie fi fanno vedere afsai per tempo; e fono 
pericolofe . Ma fe i calori ertivi giungono tardi ; fono 
temperati da frequenti piogge , e da’ venti ; e fe i freddi di 
autunno anticipano ; in tal cafo le malattie fono più rare, 
con fintomi più miti , e di facile guarigione (5). 

E qui cade in acconcio di ofservare , che i tempi umidi 
e piovofi diftèrifeono non poco tra loro : poiché ne’ paeti 
palurtri i caldi forti e continuati cagionano la più eccertìva 
umidità nell’ atmosfera , per la rtrabocchevole datazione 
che erti promuovono : laddove le frequenti e larghe piog- 
ge a tempo della calda rtagione rinfrefeano l’aria, reprimono 
l’eccefso dei vapori, diluifeono e recentano l’acqua pu- 
trida (lagnante , e precipitano tutti gli etHuv) putridi e no- 
civi . Ma fe le gran piogge al principio di ertà tino fufse- 
guite da forti c non interrotti calori , quelle acque cadute 
Itagnado tra le praterie , fervono (blamente per materia di 
più abbondante efalazione ; fanno la rtagione più maliàna, 
e le malattie più fatali . 

In oltre egli è da notare , che le infermità mai non co- 
minciano, fino a che i caldi non abbiano continuato a tal 
fegno, che fi dia tempo per la putrefazione , e fvapqramento 
dell’acqua . 11 cominciar dunque dell’ epidemie può ridurli 
verfo lo fcadere di Luglio , o al principio di Agollo , fotto i 
caldi canicolari : la loro fenfibile declinazione intorno al 
primo cadere delle foglie : e terminano quando comincia a 
gelare . Il redo dell’anno è fano ; o, per dir meglio, mol- 
to men difpofto a produrre alcuna malattia. 

Di più è da ortervare , che quantunque nel mefe di Set. 
tembré la fervidezza della rtagione è pallata , pure le malat- 
tie epidemiche continuano a cagion della dille reo za del gra- 
do di caldo tra ’l giorno e la notte .. Di giorno fi l'ente 

tut- „ 

f?) Tetto qucfto accorda col Kcgiftro de* Temivi e delle Malattie, 
coiitir.uaso per moki armi dii Dr. Stock: .Medie» di ìviiddclburg ip idelaudj. 
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tuttavia callo ; ma le notti fono fredde , e fpeflè volte neb- 
bvole : e quelli fubitanei cambiamenti fanno che la tral'pi- 
razione lia inrerchiufa ; e le più corruttibili parti del 
{angue fieno ritenute dentro; o in forma d’ una corrotta 
ed acrimoniofa bile vadano a danneggiare le budella . 
Bifogna altresì qui rammentare , che per ordinario la Hate 
è più calda , e la collicuzion del tempo più eguale e co- 
llante fui continente , ciré non è al medelimo grado dr la- 
titudine nella Gran Brettagna : ed ultimamente , che ne’ 
Paeft baffi il caldo è più fermo e foiiocante , che non fuole 
fentirfi in luoghi montuofi . 

Or la comune e popolar malattia della calda ftagio- 
ne , e il più confiderabil morbo di quelli , e d’altri qual- 
unque paeli pantanoli li riduce a una Febbre di genere In- 
termitunte , o Periodica , per ordinario in fembianza di 
Terzana , ma di cattiva indole : la quale, ne’ luoghi più 
incomodati dalle acque (lagnanti , e nelle circollanze di 
Uagioni più inlalubri, apparilce fotto la firma d’ una Ter- 
zana doppia , d’una febbre Putrida Remittente , o talo- 
ra Continua ; ed' anche degenera qualche volta in una {èb- 
bre Ardente (4J. Tutte le quali febbri, quantunque varie di 
tipo lecondo le dmerenti coliituzioni de’ leggerti ed altre 
circollanze , fono nientedimeno della medtfima natura , e 
procedono da cagioni adatto limili : in prova di che è da. 
notare Y clic tanto la febbre continua , quanto l’ardente di 
tale (iagione termina per ordinario in una intermittente 
regolare . 

in Zelanda r dove l’aria è imperfetriflima , chiamali que- 
lla {èbbre il inai della bile : e veramente tanto la eforbi- 
tanza , quanto la depravazione di quello umore è a tal legno 
conlìderevole ove quelle febbri f» accendono , che la prima, 
cagione n’ è Hata comunemente creduta il corrompimento dr 
elio . Ma come che fia , egli è certo che la continuazio- 
ne, e la malignità del morbo fpedo è da attribuire all’accre- 
feiuta fecrezione , come altresì alla putrefazione della bile ^ 
tutroelletto e confeguenza della febbre- 

A ni 1 fura poi della freddezza della Itagione, e della denfìtài 
el aridezza de’ terreni , l’epidemia li lperimsnta più beni^- 
gtia ; la feobte rimette y o intermette più. prello ; e lì allotv- 
. . . • tana 

(4). Quella febbre Ardine: b deferita P.ir. HI- CapIP. §. z> 
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tana più lungo (pazio dalla natura d’ una terzana doppia, 
d’una putrida continua , o d’ una febbre ardente . Nel loro 
più perniciofo dato gli clfetti rendono altrui più fenlibilnien- 
te certo della caufa ; poiché quelle febbri fono accompagna- 
te da intenfa le te e calore , da lozzura di lingua , da ama- 
rezza di gullo , da delìderio di cole acide , da naufea ed 
abborrirnento da ogni apparecchio di foltanza animale, 
da vomito di materie putride , da fenfo d’ intollerabile op- 
preflìone intorno allo llomaco ; talora da macchie livide per 
la pelle , e da limili chiari indir j d’una bile putrefatta ; l'e 
non anche dell’ imi ve rial corrompimento di tutti gli umori. 
E poiché col corredo di tali fintomi il male prende non- 
dimeno la fcmbianza d’una. febbre intermittente , o remit- 
tente , egli lenrbra di ragione che eziandio le più benigne 
intermittenti di tal tempo Meno da attribuire alla caufa me- 
ddìma, nudi più debole forza , e grado. 

11 morbo detto C balera , e la Difenteria , quantunque 
poche volte meritino d’ eller ridotti a mali Epidemici , o 
popolari , luna nondimeno malattie ordinarie di paefi d’ aria 
umida ; apparirono nella medelima Itagione in cui fi accen- 
dono le dividine febbri ; e tutto pare doverfi intendere per 
via di determinazione diverta degli umori peccanti . I quali 
fe trovano l’ufcita per le prime vie , nalcerà la C boterà , 
o il tìullo di ventre : ma fe elfi fieno ritenuti per avventura, 
ed adorbjri dalla mafsa del l'angue , cagioneranno una feb- 
bre intermittente, o remittente^ o continua . Tanto le feb- 
bri , quanto i flulfi di ventre lono allo fpelfo accompagnati 
da vermini ; i quali non lòtto da edere liimati cagione o 
dell’ una, o dell’ altra malattia ; ma un fegno fidamente del 
cattivo fiato degl’ intellini , prodotro dall’ impaludare e cor- 
romperli dell’alimento , e di più dalla debolezza delle fibre; 
l’una e l’altra cola dietro del caldo , umidezza , e putre- 
fazione dell’aria. 

Quelle fono le malattie EnJirmirbe / Jcute de’ luoghi più 
pantanofi de’ Paefi : ma perdite delle Croniche , vi re- 
gna principalmente una fpezre di Scorbuto , proveniente al- 
tresì da aria umida e guada ; i cui fintomi rifondendo 
appuntino collo ficorbuto che infeda la gente di marina, 
podono quelle due pallare per una malattia fola . L’ esalazio- 
ni destinali e delie lagune a’ tempi «aldi fanno azione fui 
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corpi del tutto fimile a quella, che fanno i vapori che ter- 
gono dall’acqua morta nella fentina d’una nave : amen* 
due anno del putrido ; e gli efletti di amendue fono aliai 
fimi li (5) . Ma non è l’aria di mare quella da cui proviene 
il danno : poiché l’ artifizio del venril/irore fopra un valcello 
che fa di più per prelérvare dallo fcorbuto la gente di mari- 
na, di quello che faccia il pallare da’ fui paludofi a una co- 
lta di mare afciutta ( o ad altra qualunque aria fina e falu- » 
bre ) per curare l’altro fcorbuto? 

In generale i piu opulénti , o coloro i quali anno la facol- 
tà di viver? con qualche agiatezza lòpra il retto del popolo, 
tono quegli che fi confervano più immuni dalle malattie 
de’ patii pantano!] . Imperciocché sì fatti paeli richiedono 
le abitazioni afciutre , gli appartamenti elevati dalla piana 
terra, efercizio convenevole, lenza la necettìtà di travagliare 
lotto il fole , o. dotto il fereno della notte; una competente 
quantità di liquori vino!] , e gli alimenti di lodevol fottan- 
ata. Senza, tali .ajuti non dolo gli lira n ieri , ma v naturali 
ancora fono eli Ternamente infermicci dopo i calori etti vi 
fitti ed eccedenti. Gli uomini di più robulla cumpleflìone non 
fono meno fbggetti degli altri ; e lo lbno tanto più, quanto 
maggiore è l’ asciuttezza del paefe donde ten partiti . E que- 
lla li è la ragione perchè i foldati Llgjdi fono così difpofli 
alle febbri bihol'c , ed ai ttutti di ventre nelle più umide litua- 
zioni de’ Paefi baffi. ì?»" 

Or quantunque ne*, più batti liti delle Fiandre e di Oliart- 
ela le malattie di (late e di autunno fi moflrino di gran fe- 
rocia, tuttavia non vi è paeie, quanto fi voglia afeiutto, do- 
ve non ne accadano degli elempi . Imperciocché il calore 
della flagione aumentando, viene di necettìtà a rallentare 
i folidi , e a dilporre i fluidi alla corruzione : nelle quali 
circoftanze fe il corpo fia efpotto alle nebbie , e all’ umido 
della notte ; fe per aitra guifa fe gl’ impedifea la trafp.irazio- 
ne; o finalmente fi faccia ufo di alimenti improprj , r ifletto' 

. genere di mali , quantunque meno qualificati , e in mi- 
nor numero , lopravverrà ad ma paefe (ecco niente meno di 
ciò cheli è detto degli altri . Di qui è che negli accampamenti 
di quanto fi voglia latebre Umazione, dopo 1 caiJifoni e con- 

• • • i linai, 

/5I la natura dello Stotbut» ? fplc^ara più ampiamente nell’ Appen- 
dile Mauri* VII- folto f EfflUt/iXa 4$. % a , 
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timi! , quefte febbri eftive ed autunnali , e i fluflì , fono fre- 
quenti : poiché in tal calo , oltre alla inevitabile umi- 
dezza di una tenda, gli uomini o per debito, o per trafcorfo 
s’incontrano ad edere frequentemente ei’pofti all’umido della 
terra , all’umido delle velli , al freddo , ed al ferenti della 
notte . E la proclività a sì fatte malattie è tanto maggiore, 
quanto più iènfibili e più frequenti fono i cambiamenti 
tra caldo e freddo , fia in campagna, fta ne’ quartieri . 

Ma un fubitaneo arredo di trafpirazione lopravvenendo a 
fibre rilafciate , e ad una putrilaginofa coltuuzione di (an- 
gue (proveniente dallo dare perperuamente fono il fole) le 
non è riparato a tempo, futuramente farà per produrre una 
febbre remittente ,una cbolera , o una dilénteria ; così che 
sì fatte malattie pollorio giudamente chiamarli tanto Ende- 
miche di un Campo, quanto di un paelè di baino fondo, e 
palullre. . ‘ - 

C A P O IL V 

Relazione generale delle malattie delle truppe Inglcft 
acquartierate in Fiandra , e accantonate tu 
Germania negli anni 1742. *743- 

N EI principio di Giugno ( N. S. (6) ) 1741. le truppe Ingleli 
cominciarono ad imbarcarli per le Fiandre . Erano in 
tutto tra Fanteria e Cavalleria intorno a idoeo. uomini . 

1 venti furono favorevoli ; i replicati pafTaggi (pedici ; la 
gente mede piede a terra in buona falute , e palso tutta in 
diveri’e guarnigioni . . 

Il principal quartiere fu fìabilito a Gant . , dove era la 
maggior parte della Cavalleria, tre battaglioni di Guardie,, 
un regimano volante , e il bagaglio . Otto battaglioni fu- 
rono acquartierati a Bruges ; due a Courttay ; un regi men- 
to di Dragoni a Oudenarde ; ed un altro fu divilo tra Alo t l 
e Granitnont . Fu ordinato lo Spedale generale a Gant : e 
nell’altre guarnigioni fu commefla la cura de’ inalati ai Ceru- 
lei de’ refpettivi regimenti . Nelcorfo di quell’ellà e autunno 
i tempi furono buoni , i caldi moderati , e il paefe in Idio- 
ma, quanto comportava la lìagione e ’l clima , godè profpe- 
; - y : x ' • -, • ; ■ ' . ; riti 

(ó) 1J Narvo. Stile i uùto io lucii’ Opera per nato» • 
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riti di falute . L’Vfficialità Inglefe la godè pure per la fua 
parte : ma nel comune della truppa vi occoriero molte ma- 
lattie ; e fi può giudicare per la feguente ragione . 

Gnnt è fituata tra l’alta e la baffa parte delle Fiandre. In 
quella città un quartiere , chiamato Colle S. Pietro , fi ele- 
va fopra il rimanente dell’abitato. In efso per l’opportunità 
degli fcolatoj , e per 1’ aria più libera , le baracche erano in- 
teramente afeiutte ; e per quello avvenne, che gli uomini ivi 
alloggiati godefsero perfetta fanità . Ma la reftante gente, a 
cui erano toccati fiti più balli ; e a cui fervivano di barac- 
che per la maggior parte le terrene ftanze di cafe difa- 
bitate , non ajutate da’ canali , e per confeguente molto 
umide , fi ammalò tutta . Nel battaglione del primo regi- 
mento di Guardie fi ebbe una prova infigne della differenza 
de’ quartieri . Due compagnie di elfo alloggiavano in Colle 
S. Pietro ; le otto rimanenti nella contrada più bafsa della 
città , dentro ftanze’ a tal fegno umide , che gli uomini ap- 
pena poteano guardare le loro fcarpe e cintuie da muf- 
fare . Nel mele di Luglio i malati di quell’ uno battaglio- 
ne giungevano a 140. in circa (7) ; del qual numero due 
uomini lòli appartenevano alle due compagnie alloggiate 
nel Colle ; tutti gli altri a quelle polle nel bafso della cit- 
tà . Ma verfo la metà di Agofto, dopo aver abbandonato que- 
gl’infelici alloggiamenti, le malattie fubitamente cederono. 
Il* redo della guarnigione in proporzione pati afsai me- 
no ; poiché i Certificati più pieni della Fanteria non eccede- 
rono mai 70. per battaglione ; e 40. per regimento di Drago- 
ni [8] . Or ficcome i Certificati includono tutti gli acciden- 
ti per cui s’inabilita un foldato a fervire ; quantunque lo 
fcritto numero fofse più che triplo di quello che tali cor- 
pi danno per ordinario fuori del tempo della guerra.; non- 
dimeno le malattie di quella guarnigione furono giudi- 
cate diferete. I certificati più pieni furono nel mefe di A- 

B gofto; 

(7) Un battaglione completo confi (leva di 81 3. Ma poiché gli Vocia- 
li non fono medi nel ruolo degli ammalati , noi perciò facciamo il pieno 
corpo di un battaglione di foli 780. La lilla de’ malati, data una volta la 
fet umana dai Ccrulico all’ Vlficialc comandante del regimento , fi é chia- 
mata Ceti filato* 

(8) U11 rigimertto di Dragoni comprendeva tre (quadroni ; e ciafche- 
duno (quadrone 138. uomini , non ineiufi gli Vfiìculi. 
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gofto ; e allora le malattie fi ridufsero principalmente a feb- 
bri intermittenti e remittenti , a diarree , e a poche dilen- 
terie . 

Le infermità furono più confiderabili a Bruges , città del- 
la pia balla divifione delle Fiandre , e piò umida che non è 
Gnnt . 1 foldati aveano in oltre alloggi infelici per umidez- 
za; e a quello riguardo patirono più . Le febbri remittenti 
e intermittenti cominciarono di Luglio : di Agolto le intermit- 
tenti fi multiplicarono ; le quali continuando per tutto Set- 
tembre, in Ottobre diminuirono, e celiarono alle prime ge- 
late di Novembre . Quelle febbri non fedamente furono di 
più cattiva natura di quelle di Gant\ ma il numero de’ mala- 
ti fu tre volte maggiore : e più ancora in proporzione ne 
mori . Dopo le febbri , i Aulii di ventre furono i più co- 
muni ; e quantunque non lempre con fangue, furono tutta- 
via di natura difenterici . Fu allora olfervabile , che coloro 
i quali abitavano gli appartamenti fupériori , confervavano 
la loro fallite notabilmente meglio di quegli , che erano allog- 
giati di lotto, dentro llanze terrene. 

I due battaglioni acquartierati a Courtray furono ditle- 
rentemente accomodati ; uno a vea baracche afeiutte, l’altro 
umide ; e quello fecondo ebbe il doppio di malati per tutto 
autunno: pure il certificato più pieno non eccedè 70.’ 

Oudcnarcie è nella divifione più elevata delle Fiandre : ma 
efsendo le baracche fenza fcolatoj ,ed umide , e in bafsa fitfla- 
zione , i Fucilieri di Galles , i quali erano quivi , patirono 
in proporzione tanto, quanto la guarnigione di Bruges. Ma 
ad Alojì e Grammont , città della Uefsa alta divifione delle 
Fiandre (dove i Dragoni erano compartiti per le private ca- 
fe) vi fu appena alcuno che fi ammalafse : e quel corpo 
fu in tanta profperità di falute quando 1’ armata marciò in 
Germania , che non fu lafciato nè pure un uomo addietro. 

II gran numero de’ malati , e la poca fperienza per la cu- 
ra delle malattie de’ paefi infettati da umido , furono le ra- 
gioni , perchè a quelli primi tempi le febbri fofsero Hate 
Torlè men felicemente trattate di quello, che apprelso fegul . 
Molte del genere delle remittenti pafsarono in febbri conti- 
nue , e fpefso mortali : e le intermittenti , o periodiche 
(empiici, coll’cfser troppo anticipatamente troncate ; o non 
opportunamente aflicurate dalle recidive ; fi cambiarono pa- 
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rimente in febbri continue ; o terminarono almeno in con- 
fiderevoli e pericolofe odruzioni' di vifcere . 

Dopoi ghiacci di Novembre febbri intermittenti non furo- 
no nui più vedute; ad eccezione del cafo d’efserfi la gente 
efpolta indiferetamente al freddo : ed allora i convalel'cen- 
ti di malattie già Codétte furono di leggieri fottopodi alle 
recidive. 

Qui terminarono l’ epidemie autunnali ; e le malattie 
d’ inverno cominciarono a farfi vedere ; le quali furono del 
genere delle infreddature in diverfe fembianze . Le più co- 
muni furono toflì, doglie di petto, dolori reumatici, pleuri- 
fic , infiammazioni di polmoni &c. dalle quali malattie la fol- 
datefea non ufa al fervizio, ealdifagio de’ freddi quartieri, 
e fprov veduta di vedi proporzionate alciima, ed alla (bigio- 
ne ( la quale in quel tempo corfe oltre all’ordinario rigida) fu 
eitremamente incomodata. 

Oltre alle mentovate non vi fu alcuna generale infer- 
mità, a riferva della Rogna ; la quale fu veramente cosi 
univerfale appena che la truppa fu meda a terra , che per 
molti fi credette, che o le provifioni falate, di cui (ì fece ufo 
fopra i battimenti, o la divertita dell’aria, fodero (tata ca- 
gione di così fubitaneo ed univerfal difordine . Ma il vero 
fi fu , che tutto quedo male da pochi, infetti anche prima 
d’ imbarcarfi , per via di contagio folle pattato ai loro com- 
pagni , o nelle navi (tede , o Cubito appredò dall’ accomu- 
narci nelle baracche. 

Tali furono le malattie più ordinarie delle truppe avan- 
ti che elle marciadero . Le meno frequenti furono Idropifie, 
ed Lticie ; di cui le prime furono confeguenza delle febbri 
autunnali mal condotte ; e le feconde una fucceffione delle 
fopraddette infreddature ftrapazzate. 

Ma fra tutte la più fpaventevolc fi fu una Febbre mali- 
gna , molto torpida , e accompagnata da polfo ballo , e da 
continuo ftordimento : nondimeno fu, più per la novità e per 
lo pericolo , che per lo numero de’ malati , che quella ma- 
lattia fi rendetfe confiderabile . Sulle prime non ne fu ben 
intela la cagione : ma in progrelfo di tempo fi venne a co- 
nofeere , che queda febbre era prodotta dall’aria fporca e 
corrotta di quelle corfie , ove erano malati molto affollati 
interne ; e fpecialmtnte d’ una danza , in cui giaceva un 
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uomo con qualche parte del corpo mortificata . Quella 
febbre fi rillringea al folo Ofpedale : e poiché ella prende 
per ordinario l’occalione da sì fatto luogo , farà perciò per 
l’ innanzi chiamata col nome di Febbre maligna •, o Febbre 
da OJ pedale. 

Nel principio di Fcbbrajo le truppe lardarono i quartieri 
d’inverno ; e pallando in Germania furono accantonate nel- 
le vicinanze di Juliers , e d’ /hx-la-Cbapclle . Solo parte della 
cavalleria fu lafciata a BruDelles ; e gli ammalati e va- 
letudinarj al numero di 600. raccolti da tutte le guarnigio- 
ni, furono meffi nello Spedale generale a Gnnt . 1 tempi, 
per la lìagione che correa , furono comodi ; e le truppe en- 
trarono in Germania in buono fiato di fanità. 

A tal tempo l' Influenza (9) pafsò di mano in mano quali 
per tutta Europa ; e fu a un fegno notabile fentita a Bruf- 
felles : ma poco ne’ menzionati accantonamenti ; nè altri- 
menti, che colla ricaduta di molti di quei , i quali nell’au- 
tunno precedente erano fiati attaccati da febbre periodica. 
Per conto d’altre malattie , elle cornfpofero a quelle di cui 
fi è parlato , a tempo che la truppa era ne’ quartieri ; vale 
a dire furono folli , pleurifie , ed altri mali sì fatti , pro- 
venienti dal prender freddo in una rigida ftagione. 

Dall’arrivo delle truppe a’ luoghi di lor delfino fino al 
principio di Maggio il tempo fu efiremamente freddo , con 
nevi (iraordinarie ; le quali cominciarono a cadere verfo la 
fine di Marzo , e continuarono per dicialìette giorni di fe- 
guito : nel qual mezzo tempo le truppe fi mollerò da’ loro 
quartieri , e pacarono il Reno . La - marcia fu lunga , e le 
firade molto guafie : ma poiché la gente fi raccoglieva 
ogni notte in abitazioni caide e ben cufiodite ; ed avea 
buone provifioni ; perciò pochi fi ammalarono per lo viag- 
gio^ tale, che in amendue le marcie,da Gant agli accanto- 
namenti , e da quelli al luogo defiinato per Campo , non 
citante che folfe d’inverno, e in tempo molto difagiato, noi 
in tutto non perdemmo venti perfone. Nel principio di Mag- 
gio il tempo fubitamente cambiò ; e le truppe li accampa- 
rono il dì 17. a Hoecbjl fulle ripe del Meno , in una afeiut- 
ra, aperta, e fana campagna. 


CA- 

(9} Vr.a febbre di pochi giorni accompagryua da forte catarro. 
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CAPO III. 

Relazione generale delle Malattie delle truppe lnglefi 
durante la Campagna in Germania F anno 1743 . 
e F inverno feguente in Fiandra. 

I L terreno, benché naturalmente buono, non avea avuto 
tempo d’ interamente afciugarfi dopo le ultime nevi, e 
piogge : e quantunque i giorni fodero già tiepidi , nondi- 
meno le notti erano ancor fredde , a legno di congelare i 
vapori. Quelle vicendevoli mutazioni di caldo e freddo, 
aggiunte all’umidità infeparabile dalle tende , vennero di 
leggieri a danneggiare le truppe non ufe alla campagna. 
Per quella ragione molta gente redò attaccata da malattie 
infiammatorie in diverfe forme. 

Lo Spedale volante fu aperto a Nied , un villaggio nelle 
vicinanze del campo ; e in quello fpedale nello fpazio di tre 
fettimane fi trovò intorno a 250. malati . Quando il nu- 
mero di quedi era di trenta meno , cioè 220 . le malat- 
tie furono ridotte a dadi in quedo modo . Malati di 
pleurilìe e peripneumonie 71 : di doglie reumatiche con più 
o meno febbre 51 : di febbri infiammatorie lèmplici 25: 
di febbri intermittenti 30 : di toffi ferine lenza febbre 9 : 
di todi antiche, ed eticia7 : il redo avea o Audi di ventre, 
■. o qualche accidente infiammatorio diverfo da’ mentovati ; e 
molti cali di minor conto rimafero nel campo . Le febbri 
intermittenti, e illudi furono altresì accompagnati da gra- 
do confiderabile d’infiammazione. 

Quedo, con piccola varietà, è l’ordinario procedere del- 
le prime infermità del campo: poiché eflendo le notti tutta- 
via fredde, e la terra umida, agevol cola è concepire quan- 
to gli uomini ne debbano eller danneggiati , giacendo , come 
elfi fanno , nelle tende fenza alcuna covertura . In oltre 
i lbldati fono frequentemente cfpolti alla pioggia , e man- 
cano loro i mezzi per afciugarfi le vedi : altre volte per 
difetto d’occupazione edi s’inducono a metterfi a giacere 
fu della nuda erba , o li addormentano al fole. Di qui le 
malattie, dal primo accarr.parfi fino a che da pallàto ilfol- 
llizio eltivo , fono tutte di natura infiammatoria dichia- 
rata . A tal tempo i Audi , le febbri remittenti , ed inter- 
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mittenti non fon mai generali : e fo accadono per avven- 
tura , non fi fcompagnano da forte infiammazione . 

La Cavalleria non ebbe di gran lunga malattie a propor- 
zione: nè mai nelle campagne è incomodata quanto l’al- 
tra gente ; poiché il governo de’ cavalli dà agli uomini un 
difereto , ma continuo impiego ; i loro mantelli gli tengo- 
no afeiutti a tempo di pioggia ; e fervono per covertura da 
lerto per la notte . In quanto agli Vrticiali , quelli gode- 
rono perfetta falute ; come loro lempre avviene nella pri- 
ma apertura d’una campagna. 

11 dì zi. di Giugno l’armata marciò ad Afcbaffenburg y 
dove fi accampò in lite aleiutto , e di beli’ aria . Nello 
Spedale furono lafciati 500. malati ; ficchè dopo cinque iet- 
timane la ragione de’ malati all’intiero corpo fu come 1. a 
zi y. in circa . Avanti che la truppa fi movefie , le malattie 
erano già fenlibilmente diminuite , e nel nuovo campo 
continuavano a (cemare tuttavia ; poiché i piò deboli era- 
no fiati già ricolti nello fpedale ; e ’l refio degli uomini fi 
era afsuefatto a vivere in campagna . Si aggiunga , che le 
notti erano più tiepide ; nè vi era fiata pioggia o altro, che 
avelie potuto inumidire gli abiti de’loldati., o il terre- 
no fu cui efiì giacevano. 

Il dì 2<$. fui far della fera le tende furono abbattute : l’ar- 
mata marciò tutta la notte , e la leguente mattina fece alto 
a Detttngen . La notte feguentc gli uomini giacquero fui 
.campo di battaglia fenza tende , efpofii ad una fiera pioggia. 
11 giorno apprefio marciarono ad Htitiau , dove fi accampa- 
rono in un (ito aperto, e fu buon terreno; ma a quella volta 
umido ; nè ebbero da poter dormire con qualche agio la 
prima notte . Per quefii accidenti fi vide tolto cambiato lo 
fiato di làlute nell’armata. Imperciocché i caldi ertivi avean 
cominciato per tempo ; e fino a quell’ora erano fiati gran- 
di e collanti : pure la libera e non difiurbata trafpirazione 
accordandofi con tal coilituzione di tempi avea fino a quel 
punto prefervata la gente dal cadere in alcuna generai ma- 
lattia . Ma richiufi ìubjtamente i pori , gli umori contraf- 
fero della putredine , ed in tale fiato fi verfarono lulle bu- 
della , producendo un’epidemica Difenteria , la quale ebbe 
principio a quefto tempo , e continuò per una gran parte 
della llagione . Nefio Jpazjo di otto dì dopo la battaglia 
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erano già circa 500. ammalati di quel genere ; ed in poche 
fettimane quafi la metà delle truppe fu ridottalo a patir 
difenteria , o àd edere convalefcente dell’illeflo male già 
foHérto . Fu quella comunicata anche agli Vfficiali, benché 
non cosi univerfale tra cffi : de’ quali i primi ad ammalarft 
furono coloro a cui convenne dormire col defcritto difagio 
nel campo di Dctùngen : gli altri s’infermarono folo per ra- 
gion di contagio. . 

La Difenteria , quella perpetua e fatale Epidemia de’ cam- 
pi , comparve più per tempo quella volta , che ella 
non fece in altra qualunque delle léguenti campagne . Or 
poiché l’ordinario tempo della l'uà apparizione non fuole 
anticipare l’ellremità della Hate , o il principio di autunno, 
è llato ùigiullamente creduto , che cagione ne folle il man- 
giar frutte in eccello . Ma le circoltanze della prefente ofler- 
vazione combattono quella credenza : imperciocché la ma- 
lattia ebbe il fuo principio , e s’avanzò eziandio ad infie- 
rire , avanti che alcuna frutta folle fiata portata dalla Ua- 
gione , fuori delle fole fragole ; le quali per lo caro prezzo 
non erano fiat? alleggiate dalla foldatefca : e terminò intor- 
no a quel tempo, in cui l’uve erano mature ; le quali ab- 
bondando da per tutto nelle vigne più efpolie, furono man- 
giate fenza riferva da ciafcuno. 

Si aggiunga a tutto quello la feguente avventura » Tre 
compagnie del regimento d’ Howard , le quali non avea- 
n° raggiunta l’armata , marciarono col bagaglio del Re 
■ da Ojienda ad Hanau ; dove arrivando una notte o due 
avanti la Battaglia , ed avendo ordine di fermarG , fi ac- 
camparono alla prima a piccola dilfanza dal terreno , che 
fu indi a poco occupato dall’armata . Quella gente non fu 
mai efpofla a pioggia , o al difagio di giacere full’ umida 
terra : per quella feparazione dal corpo intiero fu altresì 
lontana dalla perniciofa comunicazione de’ luoghi fegreti; 
ed efièndofi riflretta a pofare fui fiume , ella avea il vantag- 
gio d’ una continua corrente d’aria . Per mezzo di quelle 
favorevoli circoltanze egli fu oflèrvato , che mentre l’ar- 
mata era in grandiffìmi travagli , quello picciol campo fu 
intieramente immune dalla difenteria ; non oliarne che 
refpiraflè l’ illefs’ aria , a riferva degli aliti contagiofi ; 
fi nudrifse delle medefime vettovaglie , e bevete dell’ 
4 ac- 
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acqua medefima . Quefta franchigia continuò per fei Tetti - 
mane, fino a che l’armata sloggiò da Hanau : ed allora le 
tre compagnie , unendoli col corpo principale , ed accam- 
pandoli fra le delle linee , rimafero niente meno infettate. 
Ma fu di poco conto il lor danno , poiché il male era già 
allora in buona parte fui finire. 

La dil'enteria temperò tutto il mefe di Luglio, e parte di 
Agodo; alla qual cofa la qualità del tempo in qualche mo- 
do contribuì . Imperciocché lubito dopo le mentovate piog- 
ge , le quali aveano rinfrefeata l’aria , il caldo ripigliò • e 
continuò per alquante lettimane cosi grande , che gli umori 
già troppo difpodi , furono vie più preparati a ricevere 
l’infezione. Di quella infezione , o contagio , il principal fo- 
mite parve che fofse la fozziira de’ pagliericci , e la comuni- 
cazione de’ luoghi fegreti ; poiché non cosi tolto noi abban- 
donammo quel campo , che l’infermità viabilmente andò 
a fvanire. 

La moltitudine degli ammalati aggravava gli fconcerti; 
come nel cafo del vajuolo , della pelle , e di cialcun’ altra 
putrida e contagiofa malattia . Ma il fiufso difenterico è 
più.d’ ogni altro perniciofo nella folla degli Ofpedali , dove 
gli aliti corrotti efsendo rinchiufi , e multiplicati , giun- 
gono agevolmente a un grado notabile di velenofità : di 
che l’epidemia di cui parliamo fuggcrl un fatale elémpio . 

Il villaggio di Feckenbeim , a circa una lega dal campo, 
fu deltinato per un Ol’pedale ; in cui , durante la dimora 
che l’armata fece ad Hanau ( oltre i feriti dal campo di bat- 
taglia ) intorno a 1500. infermi furono mandati dàl campo; 
del qual numero la mafiìma parte erano malati di difente- 
ria . Per tal cagione 1 ’ aria venne ivi ad infettarli a fegno, 
,che non folamente il redo della gente inferma contraf- 
fe il fiufso per giunta ; ma gli fpeziali , le governanti, 
ed altri jfiflidenti , colla maggior parte degli abitanti del luo- 
go, furono parimente ammorbati 7 A quello male lì aggiun- 
ie uno ancor più formidabile , cioè dire la febbre da Ofpe- 
dale , o da prigione , compagna infeparabile d’aria corrotta 
dall’alìoilata multiplicità di petfone inferme . Quelle due 
malattie dandofi la mano cagionarono gran mortalità : men- 
tre dall’altro canto coloro i quali erano attaccati dalla 
difemeria , c non udirono dai campo , quantunque patif- 
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fero difagìo in molti particolari , ciò che non fuccedeva 
negli Ofpedali, fi confervarono immuni dalla nominata /<•£- 
tre maligna', e per la maggior parte falvarono la vita. 

Il dì io. Agoffo l’armata decampò da Ha/nU,e venne a 
Wubadon ; dove noi rellammo alquanti giorni ; ed ivi fum- 
mo raggiunti da quattro battaglioni venuti nuovamente 
d’Inghilterra . Il dì 13. partimmo il Reno ; e a’ 30. dello 
Hello mele ci accampammo a [Vorms lungo il fiume • dove 
continuammo a Ilare fino a’ 25. Settembre . Tutti gli ac- 
campamenti furono in terreno afciutto , ed in aperta Uma- 
zione . 

llmefedi Agolio fu tuttavia caldo , fenza pioggia , -e fenza 
nebbie . Il redo dell’autunno fece bel tempo , dando però 
luogoalla moderazione del caldo, ed alla ordinaria umidità 
della ftagione. Nel fine di Agolio , quantunque i giorni fode- 
ro ancora caldi , le notti cominciarono a diventar fredde • 
e nel principio di Ottobre il freddo pafsò tanto avanti , che 
le campagne fi videro talora ^coverte di bianca gelata. 

Dal tempo che lafciammo Hanau fu tanto notabile lo 
fcadimento della difenteria , che quello buono effètto non 
potè elière attribuito ad altro, che all’ aver lafciato i luo- 
ghi fegreti infetti , i pagliericci fporchi , e tutte le fozzu- 
re d’ un lungo accampamento . Al tempo che l’armata 
pafi>ò il Reno, quella malattia non faceva che un terzo* di 
tutte le infermità della truppa ; laddove in addietro era 
fiata lei loia che ne avea inquietati v A capo di urr mefe 
ne rimafero folo pochiffimi cali , in quelle perlòne le 
quali ,0 per l’imperfezione della cura, o per infreddatu- 
re , o per trafcorfi nella dieta , avieano avuto la difav- 
ventura di ricadere. , - * 

Intorno alla metà di Ago Ito , quando la difenteria era 
fui declinare , un male nuovo fu olfervato ; -il- quale andò 
crefcendo di dì indi, fino a tanto che le truppe reffaronò 
nel campo . Quello fi fu una febbre remittente , i cui par- 
ofifmi venivano verfo fera con gran caldo , arfura , vio- 
lento dolor di capo , e fpeffe volte con delirio: tutti i qua- 
li fintomi perfillevano la maggior parte della notte; ma ce- 
devano fui mattino con un imperfetto fudore ; ’qualche 
volta con una emorragia di nalo , o con Aulii di ventre . 
Lo ftomaco era fin dalle prime molto fconcertato , con nau. 
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lea , e fenfo di opprelfione ; frequentemente con vomito di 
materie biliofe , e putride . Se i folutivi erano ommelfi , 
o troppo parcamente adoperati , il paziente paffava in una 
febbre continua ; e tal volta diventava giallo , come in 
un’ itterizia . Quando la Cagione fu baftantemcnte avan- 
zata , coficchè 1’ infreddature divennero frequenti , la febr 
bre li accompagnò con toUe , doglie reumatiche , e l'an- 
gue rapprefo . Gli Vfficiali non furono tanto fotropofti a 
quella febbre , quanto il refto della gente ; poiché erano 
meno efpolli : e per la ragione (teda la cavalleria , che 
avea mantelli dà guardarfi dal freddo delle notti , fu me- 
no al cafo di -ammalarli . Altri uomini appartenenti ali’ 
armata , ma che aveano il loro comodo alloggio in quar- 
tieri , furono meno di tutti infettati da quella febbre ; e 
tanto meno in proporzione , quanto erano meno efpolli a 
.ribaldarli , a prender l’umiditi della notte ,, ó ad aver 
cattivi alloggi . Quella .febbre , clic è un’altra collante Epi- 
demia d’ un’ armata, litri da qui innanzi contraddiilinta col 
nome di Febbre Bilio/a , o Autunnale remittente . 

Nel corfo della difenteria , e di quella febbre medefima- 
mente alcuni cacciarono del corpo vermi rotondi : e 
l’ iiìefso fmtoma è dato ollervaro in tutti due quelli generi 
di malattia in ciafcuna campagna . Ma imperiamo noi non 
fumo nel cafo di pcrfuaderci , che quelli vermini foller la 
caufa della febbre , o del Hufso (io) ; ma folamente che 
quando li accompagnano con alcuno de’ due mali , lo qua- 
lificano per di piò cattiva natura . v 
Il di 25. Settembre l’armata, libera già della difenteria, 
ma con accrefcimento quotidiano della febbre remittente, 
marciò a S piers ; donde rivenne il di 1$. Ottobre . Il tem- 
po avea fatto mutazione , e venne molta pioggia durante 
la marcia ; la quale , aggiunta al freddo della Itagionc , prò- 
dulie in si poco tempo tante malattie , che quando le 
truppe furon tornate , fopra 800. uomini di più furono 
mandati nello Spedale, e quali tutti prefi di quella febbre. 
Tre di apprefso 1’ armata fi mofse verfo Biberic ; e qui 
fciolto il campo il dì 25. d’Ottobre ^ i noltri in differenti 
bande ritornarono ne’ Paefi bajfi . Il tempo efiendo perfet- 
tamente propizio alla marcia ( la quale continuò un mefe) 
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e la gente riducendofi in auartieri caldi tutte le notti , Un- 
to pochi fé ne ammalò , che pervennero alle loro diverfe 
guarnigioni , avendo perduto appena un fol uomo. 

Ma 3000. ammalati furono lafciati in Germania ; parte a 
Feckenbcìm vicino Hanau , e ’1 reito a Ojlbovcn , e Becbtbsim, 
due villaggi nelle vicinanze di ÌVormt . Lo flato di quegli 
che fi trovavano a Feckenbeim , è (lato di già accennato . 
Fra colloro la febbre maligna, e la difenteria, di giorno in 
giorno divenendo peggiori , pochi ne ufciron vivi : poiché 
o feroce, o benigno quanto n voglia il fluito fofse ( per lo 

S |ual bifogno la perfona era mandata allo Spedale ) quella 
ebbre quali infallibilmente fopravveniva . Le macchie pe* 
techiali,le pultule , le parotidi , le frequenti mortificazio- 
ni , la qualità contagiofa , e la gran mortalità , faceano ben 
conofcere il morbo per peltilenziale . il quale Iperimenta- 
vafi peggiore della vera pelle in ciò , che niuna Scurezza vi 
era contro le ricadute ; anzi al contrario quali una certezza 
di tal dìfavventura , fe la perfona dimoravi tuttavia in mez- 
zo a quell’ infezione . Di quattordici affilienti , impiegati a 
fervizio de’ malati , cinquine morirono ; e, ad eccezione di 
uno o due , i rimanenti tutti fi trovarono attaccati dal 
male , e in gran pericolo . Lo Spedale perdè quafi la metà 
degl’infermi : ma gli abitanti del villaggio , avendo fulle pri- 
me contratto il male del flulfo , e di leguito là febbre per 
contagio, tra per l’uno, e per l’altro, furono quali intera- 
mente dill rutti • 

La condizione de’ due Ofpedali vicini a Worms era mi- 
gliore Quivi gli ammalati erano più al largo ; vi erano 
entrati in tempo più freddo; e le malattie erano meno pu- 
tride . Ma uno Spedale generale dovendo elfere riabilito a 
Nevvicd ■ , gl’infermi furono tolti da' loro differenti quartie- 
ri , e condotti per barca fui Reno a tal luogo ; dove, per Io 
cambiamento dell’aria , quegli che vennero da Feckenbenn 
.alla prima ricevettero notabil foljievo ; ma gli altri, per el- 
fere rimefcolati con effi , prefero l’infezione ; la quale la 
circoftanza feguente rendè vie più generale , e funella . Im- 
perciocché elfendo venuti ordini fubito dopo; di doverfi traf- 
portare tutti i .malati da Germania in Fiandra , elfi furono 
imbarcati, e condotti per acqua a Gant ; dove nondimeno 
non poterono giungere fino alla rrmà quafi di Dicembre, 
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Ora in quella tediofa navigazione la febbre avendo acqui- 
sito nuova forza per Io rinchiudimento-dell’aria , per le 
mortificazioni , ed altri putridi effluvi, jj male pervenne a 
sì flrano grado di velenofità , che più della metà de’ ma- 
lati fi moiì per via ; ed altri fubito dopo il doro arrivo. 
La fimilitudine di quella malattia ad una vera pelle , fu 
dimollrata vie più per quello notabile accidente. Una por- 
zione di ' tende fu mandata a bordo delle lidie pa landre, 
dove erano gli ammalati r<Ie quali tende- dovendo edere 
raggiuffate , furono date in mano d’ un Artiere a Gant il 
quale impiegò ventitré lavoranti intorno- all’opera : ina 
quegl’ infelici furono fubitamente attaccati da una febbre 
maligna , per cui ne perirono diciallette . ' 

La proporzione degli uomini lalciati negli Ofpedali al fine 
della campagna , a rifpetto di quegli , i quali pillarono in 
guarnigione in buono llaro di falute , fu in circa come 3. a 13. 

I quartieri d’mvèmo allegnati alle truppe furono BvitJ- 
felìei 1 , Ggnt , Bi'tiges , e. Ojtenda : fra le quali Bruflelles è 
la città in (ito più elevato , e di miglior aria. Ma a tem- 
po d’inverno, poiché vi è da per. tutto fcarfa efalazione, e 
confeguentcmente non fi corre rilchio di putrida umidezza 
nell’aria , la fituazione della gente in quanto al luogo , è 
cola di piccola importanza : e ’l {pio affare lì è, aver ba- 
~racche ed alloggi guardati dall’umido, e dal freddo, con (uf- 
ficiente provinone da far fuoco . I quartieri più agiati fu- 
rono a fìi'uff'eltes ; e in conseguenza le malattie furono qui- 
vi un nulla rifpetto a quel che fu a G.vit , e Bruges ; do- 
ve l’umidità delle baracche , aggiunta ad alcune reliquie ► 
delle malattie del Campo , cagionò frequenti incomodi di . 
fanità nel far dell’inverno . Poiché quantunque le trup- 
pe folfero ritornate in Fiandra apparentemente coli buona 
lalute ; pur nondimanco fubito dopo il loro arrivo pa- 
recchi uomini furono prefi da febbre remittente , accompa- 
gnata da fintomi inffammatorj : per la qual cofa fi potè 
intendere , che i Temi di queffa febbre erano flati appiat- 
tati qualche tempo ne’corpi ; ed erano poi sbucciati coll’ 
occalione dell’infreddature • avanti che i ghiacci avefser 
potuto riftorare il tuono delle budella, rinforzare le fibre, e. 
purificare il fangue. 

Wel cominciare dunque dell’invernata quelle febbri re- 
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mittenti furono il male regnante nella guarnigione : vi fu- 
rono in oltre delle itterizie , ma lenza febbre. A Brujfelles t 
dove le baracche erano afciutte e calde , le febbri furono 
poche , e l’itterizia fu veduta di rado : ma a Gant ,e Bru- 
ges i cafi dell’uno e dell’altro male furono numerofi . Con 
tutto ciò la continuazione della febbre fu breve , poiché 
difparve in Decembre ; nè fu fulleguita da altro malore, 
fuori di torti , e d’infiammazioni ; eiiètto del prender fred- 
do ; appunto come'tra accaduto nel precedente inverno. 

Niuna epidemia comparve nella primavera . La fola ma- 
lattia, oltre alle infreddature, fi fu la febbre maligna venu- 
ta da Germania , la quale fu fatale tuttavia nello Spedale 
rt abilito a Gant . Qualche cafo dell’ ideilo male fu orter- 
vato altresì a Bruges nelle infermerie de’ Angolari regi- 
mcnri ; le quali , fui primo prender le truppe i quartieri 
d’inverno , erano Hate affollate con corpi infermi oltre al 
convenevole. 

CAPO IV. 

. V - . ,, «V 

Re! tritone generale delle Malattie delta. Campagna in 
'.Fiandra , atei Panno 1744. . 

» .*■ * ^ * ' - * ‘ ♦ • 1 * ^ 

I E nortre truppe fecero il primo accampamento ad An- 
ù derlecbt , predò ad una lega da Brujfelles \ fotto il dì 13. 
Maggio. 11 1. Giugno. fi mortero per palfare a Berlegbcm • 
e dettero ivi fino a*3i. di Luglio ; e allora L’armata attra- 
versò la Se he Ida , fi accampò ad Anjlatn nel territorio di 
Lilla , e rimale ivi quali tutto il relto del tempo . 

GL’lnglcfi ufcirono .in campagna con cinque nuovi batta- 
glioni ; eia Bertcgbem vi fu un rinforzo d’altri cinque ve- 
nuti di frel'co dall’Inghilterra ; per la qual gente , con gli 
addizionati de’ Dragoni ,• e con le reclute , le truppe nazio- 
nali lòrpallavano in numero quelle della campagna pallata 
in diecimila , e più. 

I primi tre giorni dell’ accampamento furono caldi per 
rifpetto della ftagione ; i dieci che fuccedettero furono fred- 
di ; ma in feguito il tempo correndo temperato ed afeiutto, 
la Hate riulcì in generale molto favorevole al campo . A- 
vanti che l’armata pallalle la Scbelda non Olendovi occorfa 
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operazione di conto , ed il foraggio eflendo fato [ e mani, 
la gente non fu Itràpazzata , nè per unudità del vellire , nè 
per fatica . Per -quello le malattie turano cosi moderate , che 
per la durata di dieci fettimane. dopo aperto il campo , le no- 
ilre truppe aveaqo negli Olpedali di Gant, c Bruplles y po- 
co più di 609. uomini ; vale a dire una quararttatreehraa 

^Due^terzi *d^ quelli cafi furano unicamente infiammatoti ; 
cioè dire , pleuriue , pulnronie , angine, reumatilmi con feb- 
bre, o mali di fimil genere : il rimanente furono per la mag- 
gior parte piccole fèbbri, proprie della ttagione di mrimave- 
fa : leggieri fluffi di ventre , ed altre accidentali infamità, 
e quelle parimente coq qualche carattere d infiammazione, 
come nel principio della pafiata campagna (ii). 

Ora per conto dèlie malattie infiammatone d un campo , 
egli mi pare a propofito di olfavare un’ altra volta , che lui 
primo entrare- in campagna fono gli ordinari elle»» delle i 
freddature, raffi, e punte , con infiammaziofie de polmoni, e 
della pleura: ma verlb il folftizio eltivo^ come il tempo li 
và facendo Tempre più caldo, il petto è meno a calo di_re- 
ilare ofi'efo : c le infreddature producono ptù tolto una .fa> 
bre continua con rapprendimene» ài kngue , Cj*e alcuna 
«Ielle foprammentovate infiammazioni . Di piu , c q 
• febbre trattata a dovere , fuol efser curata per ordinano m 
pochi giorni : ma fe fia tj-afeurata falle 
mettere Je cavate di fangue , con lafciar continua **^ 7 

malati la ftanra del campo o trafportandogH con vetture 
diligiate à’fiti lontani degli Ofpedali , non è mai pc 

^Dappoiché P armata venne nel territorio di Lilla , fu aper- 
to uno Spedale a Toiirnay il dì 23. Ago (lo ; nel quale furono 
mandati alla prima non più che 50. infermi : ed efsendoqa*- 
. fli tutti gli ammalati che le truppe 'aveano dopo trarrla a 
la ScteIJa \ erano una chiara prova f in quanto f> uo "° 
di fanità il campo allora fase -JVla tra que lo pie col nume- 
ro occorfe un cambiamento intorno a1 ^ .‘l 113 f € j i a mae- 
tie, che pafsa reno da infiammatone a bihole; efsendo la mag 
gior parte de’ cafi , di febbri remittenti o di d.fen ene . 

' Dal line di Agofto fino alla metà di Settembre fo P r ^ r0 
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nero copiofe piogge; così che gli uomini, i quali erano ufciti 
in partite a foraggiare , non foiamente ne recarono l'pelso ba- 
gnati ; ma il Aiolo fu di cui la fanteria era accampata, per 
ei'sér bafso , ritenne 1 ’ acqua caduta . Di qui avvenne , che 
p^r lo dì 1. Ottobre fi trovarono nello Spedale fopra 450. 
perfone attaccate di difenteria ; oltre a’ cali piti leggieri , per 
cui la gente non era in obbligo di lafciare il campo . Fu 
quella nondimeno la più piena lilla dello Spedale : la quale, 
in ragguaglio delle numerofe nofire truppe, fu un nulla ri- 
i’petto alla moltitudine de’ malati dell’antecedente campa- 
gna . La ragione fu manifelta ; poiché l'antecedente ellà, 
era fiata cosi calorofa, che per la fine di Giugno aveano 
gli umori di già acquifiafo un grado notabile d’ acrimonia ; 
nella qual circollanza le piogge jl Dettigen chiudendo a un 
tratto generalmente la trafpirazione , molti furono quelli 
che ne reftarono notabilmente ofl’efi ; donde forfè l’in- 
fezione , fomentata dal caldo della fiagione , e dal conta- 
gio delle fegrete d’un lungo accampamento . Ma per eflère 
fiato molto temperato il caldo eftivo in queft’altro anno, 
la diftnteria non avea avuto luogo di comparire fe non aliai 
tardi ; ed allora , per difettò di caldo fiabile ,-uion ebbe fpazio 
da fare alcun fenfibilé progreflo. 

La febbre remittente del campo, che fuol efsere nella fua 
apparenza più regolare ed ordinata del flufso ^cominciò, 
ipa yn poco più tardi , che ella non avea fatto nell’anno 
antecedente :■ fi moltiplicò nel fine di Settembre ; ma 
non fu mai così generale come l’altra volta . I, fintomi fu- 
rono altresì più moderati , quantunque della folita qualità: 
vi comparve rare volte l’itterizia, come appunto era fiato 
nell’ dlrrà campagna : ma quando il tempo diventò fred- 
do , quella febbre fu fpefso accompagnata da tofce , ingom- 
bramento di polmoni, o dolori reumatici : i quali fintomi, 
come avanti fu notato (12) propriamente non appartenevano 
alla febbre ; ma fopravvennero ad efsa per loia forza de* 
freddi ftraordinarj . . 

Le piogge furono fufseguite da tempo fereno , il quale 
Continuò Ano al principio d’ Ottobre : ma fopravvenute 
di bel nuovo abbondevoli e fredde piogge , le malattie 
farebbero di ncceflìtà accrefciute , fe la campagna fubito 
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dopo non fofse terminata .. Poiché il di 1 6. di quel niefe 
parte delle truppe fu mandata a’quartieri d’inverno ; e in 
pochi altri giorni apprelso fu feguitata da tutto il redo dell’ 
eie re ito . - . : 

A tempo del decampare erano intorno a 1560. ammalati 
negli Ol pedali a T ournay , Gant , e BruffelUs ; i quali fa- 
cevano lolamente la diciafsettefima parte di tutti que’ che 
erano venuti al campo . La fortuna de’ morti durante la 
campagna, e tra quelli che reflarono negli Ofpedali nel fine 
di elsa , non eccedè 300. La benignità della itagione , gli 
accampamenti al'clutti , l’efercizio frequente a cui fu obbli- 
gata la truppa nelle partite per foraggiare quando il campo 
era fefmo ad Aujittin, , e la follerita ritirata ne’ quartieri , 
tutto concorfe a preiervare Ja falute dell’ armata. 

Le truppe riducendofi cosi per tempo , ed in sì buono flato 
in guarnigione , portarono l'eco pochi femi di mallania . La 
difenteria era data per qualche tempo nel declinare ; e po- 
chìfltmi éfempj n’erano rinnovati a cagione dell’umidità 
loprav venuta . Di più , come la metà dell'armata era già in- 
durata con due .campagne, la febbre remittente ne’ quartieri 
toccò principalmente alle reclute , e a’ nuovi-regiinenti ; la 

3 ual gente in quell’ eltt la prima volta avea fatto prova 
e’ dilàgi.del campo.. ■ 

Gl’ Inglefi fi ridudèro alle medefime guarnigioni cheavca- 
no già lafciate. Fu mantenuto l’Oipedale generale a Bruf- 
fclles : ma a Bruges , e Gant non ne fu altro fatto ; i Ceru- 
iici de’regimenti desinando baracche per li loro infermi , 
con una ptovifione di medicamenti , e di tutte altre oppor- 
tunità, a pubbliche fpefe. In ciafcuna di quelle guarnigioni 
fu dabilito un Medico , a cui i XZerufici dovellero tàr ricorlo 
nelle occafioni , per guida, e configlio. Il qual penfamentodi 
feparàte infermerie per ciafcun regimento , quantunque prò- 
mollo unicamente per ifchivaré la fpefa d’ uno Spedale gran- 
de , e comune ? riufcl ad ogni modo di grand 1 utilità per un 
..altro capo; qual fi fu quello di prevenire il contagio; la lo- 
lita e fatai confeguenza d’ un grollò , ed aflollato Olpedàle . 

Ad Oftenda etano rimafi due battaglioni ; i quali aven- 
do prehdiato la città durante la campagna , aveano goduto 
buona, lalute ; p.d eccezione di poche febbri intermittenti 
Regolari . La febbre remittente non fu da loro conofciuta; 
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e le intermittenti , con piccoli e leggieri flufli , avvennero fo 
lamente a que’ foldati , i quali a cagione delle guardie efte- 
riori , e d’ altre olfervanze militari di notte tempo , erano 
Itati più e Ipofti alle infreddature , e all’umidità. Ma pér 
una prova della falubrità del luogo , e della ftagione, fi* 
quello; che nè alcun Vftìciale de’noltri , nè i naturali dell* 
città (offrirono male alcuno per lor parte. 

C A P O v V. 

Relazione generale delle Malattie della Campagna 
nelle Fiandre t ? anno 1745. 

I L jiì 25. Aprile le truppe Inglefi ufeirono de’ quartieri, ac- 
campando» di nuovo ad Anderlecbt : e ’l dì 9. Maggio l’ar- 
mata pafsò a Brijfoel . 

Il tempo ellendo dolce, le malattie furono moderate, ed 
intieramente fimili a quelle delle campagne antecedenti . I 
mali d’infiammazione furono comuni; e al modo consueto 
per la maggior parte in forma d’ una pleurifia , o d’ una 
pulmonia : rare volte in forma d’un acuto reumatifmo; a 
cagion che la ftagione era tuttavia tanto fredda, che non po- 
tea invitar la gente a dormire full’ erba ; queila che è la 
cauta più ordinari* di tal malore . Le intermittenti di pri- 
mavera furono ancora d’un genere infiammatorio ; come 
furono parimente i pochi cafi di fiuflo , che fi ofservarono . 
La fola nuova malattia fi fu il Vdjuolo , che venne da In- 
ghilterra colle reclute; ma non fi vide diffondere: nè in al- 
cun tempo abbiamo noi fperimentato quello male di con- 
feguenza in un campo. 

La battaglia di Fontenoy fu nel di 11. nel qual giorno il 
tempo fu fereno ; e la feguente notte cosi mite e alciutta, 
che, quantunque la maggior parte della gente folle rellata 
lenza coverto , c tutti follerò eftremamente lalfi dalla fati- 
ca , nondimeno non ne feguì danno alcuno nella fanità. Il 
giorno apprellb fu fatto uno Spedale ad Atb nelle caferme 
di S. Rocco ; in cui entrarono fopra a 600. feriti. 

Il dì 1 6. dello Hello mele l’armata fi molle da Atb , e 
andò ad accamparli a Lejftnes ; dove continuò fino a’ 30. di 
Giugno . il mele di Maggio ellendo fiato in buona par> 
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te Secco , e 'moderatamente caldo , fu favorevole tanto 
a’ feriti, quanto agli uomini che erano nel campo. Ma Giu- 
gno venendo freddo ed umido , le piccole febbri di primave- 
ra, e i flufli rilorfero ; e quantunque inquietassero di poco 
le vecchie truppe , già fatte al dilagio della guerra , fu- 
rono nondimeno di molto tormento a’ due regimenti , ,Price y 
e Mordaum ; i quali , co ’ dijlaccamentt , erano tutti nuovi, 
ed eran per la prima volta entrati in campo a Leffines. 

Da quello luogo 1 ’ armata pafsò a Grammont , dove ella 
flette dieci giorni ; e quindi marciando a Bruxelles , fi ac- 
campò nel piano di Die^bem ; il quale poiché è un campo 
afeiutto, aperto, ed elevato, è creduto giuflamenre il terreno 
di più Salubre li tu azione in tutti i Pae/ì baffi. Di qui, dopo 
un mefe di foggiorno , l’armata fi mofse per P’ilvorde ; il 
qual fuolo el'sendo niente meno afeiutto , il fito di bell’a- 
ria , e i calori temperati , continuò la gente a godere una 
perfetta falute ; colicchè verfo la metà di Settembre po- 
chi battaglioni furono , i quali defsero il certificato di l'o- 
pra a T2. infermi 111 un tratto; gli altri tutti ne avean me- 
no ; il qual numero era così icario , da non poterli Jelide- 
rare di più ne’ più agiati quartieri. 

La temperie della (bigione, l’afciurtczza del terreno , e la 
poca fatica a cui le truppe erano obbligate, concorlero a 
fare quell' autunno , per quanto fia altrimenti maliano , 
eftremamente profperolo. Ladilènreria era occorfa con qual- 
che frequenza Solamente ne’ nuovi regimenti ; ma egli riu- 
sciva facile il curarla : nè mai la febbre remittente giunfe 
al legno di poter eiler chiamata Epidemica : poiché quan- 
tunque ella cominciane intorno alla fine d* Agofto , e folle 
flata la più univerfal malattia per tutto il refto della cam- 
pagna , pure ella fu tanto poco confiderabile , che niuno 
battaglione in alcun tempo certificò Sopra a fette , o otto 
attaccati di tal morbo ; e quelli con fintomi più miti di 
quello, che era flato oflervato nelle antecedenti campagne. 

Egli fu notabile , quando le truppe fecero un’altra pic- 
cola moda , per formare una linea lungo il gran canale , do- 
ve il terreno era balio, e flrettamente piantato, che gli ef- 
fetti dell’umidità cominciarono ben toflo a vederfì . Ma 
col ritornare al primiero campo quelli malvagi eflètti Sva- 
nirono. 

. , Il 
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Il dì 24. Ottobre , 1 ’ aria continuando tuttavia ferena e 
temperata , fu levato il campo ; e le truppe palfarono a’ 
quartieri d’inverno . Qualche tempo prima dieci battaglioni 
erano dati mandati in patria : e nel principio di Novembre 
tutta l’infanteria Brittannica , con parte della cavalleria, 
cftendo richiamata a fupprimere i romori nel proprio paefe, 
marciò a IVillemJlad , e s’imbarcò per l’Inghilterra. 

Fin qui la relazione della falute del principal corpo delle 
noftre truppe : lo flato de’ corpi feparati fu come fiegue. 
lucila fine d’ Agoflo ellendofi rel'a Ojienda , la guarnigione, 
confidente di cinque battaglioni Ingleli , fu condotta a Mons ; 
dove fi fermò intorno a tre fettimane . Quelli uomini erano 
flati in tanta profperità di falute , che quando fi ritirarono 
dopo la capitulazione , non oflante le fatiche foflenute nell* 
afledio , elfi lafciarono non più di diece infermi . Ma il cor- * 
po medefimo eflendo metto dentro umide baracche a Mons y 
mentre quella città era circondata da una inondazione , le 
malattie autunnali prefero tanta forza , che in quel corto 
tempo caddero malati ben 250. che furono lafciati ivi quan- 
do il refto marciò a Bruxelles . I cali furono di difenterie , 
di febbri remittenti , ed intermittenti ; colle quali febbri , 
come fuole accadere verfo la fine d’autunno , fi accompa- 
gnarono toffi , dolori reumatici , ed altri fintomi d’infred- 
dature , non Senza qualche' mefcolanza , come fu notato , 
della febbre d’Ofpedale , contratta per lo tiretto e cattivo 
modo d’alloggiare, in cui fi erano trovati a Mons. 

11 regimento Handyfide , un altro corpo fiaccato , il quale 
era foppravvenuto in quefla eftà , fu intorno alla metà di 
Luglio mandato dentro la cittadella d’ Antuerpia . L’ aria 
della città è umida ; e il forte è fegnalatamente efpoflo alle 
umide efalazioni de’ pantani, che fono nel dintorno. Le ba- 
racche erano di più coflituite in piana terra , ed eftrema- 
mente umide ; in conseguenza di che la difenteria, infieme 
con febbri remittenti ed intermittenti, d’un cattivo genere, 
divenne generale . Nei principio d’ Ottobre da quello batta- 
glione Solamente furono certificati 1Ó3. malati ; il qual nu- 
mero era cinque o Li volte maggiore di quello, che ogni 
altro regimento avelie nelle linee .. Quefla flraordinaria 
Sproporzione potrebbe in parte eflère imputata a 11’ ette r quel- 
la gente novizia nella vita militare : ma molto più è da ar- 
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tribuirfi all’ umidità iopraddetta ; poiché gli altri nuovi tc- 
gimenti, che erano allora nei campo, patirono molto poco. 

Anzi nella Hella città, e tra’ cittadini , furono frequenti mente- 
ineno i tìudì di ventre, e le febbri remittenti ,ed intermitten- 
ti, mentre il pòpolo di Bruxelles godeva perfetta falutc. Di 
più, quando Gant fu prela, parte de’dragoni di Ricb ellen- 
do quindi ritirata , li conduce ad Antuerpia , e fu fopraf- 
fatta dalle malaitie epidemiche di quella piazza ; mentre il 
rello di tal regimento , il quale dimorava in campagna , 
continuò ad edere del tutto immune da febbre, c da fluid. 

In fomma quando la campagna terminò , furono lafciafi 
in diverfi Ofpedali d 'Antuerpia , Bru/felles , e Moni , intorno 
a 1000. malati, includendovi tutti i cafi ; numero veramen- 
te afsai piccolo, fe li confideri , che, durante quella campagna, 
erano Itati a un tempo medefimo nelle Fiandre , oltre la ca- 
valleria , 29. battaglioni ; fra’ quali alcuni non aveano mai 
più fperimentato i difagi del campo . L morti, dal principio 
lino al fine della campagna, non eccedettero la fomma .di 
200. el'clufi bensì gli uccifi in battaglia , e morti delle lnr 
ferite . Tanto in quella, quanto nella pafsata eltà,i caldi fu- 
rono moderati , le truppe furono poco drapazzate con fati- 
che, ed in generale poco cipolle al difagio dell’umido delle 
velli , o degli alloggi : or quarti accidenti , e di più il rien- 
trare ne’ quartieri d’inverno per tempo , furono le principali 
circodanze , che concorfero a fare quella campagna la più 
fana e profperofa dj tutte. 

C A p O VI. ^ 

Relazione generale delle Malattie della Campagna , 
nella Gran Brettagna il 1745. e 174Ò. 

P Oco prima di terminare la campagna del 174$. i tre bat- 
taglioni di guardie a piedi, ed altri fette , s’imbarca- 
rono in Ollanda , e prefero terra nella parte < meridionale 
d’Inghilterra. Il pafsaggio fu breve ; e le truppe , avendo 
lafciato il campo prima che le notti divenifser fredde , arri- 
varono in perfetta falute . Il redo dell’ infanteria ^trattenu- 
ta un po’ più a lungo nel campo , venne ai imbarcarli 
quando la lUgione era già avanzata i ed clsendo reca- 
ta 
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♦a funga pezza Hi tempo a bordo pe’ venti contrarj , per- 
venne in cattivo flato di fanità a Newcajlle \ Holy-island ,e 
Bcrv/iek . Poiché mentre parte della gente era ancora in 
mare , fu attaccata da febbri remittenti ; le quali per la folla, 
e per l’aria chiufa e corrotta nelle anguftie de’ battimenti, 
prefero poco dopo il carattere di malignità. 

Uno Spedale fu Aabilito a Newcajtle , in cui la gente in- 
ferma , fubito che prendeva terra , era ricevuta : nella qua- 
le abitazione ricòverandofi altresì quegli che fi ammalavano 
nell’armata comandata dal Marel'cial U/jide, l’aria venne fu- 
bitamente a corromperfi , e a faifi peflilente . Non folo 
le governanti , e quelle perfone che erano più aflidue tra 
le corsìe de’ malati , furono infettate; ma gli aflìflenti ancora 
ed incaricati del fcrvizio degl’infermi , quantunque fofler 
meno obbligati a vivere ivi riflretti : a tal fegno , che tre 
Speziali del luogo, con quattro giovani loro allievi , e due 
garzoni , preléro l’infezione , e vi morirono. 

1 regimenti Ligonicr , ePrice , prefero terra a ttoly-hland . 
Quelli erano flati imbarcati in perfetto flato di falute; aven- 
do lafciari tutti i loro infermi in Antuerpia : ma avanti che 
arrivalfero, efli eràito già ne’medefimi travagli di que’che 
erano approdati a Newca/ile. La difgrazia non fu antiveduta, 
e perciò non vi fu dato provido riparo . Novanta fette 
furono cavati da’ valcelli . pigliati di febbre maligna ; de’ 
quali ne morì quaranta : ed intanto la gente fletta del paefe 
ricevendo l’infezione , in poche fettimane ne feppellì cin- 
quanta ; numero che rifpondea alla fetta parte degli abi- 
tanti di quella piccola ifola . La febbre medefima fu trapor- 
tata dentro Bcrvrick- da’ loklati sbarcati quivi: ma poiché fu- 
rono in minor numero gli ammalati , ivi non li venne a 
propagare gran faéto . 

Nel principio di Decembre un corpo di truppe , confiden- 
te di dodici battaglioni , e tre regimenti di cavalleria , folto il 
comando di S. A. R. il Duca di Cumberlani , li unì a Litcb- 
field . I Quakeri aveano fatto un dono di camiciuole di 
flanella a tutta la foldatefca ; e quella fu una providenza 
molto a tempo per una campagna d’inverno . La marcia 
non fu flurbata da piogge : l’ a mata fi accampò a Packtn^ton 
per tre giorni fidamente : a Storte gli uomini palparono una 
notte fenza deporre l’armi : ma tutte l’ altre jrolte compar- 

ten* 
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tendofi a dormire per le private cafe , ed avendo abbon- 
danza di paglia , di fuoco , e di tutte altre provinoni , fi 
confervarono in migliore (fato di falute , di quel erte fi fa- 
rebbe potuto allettare in sì fcomoda (bigione, 

• Verlò il line di Decembrc la maggior parte dell’ infante- 
ria fu mandata a’ quartieri ; mentre la cavalleria , c mille 
pedoni fi avanzarono verfo Cor liste . Gli ammalati , come 
alcuno cadeva , fi lafciavano nelle città , che erano fui 
cammino, raccomandati alla cura de’Cerufici, e degli Spe- 
ziali de’ luoghi ; e furono ben trattati . 

Le truppe el'sendo fermate per giorni a Litcbficld } il nu- 
mero de’ malati lafciati in quella piazza fu maggiore che al- 
trove ,• filila qual contemplazione fu desinato per Ofpedale 
un pubblico laboratorio : pure affollandoli ivi la gente di- 
molto, l’aria ne reltò contaminata ; e le ordinarie febbri 
infiammatorie prendendo la qualità di maligne, più d’uno 
vi perdè la vita . Ma in tutti gli altri luoghi , dove am- 
maiandofi la gente non era riftretta ad alcun comune O- 
fipedale, quella tal febbre ? e la msntoyata mortalità, non 
fu veduta affatto, • 1 

La febbre remittente autunnale, mafeherata con molti fin* 
tomi d’infreddature , andò tanto quanto aggirandoli fra le 
truppe, le quali erano venute dalle Fiandre , fino a che i 
ghiacci di Decembre non la eflinfero del tutto . Ma le in- 
fermità più frequente moiette , furono forti toffi , punte, do- 
lori pleuritici, e reumatici , con pochi flutti; effetto ordina- 
rio delfefporf) al freddo, ed alla pioggia a tempo di fet- 
vire ; o del grand’ umido che fi prende co’ piedi nella mar- 
cia . Vi furono in oltre alcune febbri intermittenti ; ma rot- 
te con tal mefcolanza di tofse , e d’ infarcimento di pol- 
moni , che il cavar fangue fi rendè ih più necefsario ri- 
medio. Ingenerale, larghi e replicati falafli erano così im- 
portanti , che in ciafcuna città , per cui le truppe pafsa- 
vano , e dove erano lafciati addietro malati , il Medico dell’ 
armata riputava i Cerufici, e gli Speziali del luogo più che 
mezzanamente iftrutti per la cura della gente loro com- 
mefsa , quando avea abbaftanza loro incaricato la neceflìtà 
di copiofe , e replicate miflioni di fangue : e ciò poiché 
i faldati a quello tempo erano ben nudriti; e, a cagion del- 
le infreddature , il loro fangue lubito diveniva eftremamen- 
te gela duolo . Car* • 
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Car 1 islc fu invertita nel principio di Gennaio ; e prefa in 
pochi giorni . La brevità dell’ attedio, la mollezza del tem- 
po per quella rtagione , e l’agiato ricovero thè le truppe 
rrovavano appena rimofse dalla fatica , fecero che non vi 
fuccedefse alcuna confiderabile infermità; così che un uomo 
folo a tal tempo noi perdemmo . E per tutta l’intiera fpe- 
dizione querto corpo non perdè fopra a 40. uomini ; quan- 
tunque vi fofscro fiati in tutto da fei in fettecento infer- 
mi . 

Il dì io. Febbraio l’armata, fotto il comandodi S. A.R. 
marciò da Edimfrurg a Peni . Ella confirteva di quattor- 
dici battaglioni , e tre regimenti di cavalleria : il qual nu- 
mero elsendo troppo vafto per dover tutti alloggiare in sì 
picciola piazza , due battaglioni fi acconciarono nelle chic- 
le . Di provifioni fi abbondava ; ma i quartieri generalmen- 
te erano freddi ; così che gran parte della gente fu prefa 
da malattie infiammatorie della rtagione . Torti ferine par- 
ticolarmente , con infiammazioni della pleura , e de’ polmo- 
ni , furono le più frequenti. 

Su i principi di Marzo le truppe fi mofiero da Pertb per 
Montroje ; e di qui per Aberdeen , lafciando addietro 300. 
malati ; i quali furono tutti ben accomodati nelle gran lalc 
del comune , o nelle private cafe di quelle città. 

Per tutta la fine di Marzo l’intiera fanteria fu acquar- 
tierata in Aberdeen ; ma indi apprelso nove battaglioni fu- 
rono accantonati a Inverine , e Stratbbogie : ed a querto 
tempo un battaglione di più sbarcò , e raggiunte l’armata. 

I tempi correndo lenza interruzione ertremair.ente alpri, 
con gelate, e nevi, e venti orientali , le malattie infiamma- 
torie continuarono . Ma mentre eie la mirura gente pati- 
va per lo freddo de’ letti , per le guardie , ed altre otbjiga- 
zioni del fervile fuori di coverto', o per loro propria diflo- 
iutezza , gli \ fifìciali ne furono immuni ; come quegli che 
aveano quartieri caldi, ed erano meno efpcfii al fieddo: 
dèliamente nel principio di Marzo , quando i freddi furono 
veramente crudeli , alcuni di erti furono inccmodati dalla 
gotta . 

Gli ammalati furono comodamente alloggiati nell’ Off edale 
della città , ed in altie cafe ipaziofe ; dove godendo aria li- 
bera , furono prelevati dalla foppranmentovata febbre da 
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Ofpednle . Includendo quegli che erano ad Inverwie , e 
Stratbbogie , intorno a 400. malati furono lafciati addietro, 
quando 1’ armata fi molle : ma di tutto quello numero ben 
pochi ne morirono. 

Il di 23. Aprile l'armata fi accampò in prima a Cullen ; 
l’apprello giorno pafsò lo Spff'i e il di 27. dopo la batta- 
glia di Culloden , le truppe li avanzarono ad Inverncjf, e G 
accamparono dalia parte meridionale della città . 

. A Stratbbogte , e Inverurie , le fatiche della foldatefca erano 
fiate incelfanti per guardarfi da qualche forprefa : la mar- 
cia d’un giorno era Hata lunga, e infettata da continua piog- 
gia ; i*ulcire in campagna aitai anticipato ; e molto freddo 
era flato prefo nel palleggio de’ fiumi : or tutte quelle cir- 
coilanze concorfero a produrre confiderabili malattie . A- 
vanti che l’armata pervenire ad Invernejf , intorno a 60. 
o 70. uomini eran caduti infermi , ed erano itati lafciati 
nelle città per via . Dopo 1’ accampamento le malattie d’in- 
fiammazione vie più fi aumentarono ; le quali furono tanto 
più travagliofe , quanto la flagione era più cruda , il 
clima freddo, e’1 campo in una contrada aflatto aperta, ed 
efpoila a venti acutiffimi . Le pleurifie , e le peripneumo- 
»iìe in particolare , furono violente; e ceieremente perveni- 
vano alla fuppurazione» 

Ad lnvcrncff in due granai furono raccolti i feriti, i quali 
erano in tutto 270. Vi erano molti con ferite di fpade larghe; 
ferite fino a tal tempo non lolite ad oflervarfi negli Olpe- 
dali : ma quelle erano facilmente curate ; poiché l’apertu- 
ra era ben larga in proporzione della profondità ; elle da- 
vano molto l'angue alla prima_; e finalmente a ragione, che 
non vi fi accoppiavano contulioni , o efcare ( come nelle fe- 
rite d’archibufo ) le quali potelfcro dillurbàre una pronta 
e lodevole digeftione . 

Oltre alle corsie per i feriti , due cafe d’ aria aperta, e 
fpaziol'e furono convertite in Ofpedaji per gli ammalati . I 
Cerufici di ciafcun regimento aveano di più gli ordini di 
provvedere di quartieri la gente , che vemlfe per forte ad 
ammalarli ; colla libertà di mandare allo Spedai generalo 
una raf porzione di cafi più diffìcili , chè potelfe allevia- 
re la loro fatica , fenza intanto affollai* di foverchio il 
luogo . Con quella difperfionc di inalati , e col ccmlérvare 
- quanto 
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quanto più fi poteva pura l’ aria nelle corsie , fi ebbe fpe- 
ranza che il contagio poteile efsere moderato , fe non pre- 
venuto del tutto ‘ il quale altrimenti era da temerfi più 
che mai, per la picciolezza della città, e perchè le prigioni 
erano piente di gente , fra cui vi eran molti feriti : li ag- 
giunga la difpofizione d’ un lungo accampamento , e dello 
malattie del campo ; la folla , e l’ immondizie d’ un luo- 
go , dove fi ttnea mercato , per fervizio dell’ arma- 
ta ; ed ultimamente lo flato malfano d’ aria da’ morbilli , 
e vajùolo , che aveano prefo piede nella. città, avanti che 
l’armata vi giugnefse. 

Tutte quelle circollanze concorrevano a farci temere 

S jualche gran difadro ; e perciò con grandiflima diligenza 
u dato opera a compartire in feparati luoghi gli ammalati, 
e a tener puliti i loro quartieri . Fu dato fimilmente or- 
dine d’invigilare giorno per giorno alla pulitezza <^lle pri- 
gioni ; e di portar via fuori prontamente i morti ; e per 
prevenire l’affollamento, parte de’ prigionieri fu meda l'o- 
pra qualche vafcello ancorato in quella rada , col per- 
melfo che la gente venilfe talora fopra coverta , per pigliar 
l’ aria . 

Con quelle providenze il mefe di Maggio pafsò tutto 
fenza alcuno accidente d’infezione s- e’I tempo correndo, 
per la llagione, fuor del folito afeiutto e tiepido, le malat- 
tie infiammatorie nel campo erano fenGbilmente diminui- 
te : quando un improvifo accidente rendè tutte le precau- 
zioni infruttifere ; e fece la febbre maligna più generale, p 
più fatale di quel che alla prima fotte dato temuto. 

Perchè intorno alla fine del mefe il regiraento Hougbton , 
il quale con altri tre era dato mandato per rinforzo, 
sbarcò a Nmrn , e fi unì all’armata . Pochi dì appretto 
dodici uomini di quel corpo furono mandati allo Spedale 
con febbre ; e fuoito ammetti , furono abbonda n temente 
Slattati : ma il giorno appretto , non offervate in etti nè rotti, 
nè punte , nè doglie reumatiche ( che erano i comuni fin- 
tomi della febbre , che a tal tempo correa nel campo J; e 
riconofeiuto che la cavata di fangue avea abballato ed in- 
fievolito il polfo , e che alcuni fotirivano uno dordimento 
noti l'olito ; il Medico fenza elitanza credè queda febbre di 
natura maligna , perfuadendofi che ella avefse tratto il dio 

£ nalci- 
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nalcimento dalla redrizione, e corrompi mento dell’aria ne’ 
-va fcelli , a tempo del viaggio . Pure non fapea egli capire, 
•come un folo battaglione, e niuno del redante corpo, avef- 
fe avuto a cadere in tal difawentura . 

Ma dopo più efatte ricerche fi venne a faperc , che que- 
lla febbre era forra diretramente per via di contagio da 
una vera febbre da prigione , difiufa nella feguente manie- 
ra. Alcuni meli avanti un vafcello Francefe era dato prefo 
filile code d’Inghilterra ; a bordo del quale erano truppe 
mandate per fomentare i tumulti del paele ; nel qual nu- 
mero erano pochi foldati Inglefi ; i quali avevano lulle pri- 
me defertato in Fiandra , falsando fra’ nemici . Quedi 
uomini prefi , come fi è detto , furono chiqfi in carceri in 
Inghilterra ; dove elfi furono guardati fino a che fi oflerfe 
l’occafione di fargli trafportare ad lnverneff , per efser ivi 
giudicati . I prigionieri erano 0,6. in numero ; ed avendo 
portato con feco la fc ritta febbre da prigione , la comunica- 
rono a quello regimento , con cui' erano (tari imbarcati. 

In tre giorni dopo cfsere sbarcati ; fei Vfficiali furono 
attaccati dal male ; ed il regimento, in pochi giorni che fu 
acquartierato a Nairn , lafciò intorno a 80. malati : in 10. 
giorni apprefso , quando furono nel campo ad Ihverne/f t 
-re furono mandati nello Spedale intorno a 120. prefi della 
fletta febbre : e quantunque la velenolità di quel male folse 
andata sfiatando nella feguente marcia a Fort-Augu/ius , e 
di là a Fort-william ; ciò non odante tal corpo redò per 
confiderabil tempo molto infermiccio. 

I fintomi di queda malattia da prigione erano in ciafcun 
punto tanto limili a quegli della febbre da fpcdale , che 
le prima per fola probabile congettura fi credeva che folse- • 
ro mali del medefimo genere , a queda volta furono cer- 
tamente riconofciuti per tali . Queda febbre efsendoli nel 
deferitto modo introdotta , ella fi fparfe in un fubito non 
folamente per gli Ol’pedali , ma tra gli abitanti altresì 
della città ; mentre le ordinarie malattie del campo fin dal 
principio di Maggio erano venute fenfibilmente declinando, 

'■ cosi in numero , come in acuzie . I! tempo durando per 
tutto il mefe di Maggio non folo afeiutto , ma tiepido in 
riguardo del clima , la foldatefca in tal tempo ebbe con 
qualche frequenza quelle malattie fidamente , le quaji lem. 

prò 
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pre accompagnano il principio d’una campagna ; ad ecce- 
zione di piccole febbri intermittenti, e di molti cali di diar- 
ree : le quali accompagnavano pei verità quali ogni al- 
tra malattia , ma erano di piccolo conto ; e parevano 
efser non tanto prodotte da’ freddi , quanto dall’acqua del 
fiume , la quale fcorre dal lago Nejf ; ed è ftata Tempre 
creduta folutiva per coloro, che non fodero ufi a berla. 
Quelli flutti o terminavano da fe (letti ; o predo cedeva- 
no all’opera degli attingenti. 

Il dì 3. Giugno quattro battaglioni furono lafciati a In- 
verneff ; e nove altri , con un reginaento di cavalli , mar- 
ciarono a Fort-/fuguJius ; lafciando nell’Ofpcdale intorno a 
60 0. malati , oltre a’ feriti . 

If nuovo accampamento fu fatto in una piccola vallata, 
chiufa dalla Fortezza , là dove termina il lago Nefl , 
e circondata da montagne , eccetto quello fpazio , che 
fi apre fopra il Iago . E' quello un vallo ricetto d’acqua 
dolce , ventiquattro miglia in lungo , e intorno a un mi- 
glio in iargo , riftretto fra due parallele , e diritte cotte di 
montagne ; che prefenta la veduta d’un vado canale. Que- 
llo Iago è famolo per ragione della fua gran profondità , e 
per non etter foggetto ad agghiacciarfi . 1 comuni fcandagli 
del fuo fondo fono pretto da 116. a izo. canne ; ed in un 
luogo particolare fi giunge fino a 135. L’acqua è perfetta- 
mente pura , e dolce ; e affai prontamente fa faponata(*): 
con tutto ciò per alcuni corpi ella riefee Fattitiva ; e per 
tutti diuretica . La gente del paefe loda l’ufo di quell’acqua 
nello feorbuto : ed iu fatti da quelle qualità vi è argomento 
di credere, che ella polla etter profittevole in alcune fpezie 
di tal morbo (13) . Vna gran quantità di piccole , ma pon- 
derole pietre, del genere delle marcalìte , li trova per fopra 

E z le- • 

(*) Il venir pretto fu la fchiuma , e molta fchiuma , dal batrerfi il Ca- 
pone ordinario coll'acqua , lignifica che l’acqua lia limpida , e non al- 
terata da alcuna mcfcolanxa pregiudiziale alla potabilità di elsa . £' que- 
lla una popolare e giuda credenza tra gl* Inglefi • Il Dottor James nel fuo 
Dizionario medico all’articolo dqua , nel paragrafo Delia maniera di pro- 
vare la bontà del ? acque , dice cosi : i cofa nota a tutti , else quelle acque 
fono dolci e limpide , le quali ricevono prontrvnente il [apont {ye. 

(13; Cioè nella tigna, e nc’ più leggieri cali di lepra : i quali fconcer- 
ti fono comunemente , ma non con molta ragione,, ridotti tra le fpecie 
dello Scorbuto • Vedi Fari. lll-cap- 7. 
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le ripe ; ed egli è affai probabile , che il fondo poffa effere 
coverto con altrettali produzioni . Ma fe l’acqua fia prele- 
vata dal gelare per alcun principio minerale r per la fua 
valla profondità, o per occulte calde fcaturigini, noine fia- 
tilo all’ofcuro (14) . Come quello lago è doviziofo di groffì 
pefci di buon fapore ; e la fua acqua non dà alcun guflo; 
egli pare che polla efser ben poco in ella , fe pure alcuno 
ve n’è, di principio minerale . Ed, oltre che è fempre fred- 
da, molto debole ragione vi farebbe da credere, che il fon- 
do dell’acqua ricevefse alcun caldo da occulte fontane ; 
tanto più , che niuna di quelle fcaturigini s’incontra in tutto 
il redo di quella contrada . Il lago è alimentato da quattro 
piccioli fiumicelli , i quali tutti fono foggetti all’ agghiac- 
ciamento ; e fi fcarica nel Ne/f , che è un fiume notabi- 
le d’acqua chiara : il quale dopo il corfo di lei miglia, fi 
perde dentro lo Sfretto di Murray ad Irruernefs ; e , come la 
fua forgente, non è flato mai veduto con ghiaccio . 

Fort-Augujlus è (lato fempre un quartiere falubre ; ma Fort- 
William , il quale giace fulla coffa occidentale , è (lato fem- 
pre filmato malfano , e produrre particolarmente piccole 
febbri accidentali , e Audi di fangue . In tal parte deU’ifola 
vi fono continue piogge ; e la fortezza è limata in una 
diretta , ed umida valle , circondata da montagne ; cosi che 

non 

( 14I Egli è molto probabile , che il non agghiacciare di quello lago fi a 
da stiribuirfi alla fua gran profondi:!! . Poiché il Conte Marfìlh ( I fio- 
rili fifira del Mare) offerva , che il mare da 40. fino a 120. canne della 
lua profondità , conferva ri medcfìmo grado di tempera da Dicembre fino 
al principio tT Aprile : cd egli congettura, che reità cosi prr tutto il ri- 
manente dell' anno , con piccola variazione . Or egli i ragionevole di cre- 
dere , che la gran profondità in acque dolci farà poco più foggeita a’ 
cambiamenti dell’ ambiente , di quel che fia nel mare , per conto del 
caldo e del freddo : e perciò che la fupcrficie del lago Nejf poffa 
effer immune dall' agghiacciare per la vallila dell' acque che vi fon fur- 
to , già molto lontane da quel grado di freddo , lòtto il qual grado fi fa il 
ghiaccio • Vn’altra circolìanza vi può -concorrere ; e qu-lta i , che giam- 
mai non fono in perfetta calma l’ acque del lago i e 1 1 vento da un capo 
all'altro battendo fempre, fveglia perpe tuo ondeggiamento nell’acqua , il quale 
dee efsere di grand iffimo impedimento all’ agghiacciare . Quella confi Je- 
tazione pare che venga confermata da ciò, clic fi fperiraenta là incorno : 
cioè dire , che quando I' acqua è tolta dal lago , c forbita vn alcun luogo 
lènza muoverla , ella in tal circolìanza agghiaccia cosi prontamente, come 
alcun' altra acqua che fiali. 
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non (blamente cade ivi più abbondante pioggia , che in al- 
cun’ altra parte di quel dintorno ; ma l’evaporazione di elTa 
è altresì più tarda . 

Non elsendovi l’opportunità della paglia a Forr-Augu - 
Jìus , fu ordinato alla gente di tagliare de’ virgulti con fron- 
di minute ed afciutte , per dormirvi fu .* e fu ofservato, 
che coloro i quali furono più diligenti in provederfene con 
maggiore abbondanza , ed in rinnovargli fpefso , furono fog- 
getti ad ammalarli meno degli altri . 

La Cagione per la metà pofteriore di Maggio , e per Io 
principio di Giugno era (lata fuor dell’ ordinario fecca , e 
calda ; ma indi poi fi cambiò in fredda , e piovofa . Da 
tal cambiamento le difenterie cominciarono ad efser più 
frequenti ; ma fpirando del pari continui venti, atti così ad 
alciugare in qualche mifura il terreno , come a prevenire 
la multiplicazione del male per via di contagio, quelle non 
fi renderono mai generali. 

11 flulso , e ciuf'cun’ altra malattia , efsendovi accompagna- 
to rappigliamento di fangue , ed altri contrafsegni di gran- 
de infiammazione , fi fperimentarono i larghi e replicati fa- 
laffi più necefsarj qui , che in clima più caldo . Mi i vomi- 
tivi non riufcirono di tanta efficacia nella cura delia di- 
fènteria , quanto erano fiati in Fiandra ; quantunque fotto 
qu;fl » tempo già tiepido fatano qualche cofa di buono , 
come non aveano fatto in primavera : donde fi può racco- 
gliere , che anco nella latitudine de’ nofiri fettentrionali 
paefi qualche gra fo di corruzione degli umori deve efser ri- 
conofciuto in eltà. 

Oltre le dilénterie, vi furono de’flufii di più benigna qua- 
lità tra’ foldati , procedenti o da errori nel~ vitto , umidez- 
za le’ piedi, o del vefiire; o tali, che fopravveniv ano alle 
febbri, quando per difetto di fufficienrè covertura , gli am- 
malati non poteano godere il benefìcio del fudore. 

Le febbri infiammatorie come proporzionalmente la fiate 
avanzava , così oflervavanfi con meno violenti fintomi ; e, 
ad eccezione de’ cali di firaordinarie infreddature, non pren- 
devano così fpefio la forma d’una peripneumonia , d’una 
pleurifia , d’un acuto reumatifmo , o d’altrettali fconcerti ; 
ma fi diftinguevano principalmente per via di fangue rap- 
prefo . 
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Le febbri intermittenti participavano allo fteffo tempo di 
natura biliofa , ed infiammatoria ; e per tal ragione vo- 
Jean efler trattate con fatarti parimente, e con ripurgamen- 
to delle prime vie . Ma non fi multiplicarono giammai di- 
molto ; poiché i continui venti difiipavano l’ umidità dell’ 
aria ; ed afciugavano prontamente il terreno dopo la piog- 
gia . 

In quello campo noi non avevamo altro fpecial ricove- 
ro per gli ammalati , che poche angufie capanne nelle 
vicinanze . A tal riguardo temendofi di qualche danno dall’ 
infezione , tutti que’ più ,^che furono in grado di elìer 
trafportati , furono mandati ad Invernefs : per la qual pre- 
cauzione la febbre da / pedale fu ritardata , ma non evi- 
tata del tutto . Imperciocché quando i febbricitanti fi 
aumentarono j quelle già mentovate capanne fi trovarono 
torto affollate ; donde l’aria contraile vizio , e quel male 
fcoppiò , e fu fatale . E tutte le volte che la divifata feb- 
bre maligna veniva a congiungerfi con altro qualunque cafo 
d’infiammazione , forgeva una mefcolanza di male , che ap- 

S ortava il più gravofo imbarazzo a’ medici ; elTendo le in- 
icazioni della cura affatto opporte tra loro , 

Nella metà d’Agofto fu levato il campo , e lafciati a 
F ort-AuguJius da tre irt quattrocento infermi ; i quali fu- 
rono dipoi trasferiti ad Invernefs . In quello mezzo tempo 
la febbre da J pedale fu comunicata agli abitanti di quella 
città : ma fu mortale meno delfoliro, a cagione della fred- 
dezza del tempo , e dell’aperta (ituazione della piazza. 

Dalla metà diFebbrajo, quando l’armata traversò il Forti, 
al fine della campagna, vi erano fiati negli Ofpedali fopra a 
zooo. inclufi i feriti ; del qual numero ne morirono prefso 
a 300; e la maggior parte , della mentovata febbre mali- 
gna. 

CAPO VII. 

Relazione generale delle Malattie delle Campagne nel 
trabante Ollandcfe , negli anni 1746. e 1747. 

T AIe fu Io flato di falute delle truppe irt Brettagna , 
Ne’ Paefi baffi vi erano flati dal principio di ^uefia 

cam- 
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campagna (blamente tre battaglioni , e nove (quadro* 
ni Inglefì . Nel mefe d’ Agollo quattro battaglioni furono 
fpediti da Scoria per unirli all’ armata ; i quali sbarcati a 
li'illemjiad , e rimanendo qualche tempo in quel bafso e . 
paludoso terreno , a tempo del più forte della malfana (la* 
gione,' furono prettamente incomodati da febbri biliojè, re- 
mittenti , ed intermittenti , proprie del paefe ; e furono 
obbligati , avanti che quindi li moveisero , a mandare un 
gran numero di malati nello Spedale flabiljio a Oofler - 
bout . 

Quella campagna , effendo impegnata in diverfi faticoli 
movimenti , e Tettandone fpetfo bagnata la foldatefca in 
autunno , dopo un’ etti molto calda (che continuò .tale ol- 
tre al dovere ) riufcl molto iafermiccia. Sicché al line di ella, 
oltre a’ feriti dalla battaglia di Rocoux , intorno a 1500. de* 
nollri uomini li trovarono ridotti negli Ofpedali ; la qual 

S ente facea prolfimamente il quarto dell’ intiero numero, 
da niente vi accadde di llraordinario nelle malattie ; poi- 
ché ette furono tali, quali regolarmente accadono nel corfo 
di ciafcuna campagna (15) . 

Nella leguente primavera del 1747. l’ armata ufcl in cam- 
pagna il -di 13. Aprile , e fi accampò alla prima a Gilfcn 
vicino Breda . Gl’ Inglefì confiltevano allora di 15. batta- 
glioni , e 14. fquadroni ; ma qualche tempo da poi fette 
battaglioni di più furono inviati dall’ Inghilterra : pure 
quelli , quattro ettendone impiegati in Zelanda , e tre nel- 
le linee di Bergen-op-Zoom , non furono mai 'uniti all* 
armata. 

I primi giorni dell* accampamento furono fommamente 
/reddi ; dipoi il tempo fi fece più dolce , e continuò a 
quello modo fino al principio di Giugno, quando venne il 
caldo molto fenlibile . Dali’ufcirc in campagna, fino verfo 
la fine di Giugno , poca pioggia venne ; e ’l terreno del 
campo fa fempre alciutto. * 

Nelle prime fei fettimane furono mandati negli Ofpedali 
intorno^ 250. un numero difereto , fc li confideri quan- 
to anti^>atamente le truppe aveano Iafciato i loro quar- 
tieri . . 

(15) Efkendofi trovato T Autore a feguire l’armata in Scoiia a t$mpo 
di quella campagna , egli non pub dare più diftinto ragguaglio di quelle 
Malattie , che (offrirono le truppe impiegate ne’ Patii baffi • 
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fieri . Le malattie prefero il loro ufual corfo ; cioè furono 
per la maggior parte infiammatorie. 

La battaglia di Laffeld feguì a’ 2. di Luglio ; e da circa 
quel tempo fino quali alfine del mele, cadde gran pioggia, 
la quale rinfrefcò 1’ aria . Intorno a 800. feriti furono 
portati dentro Maejlr'tcbt ; dove , oltre ad altri (iti , un’ 
ampia chiefa fu impiegata per Oljiedale ; la quale non ra- 
tamente potè accogliere moltitudine di gente ; ma per la 
fua capacità prevenne per tutta la ltagione la febbre da 
Ofpedale ; quantunque molti infermi di tiuffi , e d’ altre 
putride malattie quivi giacellèro . 

Dopo la battaglia 1’ armata traversò il Maes , e fi ac- 
campo a Ricbolt . Qualche tempo dopo fi mollerò per Ri- 
cbel ; ed in feguito per Argentea u , non dipartendoli dalle 
vicinanze di Maejlricbt . La fituazione di tutti quelli cam- 
pi era afeiutta , ed aperta ; e non elfendovi lolle prime 
alcuno flraordinario travaglio di notte tempo , le malat- 
tie furono ben poche ; nè altrimenti , che di piccola in- 
fiammazione. . • 

La difenteria non era per anche apparfa , falvo che tra 
le guardie ; le quali a Ricbolt fortircno un campo in baf- 
fo terreno , e di più un poco umido per le piogge : ma 
i cafi furono pochi , e con benigni fintomi. 

Da’ 20. di Luglio fino a’ io. Settembre il tempo fu o 
lorofo di molto ; e fino alla metà d’ Agollo le notti furo- 
no poco men così calde , come 4 giorni . Durante tutto 
quelto tempo il campo fu fano ; ina i feriti fofirirono 

S |ualche travaglio ; poiché l’ eccelfivo caldo o (Vegliava 
ebbri putride ; o con riiafciar le fibre , e rendere gli 
umori acri, talora impediva la fanazione delle ferite; ed 
altre volte dopo faldate, le difponea ad aprirli di nuovo. 
Intorno alla metà d’ Agollo , non ottante die i giorni fof- 
fero ancor caldi , pure le notti cominciarono a nnfrefearfi 
colla caduta di abbondevole rugiada : e da tali cambia- 
menti , a cui gli uomini nel campo erano continuamente 
efpolli , la difenteria cominciò ; come ordinariamente ac- 
cade quando la trafpirazione è repella per 1’ umflo , e gli 
umori fi trovano fatti acrimonioli per forza del caldo. 

Più della metà della foldatefca pati quello male , chf più 
chi meno ; e fu in pltre più frequente fra gli ytìiciali, di 

quello 
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quello che folle flato fperimentato fino a tal tempo . L’ in- 
fezione trafcorfe ne’ vicini villaggi ; e fu molto micidia- 
le tra’ contadini ; i quali o pativano difetto di ogni medi- 
cina ; o ufavano quell'e , che meglio farebbe tornato a ftar'- 
ne di lenza . Ma la città di Maejlricbt ne fu poco inco- 
modata , non ottante il continuo commercio che avea col 
campo ; e ciò fu , perchè quella città fovrattando a un 
grollo fiume in un’ aperta campagna , ha il vantaggio 
d’edere opportunamente ventilata ; oltre all’ efler tenuta 
netta l'opra tutt’ altre. 

Con tutta la forza e frequenza del flutto , pochi mori- 
rono di quello male : imperciocché , oltre all’ ufato, gl’ 
infermi erano molto difperfi ; gli Ol'pedali godevano aria 
frelica, e pura ; e i Cerulìci de’ regimenti , ammaertrati dalla 
fperienza , o curavano perfettamente gli ammalati nelle 
particolari infermerie del campo ; o procuravano alcune 
necefsarie evacuazioni , avanti che gli mandaf&ero dentro 
Mae/lricbt . ■ 

Nel principio di Ottobre vi fu molta pioggia ; e quelle 
perfone che vi fi trovarono efpofte , furono prete dalla dil'en- 
teria . Ma per l’univerfale dell’armata fu quella una fa- 
vorevole circottanza ,• poiché ne fu rinfrel'cata l’aria , e 
per tal ragióne ebbe pretto termine il male . 

Intorno a quello tempo la febbre remittente autunnale , 
la quale era venuta a comparire intorno alla fine di Ago- 
fio , fi multiplicò ; ma fenza novità alcuna , nè in quanto 
a’ fintomi , nè in quanto alla maniera di curarla. 

Pochi giorni dopo le piogge , l’ armata fi motte verfo 
Breda ; e perchè il tempo cominciava allora a farfi fred- 
do , torto fi fecero fentire torti , doglie pleuritiche , e reu- 
matiche , o da fe fole , o unite colla febbre remittente. 

A’ 12. Novembre le truppe fi ritirarono ne’ quartieri 
d’ invento . 

Quantunque molte malattie erano occorfe durante la 
campagna , vi fu nondimeno poca mortalità : ed al fine 
di ella , non ottante che folle fiata prorogata dimolto , il 
numero della gente , entrata nell’Ofpedale dal principal cor- 
po , fu moderato . . , : ; 

Ma in Zelanda furono molto confiderabili le malattie 
tra i quattro battaglioni , che erano ivi flati fin dal prin- 

F cipio 
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cipio impiegati . Quelli , parte in campo , e parte Iti 
accantonamenti , dimoravano in Soutb-Beveland , e nell’ ifola 
di Wahberen , due difiretti di quella provincia ; e tanto 
nel campo , quanto ne’ quartieri , furono così numerofe 
le infermità , che nel forte dell’epidemia alcuni di quelli 
corpi non aveano più di roo. uomini in illato di poter fer- 
vire; i quali erano meno della fettima parte del battaglione. 
Quello del Royal particolarmente, al fine della campagna 
potea contare quattro foli uomini , che non erano fiati mai 
infermi . Or la qualità dell’aria in Zelanda , e i fuoi ef- 
fetti in produrre febbri biliofe , remittenti , ed intermit- 
tenti , e tìufli , efsendo fiata già dimofirata (i 6); baderà ri- 
correre a quel luogo per una generai idea di quelle ma- 
lattie : e per una più particolare , mi rimetto alla 111. 
Parte di quell’opera (17). 

Solamente è da olservare qui , che quelle febbri epide- 
miche , per ragione de’gran caldi della fiagione , non fola- 
mente cominciarono più per tempo del folito ; ma furono 
più perniciofe , ed egualmente fatali , così alla gente del 
paefe , come alla nolìra truppa . Si ammalarono anche pa- 
recchi Vificiali ; quantunque per Io governo che di elfi li 
rcnea fin dal principio , e per l’efatta alTìfienza , le loro 
febbri portarono fintomi meno violenti , e meno maligni, 
«he in altri . Ma la fquadra del Comandante Mitcbell , la 
quale fi trattenne tutto quello tempo all’ancora nello llret- 
to tra Soutb-Reveland , e l’ ifola di (Vale ber en ( ne’ quali due 
luoghi le. malattie regnavano ) non patì nè febbre, nè fiul- 
fo ; ma circondata da luoghi infetti, godè perfetta fanità . 
Ciò che prova, che l’umida e corrotta aria de’ pantani era 
diffipata, o corretta prima di giungere a loro; e che una 
Umazione efpolla al vento , è uno de’ migliori prefervativi 
contro le malattie d’ una campagna bafsa e palufire , con 
cui fi confini. 

A proporzione che l’autunno fi facea freddo , quelle feb- 
bri perdevano parte di lor veemenza ; e pafsavano più facil- 
mente ad efser intermittenti , benché tuttavia irregolari, 
e di mal coll urne . La difenreria non fu mai generale ; ma 
nè anche così rara ; ed egli fu degno d’ofservazione , che 

colo- 
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coloro , i quali erano infettati dal flufso , per ordinarie 
evitavano la febbre ; o fe alcuno veniva a patire l’ uno e 
l’altro male , ciò avveniva con alternazione ; coficchè 
quando il fiufso appariva, cefsava la febbre ; e quando il 
iiufso fi fupprimeva , l’altra tornava a comparire : donde 
s’intendea per poco , che , quantunque le due malattie fol- 
fero di forma diverfa , efse nondimeno procedevano da una 
xnedefima cagione . 

Inquanto agli altri tre battaglioni, che erano flati manda* 
ti a Bergen-op-Zoom , etti lì accamparono nelle linee di 
quella piazza ; e rimafero ivi per quanto durò la campa-- 
gna . Quella città è fituata fopra una piccola altura ; ma la 
campagna dintorno efsendo in alcune parti paludofa , l’aria 
dee averfi per meno ttagnante di quella di Zelanda ; ma per 
meno pura di quella, che è intorno Maejlricbt . Sulla ttefsa 
proporzione procedettero le malattie ; le quali furono cosi 
nel genere , come nel grado , di mezzana forza tra quelle 
che prevalfero ne’ due mentovati luoghi ; cioè le febbri fu- 
rono tanto meno feroci di quelle di Zelanda , quanto for- 
pafsarono le benigne remittenti del campo . £ fe le difen- 
terie furono più frequenti nelle linee di Bergen-op-Zoom , 
che in Zelanda , quello fu poiché gli uomini per le obbli- 
gate funzioni furono più fpefso efpolli alla pioggia ; e coll’ 
efsere in un numerolò e fitto campo , vi era più occafione 
di prendere il male per contagio . 

Al fine della campagna vi erano negli Ofpedali dal princii 
pai corpo delle truppe Brittanniche , e da tutti i diftacca- 
' menti ( efclufi i feriti ) l'opra 4000. che erano poco più 
del quinto di tutto l’intiero numero . Ma egli deve elser 
notato , che i quattro battaglioni di Zelanda davano quali 
una metà di quello pieno ; a fegno, che quando quelti lì 
ritirarono ne’quartieri d’ inverno , i loro malati erano in 
proporzione de’fani , prolfimamente come 4. a 1. 
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CAPO Vili. 

Relazione generale delle Malattie della Campagna nel 
Br ab ante Oli onde f e , l' anno 1748. 

Q Velia campagna , che fu l’ultima , fi apri molto an- 
_ ticipatamente . Perchè dagli 8. Aprile l’armata fi ac- 
campò ad Hillenraet vicino Roermon , con quindici 
battaglioni, e quattordici fquadroni Inglefi. Dal momento 
• che li entrò nel campo, fino al principio di Maggio, il tem- 
po fu ecceifivamente freddo , cadendo talora neve , talora 
lòffiando venti forti , e con pioggia : ma fu allora leggie- 
ra l’obbligazione della truppa ; e’i terreno era natural- 
jnente alci ut to . 

Il di ii. Maggio l’armata lafciò Hillenraet ; ed in po- 
chi giorni pafsò a Nijhlroy , dove noi ci accampammo per 
l’ ultima volta ; lafciando nello fpedale a C«/ck intorno a 
500. malati , la maggior parte , fecondo il l'olito , di cali 
d’ infiammazione . Vi fu un numero non ordinario di feb- 
bri intermittenti ; le quali non furono tutte di prima na- 
feita, ma la maggior parte recidive in quelle perfone , le 
quali nella precedente campagna erano Hate travagliate 
da febbri in Zelanda , e nelle linee di Bergen-op-Zoom : 
e quelle febbri ancora, mercè la freddezza della llagione, 
furono di piò accompagnate da qualche grado d’infiam- 
mazione . 

In quello campo i noftri furono aumentati di altri fette 
battaglion ifpediti dall’ Inghilterra. 

11 tempo corfe poi piò tiepido , . e i giorni fpeflb veni- 
vano calorofi dimolto ; ma alcune piogge a tempo , con 
tuoni e baleni , prevenivano i caldi foiiòcanti , e purifi- 
cavano l’ aria degli etìuvj piò infalubri : poiché è (lato 
notato del tuono , che come elio è molto frequente in 
paefi d’ aria (lagnante , e paludofi , egli può avere per una 
caufa finale il rinfrefeare , e correggere la difpofizione 
alla putredine , che nell’aria è , quando i caldi fono piò 
(moderati (18). 11 terreno era ancora afeiutto , e la fi- 
tuazione del campo ben comoda ; cosi di malattie non fi 
. vide 

(18) Mufschenbroek lnjlit • Phyf Cap.XL < 
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vide cofa notabile per tutto quel tempo , che le truppe 
dimorarono in campagna. 

Di quella profperità di falute i foli non partecipi fu- 
rono i quattro ' battaglioni , che erano flati la pattata, 
campagna in Zelanda . Furono quelli molto foggetti a ri- 
cadere in febbri erratiche , che terminavano in idropi- 
fie . Coficchè il numero de’ loro infermi ettendo confide- 
rabile , ed affollandoli nelle infermerie de’ particolari re- 
gimenti ( le quali erano nelle piccole cale di campagna 
prottime alle linee ) , venne fubitamente a fcoppiare 
una febbre maligna ; la quale di là fu trafportata allo 
Spedale generale , che era allora a Ravcnjlem . Ma qui- 
vi il contagio non pafsò oltre , quantunque diverfi infer- 
mi vi fodero entrati con macchie petechiali ; poiché era- 
no fpaziofe abbaltanza, e ben ventilate le corsìe. 

11 dì g. Luglio il campo fi fciolfe ; e le truppe fi ri- 
duttero a’ loro accantonamenti . il quartier generale fu lta- 
bilito ad Eyndboven con tre battaglioni di guardie : il re- 
tto- dell’ infanteria fu acquartierato ne’ vicini villaggi ; e lar 
cavalleria fu accantonata vicino Bois-le-duc . 

A quello tempo vi erano folamente inforno a 1000. per- 
fone inferme in tutti gli Ofpedali , includendovi quelli , 
che vi erano (lati lafciati dall’ ultimo inverno , e dalla 
precedente campagna . Ma in pochi giorni dopo levato il 
campo , fi motte una malattia , la quale tolto divenne 
tanto univerfale, quanto alcun’ altra che avea fino a quell* 
ora inquietata l’armata; di cui fi può attegnar ragione in 
quello modo. 

Quella parte del Brabante è quafi così piana , come al- 
cun’ altra contrada de’ Pae fi bajji : effèndovi non altre ine- 
guaglianze , che alcune colline di fabbia , ed infenfibili al- 
ture ; filile quali efspndo podi alcuni villaggi , godono que- 
lli dell’ avvantaggio di pochi piedi . Il fuolo è tutto co- 
verto di Iterile arena ; e tanto poca acqua vi fi riconofce, 
che a prima villa il pade può ftìmarfi afciutto , e falubre. 
Ala l’apparenza in quello è fallace; imperciocché cavandoli 
dove fi voglia, fi trova l’acqua a due , o tre piedi fattola 
fuperficie ; e fecondo la maggiore , o minor profondità deir 
acqua, fono gli abitanti più,o meno efenti dall’ infermarli- 
La campagna che fi (tende intorno alla più batta parte del 
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IVlaes , non (blamente è molto infalubre per quello ; ma 
per le inondazioni , che fanno i piccioli fiumi , reità tutto 
l’inverno fott' acqua , continuando poi l’umido fenfibile per 
tutta la (late . Vn’altra cagione dell’ umidità , e corrompi- 
mento dell’aria , furono gli allagamenti fatti intorno alle 
città fortificate fin dal cominciar della guerra ; i quali 
furono tanto più nocivi , quando fu indi tolta porzione dell’ 
acqua nel principio d’eltà , dopo che gli articoli prelimina- 
ri della pace erano flati fegnati . Imperciocché quelle terre 
già una volta intieramente coverte d’ acqua , efsendo poi 
mezzo feriate , e perciò ridotte a foggia di pantani, colma- 
rono l’ aria delle piu morbofe e putride efalazioni . Gli Stati 
£" Ollanda facendoli carico di quella cagione^ per le gran ma- 
lattie che regnavano in Brada , e ne’ villaggi confinanti, 
diedero ordini perchè l’acqua vi forte intromerta di nuo- 
vo , e vi fi fofse mantenuta alta fino al profsimo in- 
verno. 

Le malattie furone incomparabilmente maggiori nelle 
vicinanze di Breda , e Boiskduc , che ad Eyndboven , che 
è fituata alcune leghe diflante dalle inondazioni ; ed era 
parimente lontana da altre qualunque terre paluflri . 
Dunque la nociva umidità negli accantonamenti forfè 
più che da ogni altro , dall’acqua fotterranea , la quale 
efalava a traverfo della fabbia (19) . Vi furono due vil- 
laggi vicino Eyndboven , Land , e Zelft , l’ uno dieci , e 
l’altro quattordici piedi dirtante dal livello dell’acqua fot- 
terranea ( altezza rtraordinaria in quel paefe ) ; e fu degno 
d’olfervazione , quanto più profperólamente i faldati avefsero 
confervata la lor lànità in amendue quelli luoghi , che 
in alcun altro accantonamento . 

Ad Eyndboven due battaglioni di guardie furono acquar- 
tierati nella città ; il terzo fi era accomodato fuori per 
le cafe de’ contadini , tutti nel diflretto d’ un miglio : 
-pure , ciò che fu notabile , quello battaglione fuori la 
città alloggiato , avea fempre ne’ certificati tre volte piùt 
infermi , che alcun altro de’ due ; non oliarne che .uno di 
erti, era flato molto infeflato da malattie l’anno avanti in 
Zelanda . Ora poiché l’altezza del terreno era eguale del 
tutto , la differenza in punto di fanità non dovea ertere 

attri- 
ci 9 ) Vedi Cap.I. pag- 3 . 
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attribuita ad altro , che al maggior grado di umidità delle 
capanne (io): vivendo in oltre quelli corpi del tutto unifor- 
memente, così nel vitto , come nelle fatiche, e negli efer- 
ciz] . Vn cafo Amile accadde nell’accantonamento d’un 


regimento di fanteria ; di cui una compagnia ertendo al- 
loggiata in cafe fituate fopra una pianura aperta , godè 
(ufficiente grado di l'anità ; mentre l’ altre ripartite in un 
bofco , furono notabilmente infermicce . E per una pro- 
va di più, del pregiudizio che viene all’aria dalle Hrette 
piantazioni in un paefe cosi umido , egli fu ortervabi- 
le , che ’J campo Ollandefe a Gilfen , il quale era fitua- 
to di corto a’ noftri accantonamenti , ma in un’aperta 
pianura , confervò la Unità a buon fegno , mentre i no- 
llri erano in angurtie . Fin qui la relazione della nortra 
fituazione : di feguito orterveremo quanto la qualità de’ 
tempi averte contribuito a promuovere quell’ epidemia. 

La (late era corfa fulie prime più tolto tiepida ; ma 
per tutto Luglio ed Agolto , mentre le malattie furono più 
universali, il tempo fu lecco, caliginofo, e lòrtocante . Vi- 
cino alle inondazioni le nebbie di notte erano ben den- 


fe , e puzzolenti . I caldi cominciarono a cedere nel prin- 
cipio di Settembre ; e le malattie andavano cedendo a pro- 
porzione : ma fino a’ 20. d’ Ottobre non fu Sentito vero 
freddo . A tal tempo vi furono giornate di piogge , e di 
venti forti ; e verfo il fine del mele alcuni ghiacci len li- 
bili . Allora l’infduenza dell’aria cominciò, a Sperimentarli 
più benigna ; e continuò a quel modo fino a tanto -, che 
le truppe Tettarono in quel paefe. 

La primiera , e più malvagia apparenza dell’epidemia 
fu Sotto la forma d’una febbre ardente . La gente era pre- 
fa da un violento dolor di capo , e frequentemente da 
delirio . Se erano in grado di risentirli , elfi fi querelavano 
di notabil dolore delle Spalle , e de’ lombi; d’intenl'a Sete; 
d’un calore efuren te , con gran dilturbo ed opprelfione 
di rtomaco : o pativano naufea , e vomitavano bile . Al- 
tri aveanor un’evacuazione di bile per di Sotto , con te- 
neSmo , e dolori delle budella . Quella febbre per ordi- 
nario rimettea fin dalla prima , Se li tirava Sangue , e Se 
a tempo fi Sgravavano le prime vie . Ma le tali compenfi 


erano 


(20) Vfdi Cap- II- pig. 9. 
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erano trafcurati , la febbre pafTava alla forma di continua, 
e diveniva pericolofa . Fu tale e tanta la proclività alla 
putrefazione , che alcuni ebbero macchie , e pultule , ed 
anche mortificazioni ; e quali fempre con efito (lineilo. 

La maggior parte de’ cafi fu accompagnata da quelli 
e fimiglianti fintomi , durante la prima ferocia del male , 
negli accantonamenti prosimi alle inondazioni fopra men- 
tovate : ma in quanto a quegli che eran fituati in mag- 
gior lontananza dall’ acque , e che aveano a contraliare 
iolamente colla naturale umidità del paefe , e col caldo 
della (bigione , tra quelli furono e meno febbri , e più 
benigne. 

Così, quantunque l’epidemia folle fiata generale, quelli 
però che dimoravano vicino a’ pantani , patirono fempre 
più hi proporzione , così nel numero , come nella vio- 
lenza de’ fintomi . Quegli che erano accantonati a Vucbt y 
un villaggio predo a una lega lontano da Boif-leduc , 
circondato da praterie , le quali o erano tuttavia co- 
verte d’acqua , o da cui l’acqua era fcolata poco pri- 
ma , furono i più malfani . Imperciocché le prime due 
4 'ettimane non edendo tra eflì perfona alcuna inferma , 
dopo edere (lati cinque intere fettimane in quella fitua- 
zione , diedero tutt’una volta 150. nel certificato de’ ma- 
lati ; e dopo due mefi , fino a 160 ; ciò che importava 
più della metà dell’ intiero regimento : ed al fine della 
campagna non fi contavano tra e di più di 50. uomini , che 
non erano Itati mai malati . I Dragoni Rotbes e Ricb , i 
quali erano (lati altresì prodimi all’ inondazione , furo- 
no parimente all’ultimo fegno infermi. Il regimento John- 
fon a Nieuvjland , dove le campagne erano Ilare fott’acqua 
tutto 1’ inverno , e poco dianzi erano (late rafeiutre, 
qualche volta diedero in nota più della metà dell’intiero 
numero . 1 Fucilieri Scozzefi a Dintber , quantunque po- 
llati a qualche diltanza dalle inondazioni , pure edendo 
acquartierati in un molto ballo cd umido villaggio , avea- 
no avuto (opra a 300. malati in una volta. . 

Fu in tanto degno di odérvazione , che un regimento 
di Dragoni , accantonato ad Helvoirt ( un villaggio fituato 
mezza lega , non più, al Sud Uejl di Vucbt ) fu pochidt- 
mo a parte de’ travagli de’ vicini ; avendo foderto feb- 
bri 
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Bri remittenti ed intermittenri d’ un più benigno ge- 
nere , ed in molto minor numero . Fu quello vantaggio 
effetto della maggior didanza da’ mentovati pantani ; 
del vento , il quale fpirava per ordinario movendoli da ter- 
reni afeiutti ; e dell’ elfer limati alquanto più alti l'opra un’ 
aperta pianura. . • ' ; 

In tal modo le truppe erano Hate appena un mefe negli 
accantonamenti , quando i certificati dell’ intiero corpo 
furono accrefciuti di iooo. ; e crebbero in oltre a molto 
maggior numero in procedo di tempo . Poiché le malat- 
tie continuarono per tutto Agoda ; e cominciarono a ce- 
dere foltanto , a milura che i caldi cedevano y verfo la 
metà di Settembre . Allora veramente le febbri comin- 
ciarono a feemare in numero , ed in violenza : le remil- 
fioni furono ancora più franche ; così che infenfibilmente 
col frefeo della dagione quella sfrenata febbre andò a 
decadere in una intermittente regolare ; la quale intie- 
ramente cefsò all’ accollarli dell’ inverno . Egli era ben 
curiofo di ollcrvare , come quelle tali febbri intermittenti 
s’indebolivano proporzionalmente , come venivano a fec- 
carfi, e a cadere le foglie . A tal tempo meno umidità lì 
leva dalla terra ; e col cadere delle foglie i villaggi ven- 
gono ad edere più aperti , e più ventilati ; e in conl'e- 
guenza più afeiutti , e lalubri. 

In tutti gli accantonamenti gli Vdìciali furono molto 
meno ammalati , che la minuta gente ; e quedo vantag- 
gio doveano efiì riconofcere da’ buoni letti , dalle danze 
afeiutte , e dalla dieta più regolare. 

I contadini patirono al maggior fegno , particolarmen- 
te nelle vicinanze di Brcda , e di Bois-le-duc : ma nelle 
città furono meno gl’infermi e molto meno in pro- 
porzione i morti . In generale fu la malattia più frequen- 
te tra la povera gente , la quale giace dentro danze ter- 
rene ; mal fi alimenta ; ed a cui mancano le medicine ; 
poiché lenza evacuazioni artificiali , la natura li trovava 
o inabile del tutto a compire la cura ; o quella riufei- 
ya molto lenta , ed imperfetta . In quedi paeli , per molti 
e molti anni avanti non era data mai fentita tal difavven- 
tura ; poiché non fi erano incontrate le due più gravi ca- 
gioni a danneggiar la falute ; voglio dire , le inondazioni 
, G fatte 
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fatte per fortificar. le piazze ; e una fiate ed- autunno 
così collantemente calorofi . 

Per tutto quello tempo pochi cali fi videro di difen- 
terie : circofianza , la quale , attefa la corruzione degli 
umori , e la loro proclività allo fcioglimento dei ventre, 
merita qualche rifteflion* . Or bifogna ricordarli , che il 
fludo fu detto apparire allora , quando , dopo i gran caU. 
di , la trafpirazione era lubitamente impedita per umidità 
di velli , o del terreno , o per le nebbie , e rugiade not« 
turne . Ma quelli accidenti , i quali fono molto familiari 
in un campo , fono ben rari ne’ quartieri . Si aggiun- 
ga , che la maggior furia della dil'enteria non tanto i 
prodotta direttamente dalla ftagione , dalle velli umide, 
o da altri accidenti , quanto dall’infezione che proviene 
da’ putridi efcrementi di molti, che lì trovano prima at. 
taccati per avventura da tal malattia . Or negli accan- 
tonamenti i foldati non foto erano meno efpoiii all’ umi- 
do delle velli ; ma quando alcuni fodero caduti infermi 
di tal morbo , edi erano a tal fegno difperfi , che i 
luoghi fegreti non poteano edere al fatto di fomentare 
un contagio. 

Intorno la metà di Novembre , edendo già conchiufa la 
pace , le truppe da’ loro accantonamenti palfarono a wil - x 
lemftad , e immediatamente s’ imbarcarono : ma per Io 
vento contrario diverfi vafcelli reftaronb più d’ un mefe 
all’ ancora ; e modi alla fine , s’incontrarono a fare un te- 
diolo , e burrafcofo padàggio ( durante il quale la gente do- ’ 
vette trattenevi quali Tempre fotto coverta ): il perchè l’aria 
contrade infezione c produlfe la febbre maligna . 

Fu quella di più mala condizione in que’ vafcelli , che 
trafporrarono gli ammalati dallo Spedai generale , che era 
a Oojlevhout , ad Ipfwicè : poiché, parte da’femi di malattia 
che erano già tra edi ; e molto più dalla folla , tra cui 
gli uomini erano nel fondo delle navi , dove furono ri- 
. retti ben tre fetrimane , molti tra edi furono prefi da 
quella febbre , o fulla nave ftelfa , o fubito dopo prefo ter- 
ra . Merita rittedione , che il madimo numero de’ malati, 
e i cafi più funelli .fi odervarono in uno de’ vafcelli , io 
cui. per avventura fi trovarono due foggetti con membri 
del corpo mortificati : il quale accidente non fidamente 

pro- 
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propagò di molto l’infezione fopra mare ; ma dopo prefo 
terra in quelle corsìe ancora, in cui elfi giacevano . 

Lo Spedale preparato a IpJ-wicb per ricevere queft’ in- 
fermi , fu obbligato a ricever di più altri molti del re- 
nante tralporto ; i quali , per la importunità del tempo, 
vennero ad approdare in quella colta : così che in tutto 
vi furono intorno a 400. e più malati di quello morbo 
maligno . E poiché molti uscivano da’ vafcelli ridotti all* 
diremo , 1’ infezione , e la mortalità fulle prime fu ve- 
ramente «moderabile : ma colla l'paziofità delle corsìe , e 
col mandar via in diverfe private cafe della città ciafcun 
uomo , fubito che era un poco riltorato ( per lo qual 
mezzo era colui falvato da nuovo contagio ; e il luogo 
fi faceva fempre più ampio per gli altri , che erano tutta- 
via infermi ) l’aria di dì in. dì venne a ripurgarfi , e 
la febbre cedè più preilo di quel che fi farebbe credu- 
to . In quello fu difmelìo 1’ Ofpedale , dopo aver du- 
rato intorno a tre meli in Inghilterra. . 

9 • 
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OSSER- 


OSSERVAZIONI 

SOPRA LE 

MALATTIE D ARMATA 

/ i 

In CAMPAGNA, e ìnGVARNIGlONE. * 

PARTE. .li: 

N ElIa I. io ho dato una Refazione gene- 

rale delle più frequenti Malattie d’ Armata , tali, 
quali ciré avvennero nel corfo della guerra . Ma 
in quanto atte particolari defcrizioni delle caufe , 
prefervativi T o cure di elle , poiché avrebbero troppo in- - 
tralciato la ferie de’ fatti , che conveniva rapprefentare 
di feguito , io le rifervai per altre parti di quell’ operai 
ed in quella 11. mi atterrò- a quello metodo. 

* I. dividerò quelle Malattie nelle loro diverfe dalli . 

II. Inveltigherò le loro cagioni , in quanto che elle di- 
pendono dall’aria, dalla dieta, e da altre caule dette no/h 
naturali. ■ : 

III. Proporrò 1 mezzi per prevenirle. 

IV. Paragonerò le llagioni tra loro per rapporto alla 
falutc , o alla malfanla ; e quello per avere un computo 
di quel numero d'uomini , di cui (i polTa far capitale per 
fervire in un’armata in differenti tempi dell’anno. • 

CAPO I. 

Divifone delle Malattie piu frequenti in un' Armata . 

L E circollanze de’foldatl a tempo di guerra fono diffe- 
renti da quelle del rètto della gente in ciò , che etti 
fono più efpolti all’ ingiurie de’ tempi ; e fempremai af- 
follati infieme , fia nel campo-, fia nelle baracche , o fpe- 
da'i : e perciò la più generai divifione delle malattie ad 
etti attinenti farebbe di quelle , le quali forgono dalPin- 

tem- 
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temperie dell’ ambiente ; e di quelle, che procedono da 
infezione . ■ 

Le malattie delia foldatefca dipendenti dalla coftituzio- 
ne dell’ ambiente , polTono ridurli a due forti ; cioè a 
quelle di Eltà , ed a quelle d’inverno : ovvero , che 
vale l’ ideilo , alle malattie del Campo , ed a quelle di 
Guarnigione . Ma poiché l’efler efpoito al freddo è cofa 
inevitabile ,fulle prime che fi efce in campagna ; come 
ancora per qualche tempo avanti che l’ armata per or- 
dinario lafcia il campo; le malattie d’inverno , comin- 
ciando intorno al fine d’ Autunno , non verranno a cef- 
fare intieramente avanti che la Hate fia ben avanzata . E 
dall’altro canto , poiché i calori ertivi , e l’umidità 
d’autunno difpongono i corpi ad ammalarli , le malat- 
tie del campo non fogliono mai finire colla campagna; 
ma continuano qualche tempo , anche dopo che le truppe 
fi fono ritirate ne’ quartieri . Quindi è, che dovunque noi* 
facciamo parola di malattie , come proprie dell’ Ellà , o 
proprie dell’ Inverno ; proprie del Campo , o proprie 
della Guarnigione-; fempre vogliamo intendere di parlar 
di erte , anche prolungare nella fuddetta maniera. 

Se poi I? più generali malattie d’ un’ armata vogliano 
fpecificarfi non già per le ltagioni , ma per lo dato deL 
corpo , da cui erte fono prodotte ; noi portiamo dividerle in 
malattie Infiammatorie , e malattie Biiiofe , o Putride ; 
ertendo i mali inHammatórj quegli ftelfi,che fono propr) 
dell’inverno , e de’ primi tempi dell’accamparfi ; e i mali 
bilioft niente diverli da quegli di erti e di autunno , e 
da quelli , che in parte fogliono trafportarli dal campo 
alla guarnigione . 

Le più frequenti malattie d’inverno , o infiammatorie , 
.fono Torti, Pleurifie , Pulmonie , Reumatifmi violenti, 
infiammazioni del cervello, delle budella , o d’altre parti, 
a. cui va congiunta febbre ; leggiere infiammazioni lenza 
febbre; e febbri d’ un genere iiiHammatorio, ma in cui niu- 
na parte del corpo è cosi fegnatamente ortèfa , che debba 
dar nome ‘proprio alla malattia . Alla melelìma dalle 
portono altresì erter ridottfc quelle malattie croniche , le 

S pali fono nate da infiammazioni , di cui le principali 
ono. Torti invecchiate Eticie , e’1 Reumatiftno lenza feb- 
bre - 
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bre . Ór tutte quelle malattie prendono la loro origine 
da infreddature , o fia da impedita trafpirazione , a tal 
tempo, quando le fibre del corpo fono piu tefe , il fan- 
gue condenfato , e i pori della pelle più tiretti . 

Ma le malattie proprie di fiate , e di autunno , fono 
d’ un genere tutto difierente . In quelle fiagioni le fibre 
fono più rilafciate , i fluidi fono più rarefatti , e difpo- 
tli alla putrefazione ; nel quale fiato fe viene ad ellere 
impedita per avventura la trafpirazione , o alcun’ altra 
efcrezione , deftinata a- portar fuori del corpo le più at- 
tuofe , o putride particelle del fangue , licuramente (ì 
fve^lierà una febbre ; la quale fecondo la difierente fede 
degli umori , la loro acrimonia , o altra loro difpofizio- 
ne , comparirà nella forma di remittente, o intermitten- 
te ; porterà una Cbolera , o una Difenteria . Ippocrate 
attribuiva le malattie di quella natura a una ridondan- 
za di bile ; e molti altri autori a un corrompimento 
di tal umore ; per modo , che quelle malattie ellive ed 
autunnali fono fiate , e da antichifiimo tempo , e gene- 
ralmente, chiamate biliofe (i) . In effetto in tutti i paeh più 
caldi , e ne’ campi , in cui i foldati fono troppo efpofii 
al fole , fe non fi voglia dire, che fovrabbondi la bile; 
ella è certamente a tal tempo più viziola del folito : e 
quella circoftanza ( quantunque io pretenda che non fia 
la primaria cagione ) è la compagna quafi indi viQbile di 
tutte le malattie ellive , o autunnali ; e concorre a ren- 
derle di più cattiva indole . 

Ma quando le cagioni medefime operano più debol- 
mente ; o quando le tefiè mentovate malattie non fono 
curate a perfezione , ne fuccederanno oftruzioni di vi- 
ncere ; o quelle faranno altrimenti fooncertate in modo, 
che quindi forgano diverfe- croniche affezioni . E perciò, 
confiderando noi non folo la varietà , ma la moltitu- 
dine ancora delle infermità , che fi fanno vedere a tal 
tempo , troviamo verificato quell’ antico detto , di effere 
la Jlate , e ? autunno le due Jlagioni piu malfane di tutto 

r anno 

(0 Sarebbe veramente pii glufto chiamare quede malattie putride'. 
aa io ho diamo meglio ritener l’ aBtica appellazione di ■ 
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Patmo (z) non (blamente in riguardo de’ climi più caldi, 
ma niente meno nelle circoftanze d’ un campo , dove 
fono gli uomini a così alto fegno efpofti al caldo , e all’ 
umidità ; che fono la cagione delle malattie putride, e 
contagiose . 

Avendo piantata quella generai diftmzione tra le ma* 
lattie di eftà , e d’inverno , egli conviene di ftabilire 
la differenza di amendue le fuddette ftagioni in ordine 
all’ effetto loro fopra la fanità de’ corpi , fecondo che elle 
fono, o più , o meno avanzate nel lor progreffo. 

Quando i tempi freddi cominciano a prevalere , allora 
gli uomini effendo vediti alla «leggiera , fono foggetti per 
ordinario a torti , pleurifie , pulmonie , e ad altri mali 
d’ infiammazione . Continua la fteffa difpofizione per tutta 
la primavera : ma come allora l’ambiente fuol farfi più 
mite , così le malattie fono fenfibilmente meno : in 
modo , che queffa ffagione ira tutto l’anno può paffare 
per la più falubre per un’ armata . Ma l'ubito che le 
truppe efcono in campagna ( e fia pure non più anrici- 
patamente del principio , o del mezzo del mefe di Mag- 
gio ) per tal cambiamento tutte le malattie d’inverno 
riprendono forza , con la mefcolanza di qualche febbre 
intermittente , e di flurti , nia non fenza qualche grado 
d’infiammazione . Al principio di Giugno la maggior par- 
te delle malattie infiammatorie , o d’ inverno , fcompa- 
rifcono ; e quelle che rimangono tuttavia , fi fanno di na- 
tura più mite . Per- la qual cofa , e perchè le biliofe 
malattie non fono ancora in grado di poter prevalere , 
querto mefe fuole fperimentarfi il più l'ano in tutta la 
campagna . 11 mefe di Luglio è ancor erto non disfavo- 
revole , purché non fiano intanto venuti i caldi troppo 
arditi ; e fe gli uomini non fi fiano imbattuti ad aver 
le vefti bagnate ; o ad aver giaciuto fulla terra fatta fo- 
verchio umida da piogge : accidenti , die fogliono dar 
fempre la prima mofsa alla difenteria . Ma quando la 
coffituzione dell’anno fia temperata, e’1 terreno (ia afciut- 
to , allora efsendovi meno occafioni di ammalarfi , le feb- 
bri 

( 2 ) Sa'.ubfrri'mum ver ejl ; proni me deinde ab hot hyemt ; perir ut o fu» 
" r fl as 5 autlimr.tts terge pcricuto/tfjìmui . Celfus ( ex Hìpp. Apher. ) 
Lib. II. c- 1 . 
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bri remittenti , e i fluffi cominciano (blamente verfo la 
metà, o la fine d'Agofto; nel qual tempo i giorni fono 
ancor calorofi , ma le notti fon fredde , e portano il ca- 
dere della rugiada, e il levarfi nebbie mallane. Ladifenteria 
fuole declinare a proporzione che fcade l’ autunno : ma 
le febbri remittenti durano tanto , quanto dura l’ac- 
campamento ; nè mai perfettamente feomparifeono , fino a 
che non comincia a gelare . In •fine verlb il termine della 
campagna i freddi della ftagione rinnuovano molti finto- 
mi d’infiammazione ; i quali talora da fe foli , ma molto 
più frequentemente uniti colla febbre remittente , cofti- 
tuifeono le prime malattia dell’inverno. 

Con tuttò che fia quello il corfo ordinario delle cofe, 
pure fi deve confiderare, che nè le malattie infiammatorie, 
riè le biliofe fono cosi rigorofamente proprie di particolari 
fiagioni , che per varj accidenti non pofsano incontrarfi - 
tal volta in altri tempi . In materie così fatte benché 
non polsa aver luogo una precifa certezza , egli è nondi- 
meno fommamente utile fapere quel, che più fpefso ,e per 
ordinario accade . Nell’ anno 174 6 - , quando le truppe fu- 
rono accampate nel fettentrione della gran Brettagna , le 
malattie infiammatorie , mercè la freddezza del clima , 
continuarono per tutta la fiate ; e le biliofe , o non fu- 
rono vedute adatto , o furono accompagnate da così fen- 
fibil grado d’infiammazione , che il cavar fangue fu fempre 
il più ficuro mezzo' di ridurle a lanità j) . 

Hgli conviene notare oltre a ciò , che come le due 
fiagioni trapafsano 1’ una nell’altra infenfibilmente , vi 
farà talora nel tempo medio fra le due una mel'colan- 
za e confufione di malattie di due generi diverfi . Così 
alla fine di Giugno , o al principio di Luglio , mentre i 
fintomi d’infiammazione vanno a feomparire , quei che 
chiamiamo bilioft fono in full’ avanzarli ; e però foprav- 
venendo cagioni atte a fvegliare alcun male , quefio po- 
trà riufeire o leggiermente infiammatorio , o leggiermente 
biliofo , o avere per forte una natura promilcua . Nella 
medelìma maniera verfo la fine d’ Autunno le febbri bi- 
liofe cominciano ad avere 1’ accompagnamento di tofii , di 
punte , di doglie reumatiche , o altri qualunque fintomi di 
manifefia infiammazione. In 

($) Vedi P.l. cap. 6 . pjg-jo- 
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In fine è degno di efsere ofservato , che le malattie 
d’inverno, e di (late, diflèrifcono moltiffimo in quanto alla 
cura . Poiché in tutte le malattie d’ inverno , o infiam- 
matorie, le principali indicazioni fono, diminuire la forza 
dei langue ; attenuarlo , e allentare le fibre : colla qual 
mira H falaisare , gli attenuanti , e i diaforetici fono i 
pili giudi rimed) : laddove in edà ed autunno , mentre 
gli umori fono nello (lato di bollore , e putrefcehza , e i 
iolidi foverchiamente rilafciati , quelle medicine faranno per 
ordinario richiede , le quali nettano le prime draje, 
correggono , o efpellono le più putride parti de’ fluidi , 
e rinforzano le fibre . A tal riguardo gli emetici , le pur- 
ghe , gli flomachicl, gli acidi , e la chinachina fono allora 
di tutta opportunità. . « - 

Fin qui abbiamo regidrate le malattie procedenti dalle 
(lagioni , o dalla coftituzione dell’ambiente : rimane a do- 
verli confiderar quelle , che dipendono da contagio » Le 
più fatali fono la Difenteri» , e la Febbre da OlpeJale: 
le quali -benché alcuno volte fi fveglino per altra cagio- 
ne , nondimeno fi propagano , e fi multiplicano per infe- 
zione •• Sono Umilmente db contagiofa natura il Vajuolo 
e il male de’ Morbilli ; ma non elléndo quedi dati mù 
univerfali , io non gii annovererò tra i mali epidemici 
d’ un’ Armata.- • 

La Lue Venerea , e la Rogna fono infezioni d’ un altro 
genere ; di cui la prima non eflendo più propria di un 
foldato , di quei che peda edere di un’ altro uomo , io 
(limo -giudo di paiTàrla in filenzio . Ma l’altra, poiché è 
veramente frequentidìma nel campo , nelle baracche , e 
negli ofpedali , può giudamente ridurli nella dalle delle 
malattie militari ; e come tale, fe ne farà parola più 
innanzi in un proprio luogo- 

• . . . \ 

... C A P O . II. * 

Delle Cagioni delle Malattie più’ frequenti 
in uri Armata . 

S I può raccogliere dalla prima Parte, che le più frequen- 
ti malattie di un’ Armata , o fono prodotte dalle fen- 

H / • ftbjii 

* /• 


58 .PARTE II. 
libili alterazioni dell’aria , e però anno rivoluzioni , e pe- 
riodi corrifpondenti alle Cagioni , 'da cui maflimamente di- 
pendono: o procedono da tali accidenti , i quali Cono quali 
inevitabili nella vita d’ain foldato . Sarà perciò di cagione' 
avere l’intiera conofcenza d,’ amendue quelle Caule , per po- 
ter trovare i mezzi più e dicaci da impedire i loro dannali 
effetti . 

' • ' *\ *' * ' V ,• 

; * L. » 

Delle Malattie proc eienti da Caldo , e Freddo . 

. * ». ^ ,’ N ' J 

I Gran caldi non foao dati mai l’immediata cagione di 
generali malattie ; ma più tolto una cauli di lpofi ti va e 
rimora , con rilafciar le fibre , e difporre gli umori alla 
putrefazione , nel tempo che gli uomini fi trovano le intiere 
giornate efpolli * ài fole (4) . Quello li fa il calo in cialche- 
duna campagna ; dove fu degno d’ollervazione , che niun 
male epidemico fuccedè mai , anche dopo i più fortf cal- 
di , lino a che la trafpirazione non fu impedita , o per 
bagnatura di veftimenti , o per letti umidi , o per ru- 
giade , e nebbie ; nella quale -occorrenza inevitabilmente 
iu(i>egu) alcuna biliofa , o putrida malattia-** Nella cam- 
pagna del 1743. quantunque il tempo fofse durato oltre al 
convenevole calorolillimo , hon vi fu pertanto alcuna ge- 
nerai malattia lino a che i foldati , dopo la battaglia dì 
Dettingen , non patirono il dilagio di giacere Culla nuda 
terra la notte , tutti bagnati dalla pioggia : ed allora la 
dilenteria immantinente venne fuori ($) . Di più nell’ 
anno 1747. la Hate fu parimente molto calda ; ma fenra 
danno alcuno della truppa fino allo (cadere del mefe di 
Agodo ; quando le notti emendo divenute fredde , la bri- 
na, 

• • / 

(4I I foìdati nel campo patifeono molto dal «aldo, per efs;re alfidua- 
meme efpolli al fole,, o Terza difefa alcuna , o difefi foltanto da una 
fottìi tenda in cui efsendo l’aria fommamente riftretta , bene fpefso è 
quivi piu itlfopportabile il caldo , che nin farebbe .dando fuori al fole. 
Quella circoilanza aggiunta all’ umidità d’ un campo, è cagione che le ma- 
lattie eitivc cd autunnali d’ un’ armata;, anche in paefi p;ù fettcntrionali, 
fi afsom ialino dimolro a’ mali epidemici di parti pili aulirai! j fpccialmcn- 
te di que paefi, (he fono infettati da foverchia umidità. 

(r) Vedi Part.I. Cxp- 1 11. pag. 14. e 15. 


Digitized tfy Google 


C A P O II. 59 

na f e le nebbie notturne producendo un impedimento 
alla trafpirazione , dettero tnofsa all’apparizione dettame- 
delima malattia (6) . E nell’ ultima campagna , non ottante 
che i caldi tòrsero grandi , etti cagionarono poche malat- 
tie fino a tanto , che le truppe non (ì accantonarono in 
paett pai udofi ;* dove «ingiungendoli in grado confi Jerabi- 
fe , putrefazione , ed umidità , vennero fu febbri ardenti , 
febbri remittenti , ed intermittenti , e flutti ; e fi propaga- 
rono fuor di mifura ; effetti tutti , ma folo rimoti , del 
caldo. 

Con tutto ciò dobbianto confefsare , che i caldi fono 
talora flati cosi grandi , che fono riufciti la caufa imme- 
diata di alcuna < particolare infermità : come quando le 
fentinelle erano pottite in luogo fcovcrto , o erano tardi 
rilevate , a tempo che ’l fole ieotrava : o quanti» dovette- 
ro le truppe marciare , o far gli efercizj' in ore più co- 
centi del giorno : o quando per in confiderà fez za gli uomini 
fi mettevano a giacere, e faceano lunghi fonnr fotto il fole : 
tutte le quali circoltanze furono badanti a fvegliare di- 
verfe malattie, fecondo la varietà della ttagione . Net prin- 
cipio di eltà quelle occafloni producevano febbri infiamma- 
torie : ma nella fine di efsa, o nel principio tli autunno, 
fe ne vedea nalcere una febbre remittente , o una difen- 
terià-.- - 

Ma il freddo è bene fpefso la più immediata , e pronta 
caufa di malattie ; ed è pregiudiziale alla fanità in due 
guife ; altre volte quando prevale il puro freddo ; altre 
voke ( ciò che apporta danno più grave ) quando col freddo 
va congiunta l’umidirà. Le malattie prodotte dal freddo fono 
tutte di genere infiammatorio > vale a dire , rotti , pleuri- 
te , pulmonie , dolori reumatici , e fimili ; a cui li può 
•aggiungere fetida, la quale nell’armata è quafi fempre 
una conseguenza d*He rotti trafcurate - L’ inverno in In- 
ghilterra elsendo per ordinario temperato , e poco efsendo 
il travaglio delle truppe a tempo di pace , ne avviene 
che i iòldati no(lri fieno poco foggetti all’ infreddature . 
Ma quella guerra bifogna calcolare a quanto lenii bil 
cambiamento la geme fia (lata fottopotta', lafciando i ler- 
ti caldi , e’1 fuoco del camino , e pattando a baracche 
> • • . * • . / H a ' fred- 

( 6 ) Pari. 1. Cap.vn. pag- 40 . * « - ’’ , 
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ireddiflìme , con mifera provifione da fuoco , nelle rtgi- 
, de invernate de' Paefi bajft ; e lenza alcuno accrefcimento 
di panni . Or quanto perciò i faldati notòri fodera (oggetti a 
infreddarli, fu dimotòrato nella relazione deile malattie,. che 
fopravveunero il primo anno ne’ quartieri ;• ed in ciò che li 
è riferito delle malattie ordinarie nel principio % e nella 
line di ciafcheduna campagna. ' 

$. 11 . * . 

Delle Malattie prodotte da Voti Aiti . 

L ’ Vmidità è la piò ordinaria cagione di malattie . Nella 
relazione de’ mali del primo inverno noi ofservammo 
quanto la gente avelie fotòerro in occalione di avere um i- 
di alloggi , lpecialmenre a Bruges . La tòefsa nriefHone fu 
ripetuta nel leguente inverno ; e nella campagna del i 7+5. 
Ma i follati fono molto efpoiti all’ umidità nelle loro ten- 
de , dove la terra non può lupporli mai balUnteinente 
afeiutta , parte per la continua efalazione , e fpel'so per 
la caduta delle piogge . Quell’ umidirà è comune a’ cam- 
pi ; e particolarmente a quelli lituati nelle più balie , e 
più acquofe conrraJe de' Paeft bajji . Ma li olscrvi', che nè 
i canali , nè gli allagamenti conliderabili , dove l’ac.jua è 
profonda , fono così pericolo^ , nè efalano tanta copia di 
vapori nocivi , quanta ne danno i terreni palustri , o le 
praterie, che fono tòate una volta allagate, e poi recen- 
temente rafeiutte : e pofsono in oltre le campagne, benché 
fccclie in apparenza ,.eiser- nondimeno umide per la tralpi- 
razione dell’ acqua fotterranea. »•« 1 

L’ Vmidità d’ una liagione comunemente è (limata in 
ragguaglio della quantità della pioggia: ma veramente ella 
dipende più dalla durata di venti umidi; o che elfi porcino 
feco notabili piogge, o che non le portino (7); fopra tutto 
quando i tempi lono caliginotò ; e in balie, e bofeofe con- 
, * . ~ trade . 

,, (7) lo non feci alcuno efperimento per rinvenire la fico ti , e 1‘ umi- 

li erra ut’diverli venti n-,' Paefi bnjfi ; mimi Ritenni alle reazioni altrui. 
Ildotto'profcfsore AJulfelienbfcek. (lima tutti i loro senti Bjrcali di quali. 

dlfscccante ; ma il ver.to Ori-ntale , e ’1 Greco più fecchì d’«gn 4 alcrov 
il Ponente , e’I Libeccio i più umidi* In/i'tut. Phyfir. J cap. 4*. Vedi 
ancora Bacone da Veralamio Nat. Htfi . Ceni. ■'è. Exper. jsó. 
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trade . In un fol cafo le piogge Verranno a produrre 
umidità molto pericolofa nell’ aria , quando l'acqua im- 
paluda, e fi corrompe in terreni baffi, dopo avergli inon- 
dati : ma in altro cafo , anche ne’ più ioggetti paefi , fe 
vi fia il compenlb degli fcolatoi , i forti temporali di (late 
anno un effetto molto falutare ; perchè temperano il cal- 
do , recentano l’acqua (lagnante , e precipitano tutte le 
putride efalazioni (8) . Egli è da notarti , che i morbi 
petlilenziali il più fpefso fono avvenuti in tempi eltivi 
lecchi e caloroti [gì) : e conformemente a cfò io ho ofser- 
vato , che le (tagioni 'friù mattane nel campo fi fono in- 
contrate con grandiflimo caldo , e difetto di pioggia. Mi 
egli conviene aggiungere , che quantunque le piogge in 
ettà pofsano generalmente efser propizie alla falute ; pure 
•.fe ne vedranno cattive conleguenze v quando gli uomini- 
fono obbligati a marciare in tal tèmpo , o a giacere fulla 
nuda terra. , > 

Vn’ aria, infiememente fredda ed umida , malmenando i 
corpi nell’ inverno tuoi produrrà" diverte malattie infiam- 
matorie ; oltre a far ricadere la gente in quelle , le quali 
aveano prevaluto nell’antecedente autunno : e quello, effètto 
' è anche più manifdtoiin primavera , ed al principio d’eltà, 
lubito die gli uomini fono pattati nel campo . 

Ma le conleguenze dell’umidità dell’aria , dopo i più gran 
caldi eltivi , e dopo la rarefazione del (àngue eia quelli 
proveniente , fono più perniciofe . Poiché l’umidità rilalcia 
le fibre , e allo (telso tempo reprime la trafpi razione : ed 
. allora efsendo gli umori tanto difpotli alla corruzione per 
l’ efficacia del caldo, non è da maravigliarfi , che la diler»- 
*■ teria , e la febbre biliofa ne debbano feguire ; malattie am- 
bedue di putrido genere- 

• E’ (lata parimente rammentata dagli Autori la foyerchla 
'liceità defi’ aria, come cagione di mali epidemici; ma, come 
io la fenro , mgiullamente . Perchè o ne’ quartieri d’inver- 
no , o nel campò , tòno l’empie i fotdati troppo efpojti a 
m&tiifefla umidità. E in quanto alle liceità ettivè, noi non 
dobbiamo indi inferire tbvcrchia aridità dell’aria ; poiché 
• tanto,' 

(8) V Ji Ptrrt. I. Ct i». » • p. 4. 

(9) V<% Bacon. Nat. Hfl. Cent. 4. Exper. 38 f- Dioytcrbrcck de Pef:t 
1 / 6 . i- cpp.S. Ed in que(l\>ptra Part.llI.Cpp.4. ^. 4. 
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tanto, quanto durano le trafpirazioni de* vegetabili , non fi 
può concepire che manchi all’aria quel grado di umido, 
che è necelfario per la falute ; cosi che forfè ne’ foli de- 
ferti di fabbia potremmo noi coll’ oflervazione intendere, 
che fpecie di mali pollano agli uomini fopravvenire , per 
vivere in una troppo fecca atmosfera. 

IH. 

» . ^ ' *1 •*’ . * j! 

Delle. Malattie prodotte da Aria Putrida. 

* , " . . .* • . . i 

C Onfidereremo in feguito quanto l’ aria perde della fua 
falubrità per via di putrefazione ; ciò che , fra tutte 
le cagioni di malfania , rielce il più fatale, . e ’l meno intelo 
da’ volgari. Quella malefica coltiruzion d’aria , tanto di- 
ilruttiva d’ un’armata , può eller divifa in quartro generi: 
primo, quando prende l’occafione dal Tacque putrefatte de’ 
pantani : fecondo , dagli efcrementi umani accumulati intorno 
al campo. in calda flagione , ed in tempo -che la dilenteria è 
popolate : terzo , da’ pagliericci , e da altri si fatti utenfity, 
che marcifcono nelle tende : e quarto dall’ atmosfera de- 
gli olpedali , in cui molti infermi lono affollati , prefi da* 
putride malattie . A quell’ ifteflo genere < benché fta di mi- 
nor forza )- fi può ridurre l’infezione , che l’aria riceve 
dalle baracche fporih; , e maltenute ; ficcome ancora da’ 
vafcclli carichi di moka gente, ch< panica anguilla di luo- 
go, e redi gran tempo a bordo. ■ - 

In quanto al primo genere d’aria cattiva , conviene of- 
fervare , che , durante T ultima guerra , il principal corpo 
dell’arrhata non s’incontrò mai ad accamparli così vicino 
a luoghi^pantanofi , che ne avelie per ciò dovuto fentire 
notabile ofiefa : folo alcuni diliaccamenti fi fen trovati iti 
tal cattiva circoilanza ; come già uno in Zelanda , ed. un 
altro nelle linee di Bergen-op-Zoom (io) : e nell’ ultimo 
anno dellà guerra gran parte delle truppe elfendo accanto- 
nata accolto agli allagamenti di Bois-le-duc , cadde in gfan- 
didime malattie fi i) . Or ficcomc l’efalazioni , che fi levano 
da’ pantani, non contengono ioli vapori acquofi; ma di più 

• .. . buona 

, (io) Vedi Pqrt L XJap. Vii. pag- 4}. ’ . é 

(li) Vedi Pgrt. !• Cap. si li, pag- 46. 
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buona parte di effluvi putridi, procedenti dal gran numero 
di vegetabili , e d’infetti , che perifcono ed infracidano in 
elfi pantani ; non è però da maravigliarfi , che le malat- 
tie nate fra coloro , che in tal aria vivono , debbano 
edere di natura putrida e maligna : e che le febbri biliofe, 
e i Audi, debbano edere cosi frequenti, e di tanto danno e 
pericolo in sì fatti paelì(ia). • . ; 

Dopo » luoghi pahtdolì , il piò infaiubre (ito per un ac- 
campamento , è quello di terre bade, llrettamente pian* 
tare d’ alberi : imperciocché ivi l’aria non folamente è 
umida, e dannofa per fe della ; ipa collo (lagna re diviene 
più fufcettibile di quel corrompimene) , che dipende dalle, 
fporchezze del campo. <- 

11 fecondo, e terzo genere d’aria cattiva procede da’ luo- 
ghi fegreti d’ un campo, e da’ pagliericci contaminati . Sono 
quelle due cofe di Ior natura fempre pregiudiziali alla la- 
nità : ma a tempo che il dulib fangùigno è molto didutb 
in un’ armata ( come quello, il quale umice gli elcrementi, 
e l’el'ala/ioni putride degl’ infermi) èlle diveltano allora più 
contagiofe,e più malefiche dei folito . In certe fìagioni an- 
che i più fani corpi anno qualche difpofizione alla difen- 
reria : la qual dilpolìzione andrebbe a Ivan ire e cedere ,per 
fe Itefsa , le . non folle per quelli aliti velenofi ; i quali 
operano in guifa di fermento , e fanno venire a maturità, 
per così dire ,'la malattia. 

‘ L’ultima (ùrgente d’infezione viene dagli ofpedali , ba- 
racche , vafeelli da trafporto ; ed, in ijna parola , da ciaf- 
chedun luogo troppo adottato , dove l’aria è così rilìretta., 
da- non perder folo parte del fuo principio vitale por via del 
continuar refpi rare ; ma da elfere imbrattata di più per la 
materia perfpirabile del corpo ;• la qual materia , nel tempo 
Hello che è la parte più volatile de’ liquori , è ancora la 
più pronta a imputridire . Di che in proporzione 

dell’anguria di tali luoghi ^ del numero de’cafi di difen- 
terie- , o di piaghe .fordide , e fopra rutto di mortificazioni, 
le febbri maligne fogliono nalcerne , e più frequenti", e pfù 
micidiali (13). ‘ " v- . \ • 

’ - • ■ ’• §:iv. 

(i*\ Vedi Path I. Cap. vu- ed vi ri. ‘ . ■ ' 

(lj) QaelV g'gQmento dcl'è jjiolatti-s prodotte di aria putrida , fari' 
più ampiamente trattato neda P.trt. tll. Qì tp. vi- §.6. 
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$.•; IV. - 

Delle Malattie dipendenti dagli errori nella Dieta . t. 

.. •• - . -, 

I Difordini in materia di Dieta fono per comun fentimen* 
to creduti di avere la maflìma parte nella produzione 
delle malattie d’ un’Armata ; ma fenza giufìo fondamento . 
Se folle cosi , l’ intemperie dell’ aria e delle ftagion» non ap- 
porterebbe tanto manifello danno alla fqlute de’ faldati : le 
perfone più l'obrie e più tegolate non facilmente fi ammale- 
rebbero : nazioni diverfe nel medefimo campo , che diverfa- 
mente fi trattano in ordine alla dieta i non caderebbero nelle 
ftefliflìme malattie : nè vi farebbe una diluguaglianza no- 
tabile nel numero de’ malati in diverti anni , le la mag- 
gior parre de’ mali dovelle attribuirà a qualqmfue -altra ca- 
gióne fuori? delle già augnate . Quanto dunque fi può 
dire fu qUefl* articolo , fi è , che vi Ciano veramente re- 
gole 'di dieta •coH’oflervahza delle quali pollano i faldati 
renderti • in qualche parte meno <Jifpofli ad ammalarti : 
ma che' non polla già -per tal mezzo ottenerfi una per- 
fetta (ìcu rezza , fe il tempo , la ferra , e le altre circo- 
ftanze foprammentovate non concorrano a favorire la loro 

iàlute (14). ’ v ‘ ' , . ' . .. 

Vn faldato a fempo di guerra, per la mefchimtà della 
fua paga , è accurato centro ogni eccello di cibo ; eh’ è 
l’errore più comune nella dieta. Il pericolo viene da Un 
altro capo ? imperciocché quando non fono tutti obbli- 
gati a mangiare in brigate , vi faranno di quegli , -i qua- 
li fpTecheranno i loro pochi quattrini in liquori ; e 
manderanno a male in un giorno falò quel che dovrebbe 
efler diftribuito per lo follentamento d’una fettiniana . Ma 
fuppolto .che ciafcun uomo contribuifca la fa a razione a 
mangiare 1 in compagnia , noi polliamo eller ficufi , che non 
vi polfabo accadere errori di conto nella dieta { mercè 

s . che 

(14) Tubo quell’articolo toccante la ditta dev’ effere intefo (olo in 
riguardo degli uomini fani , e non già degl’ infermi ; efTeRdo ih quell 
altro calo la gente f« «0 la più Uretra oflcrvan» : poiché dipende 
f affare dal buon governo dello Spedale ; e non fi abbandonano mai 
i Yoìditi O al lor capriccio , o ali’ incotìfidcratezza de' loro particolari 
affilienti • ’ " . ' ‘ ' 
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che tutta quafi l’intera paga è impiegata nella tavola co. 
tnuhe : poiché in quanto all’ abufo di .liquori fpiritofi , o 
di frutte ; o per lo bere acqua cattiva , non ottante che fiano 
quelle colè generalmente addotte per cagion di malattie, 

10 ardifco alficurare , che tutte quelle combinate iniieme 
non fono certamente giunte mai a far la decima parte 
delle infermità nell’armata. 

£ prima, in quanto a’ liquori fpiritofi, dee notarli , che 
anche quando fono ufati all’ eccello , elfi più tolto pof- 
fonò indebolire la tempera de’ corpi , che produrre alcu- 
na delle comuni malattie del campo : e fe alcuni vera, 
mente fi ammalano dopo molto bere di quelli liquori , 
egli è certo , che fono aliai più quegli , che ufando mo- 
deratamente i medefimi , fono prefervati dall’ ammalarli . 
Nè è da confonderli la necelfità che fi ha di quelli (piriti 
in un campo , colla viziofa dilfolutezza in quello genere 
di coloro, che vivono in ozio; conliderando, che i foldati 
fi trovano fpelfe volte a patire eltremi difagi per caldo e 
per freddo ; per aria umida , o malfana ; per le faticofe 
marce ; per le velli bagnate , e per la fearfezza e tenuità 
delle provifioni . Ora per rendergli atti a tollerare quelle 
durezze , egli è aleutamente necefsario , che loro fi con- 
ceda in bevanda qualcofa più robulta dell’acqua (empii- 
ce ; anzi più anco della piccola birra ; la quale è fempre 
nuova , e cattiva nel campo : ed oltre a ciò appena la pa- 
ga di un foldato dà il comodo di procacciarla. 

Inquanto alle frutte , che fono un’altra fuppolla caufa- 
delle febbri del campo , e della dilenteria , a me pare, 
che else fiano altrettanto innocenti : poiché riducendofi 
quelle malattie a natura o infiammatoria , o putrida, non 

11 pollono giultameme attribuire a quelle cofe , che con-, 
tengono tanta porzione d’acido , quali fono le frutte . Se 
la difenteria folle effetto del mangiare foverchiamente di 
quelle , non dovremmo noi incontrarla tra le più comu- 
ni malattie de’ fanciulli ? E poi non fono in fatti i foldati 
gran cola ghiotti di tal palio : e fe follerò , non anno elfi 
i 'mezzi da procacciarle . Egli non è da creferfi , che 
quando con rifparmio di più giorni giunge un foldato ap- 
pena a poter comprare una libbra di buona carne , yogha 
intanto . impiegar parte di quel prezzo per avere delle 

I frut- 
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frutte . Pochi fcoflumati uomini potrebbero farlo col ru- 
bare , o guadagnare al giuoco ; ma la difenteria , e le 
fèbbri del campo fon mali , a cui i più onefti fono egual- 
mente (oggetti . Si deve oltre a ciò far rifleflìone , che il 
(ludo più terribile nell’ armata , ebbe principio alla 
(ine di Giugno (15); quando non vi era altra frutta nella 
campagna , che fragole ; le quali invero i foldati non 
aveano mai alleggiate : e che la medefima malattia cefsò 
interamente al fin di Settembre , quando le uve erano ma- , 
ture , e cosi abbondanti nelle aperte vigne , che gli uòmi- 
ni ne mangiarono in quella quantità che loro piacque. Ag- 
giungali a quelli argomenti l’autorità del Sydenbam , il quale 
non fa mai menzione di frutte , come di caufa di quelle 
dil'enterie , che furono epidemiche in Londra al fuo tem- 
po (1 6): e Degnerò , un altro diligente offèrvatore , che ha 
fcritto un eccellente trattato fu quella malattia , elprelfa- 
mente dichiara , che le frutte non aveano avuto alcuna 
parte in produrre la feroce difenteria , che fu olfervata 
a Nimega ledici anni fa (17). 

Eilendo dunque quello punto cosi chiaro , par vera- 
mente Arano , che l’opinione contraria abbia potuto me- 
ritare cosi generai credenza : fe pure non fi debba la cofa 
intender cosi . 11 flulTo di fapgue per ordinario s’incon- 
tra con quella (lagione , in cui le frutte fono in gran- 
dilfìma abbondanza : c poiché il mangiar di quelle fuole 
rilanciare il ventre , e fvegliare de’tormini , è paruto aliai 
naturale non cercare altra caufa della difenteria , fuor che 
il mangiarne fmoderatamente : e tanto più ,* quanto che la 
vera caufa era così poco conofciuta . Ma , oltre che la 
gente robulla i pochiflimo foggetta a uno fcioglimento di 
ventre per aver mangiato frutte , nói dobbiamo notare 
quanta differenza corra tra la difenteria del campo , e una 
comunale diarrea, in fintomi, pericolo, e cura. Si dee ben 
confeirare , che’I mangiar molte frutte difponga il corpo 
alle piccole febbri , fpezialmente in un paefe umido ; ma 
la febbre remittente del campo è molto diverfa da quelle, 
per edere il più delle volte accompagnata da conlìderabile 
• > • iniiam- 

(lj)« Par/. /. Capelli. p. 14. 

(16) Optr. Mtd. Se£l. IV- Ca£>. ni. 

(17) Vide H'flor . D/feiucr.Cap. 11. §■ xxx. 
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infiammazione . Ma fe anche voleflimo concedere , che le 
frutte fon atte a produrre e febbri, e flutti, tali, quali fo- 
gliono regnare in un’armata ; pure in alcune centinaja di 
perfone , che fono fiate folto la mia cura per sì fatti ma- 
lj , poiché io , dopo le più efatte ricerche , non ho mai ri* 
conofciuta quella per caufa , io devo conchiudere , eh’ ella 
ben di rado abbia in ciò il fuo luogo ; e però polla con 
ragione ommetterfi nel diciferamento di quello affare. Nello 
(tetto tempo farà ben fatto di offervare , che chiunque lì 
trova folto la cura d’un flutto , o n’è recentemente rile- 
vato , dovrebbe aftenerfi dalle frutte : imperciocché quan- 
tunque l’acido poffa effer buono p^correggere la difpofi- 
zione alla putredine ; ad ogni modaRmo le budella in tal 
cafo pur troppo rilalciate , ed in uno flato così mal dif- 
pofto , che non poffono foflenere alcuno afpro , freddo , o 
flatuofo alimento. Per la medefìma ragione coloro che fono 
da poco liberati dalle febbri intermittenti , fon obbligati 
o ad evitare le frutte , o a farne ufo afsai moderato : nè 
la più robufla perfona dovrebbe fervirfi di troppa licenza 
in ciò in paefi di aria (lagnante , e paludofi ; imperciocché 
qualunque cofa di così, refrigerante , e rilafciante facol- 
tà , deve troppo indebolire la machina , e impedire la 
trafpirazione ; per la qual ragione le frutte , quantunque 
di acida qualità , poflono diiporre il corpo ad alcuna pu- 
trida malattia. 

In fine , che molte malattie popolari fìano da attribui- 
re 'all’ ufo di acqua cattiva, è fiata un’antica , e accredi- 
tata fentenza ; riducendo Ippocrate illefso molti mali a tal 
cagione . Ma fenza entrare in una efatta ricerca del fon- 
damento di tal parere , io devo folamente notare , che 
non fiamo nel cafo di applicare ciò , che è flato detto dell’ 
acqua di qué’ paefi , dove quegli Autori efercitarono la 
medicina , a quella che la noflra armata comunemente 
ufava ; la quale era abbondante , e di buona qualità. La 
fola eccézione , degna d’efsere rammentata , fu in Zelan- 
da ; dove efsendo veramente l’acqua men buona , potè 
concorrere con altre cagioni per fare tanta generai malat- 
tia in quel paefe (18) . Ma in ogni altro tempo l’acqua 
fu faìubre , e particolarmente nelle due ftagioni , in cui il 

I z flutto, 9 

(18) Vart.l. Càp. 'Vlt- 
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flufso Sanguigno fu più*univerfale(i9). 

Per conchiudgre quello paragrafo , chiunque leggerà la 
nottra relazione di diverfe campagne , vedrà tanta unifor- 
mità nello fvegliarfi , e nel procedere delle malattie; e que- 
lle così corrifpondenti -ad un particolare flato d’aria ; che 
rimarrà agevolmente convinto, che nè l’abufo de’ liquori 
fpiritofi , o delle frutte; nè l’acqua cattiva poterono contri- 
buire alcuna fenlìbil parte in produrle. 

§. V. 

Delle Malattìe proemienti dagli eccejfi di Moto , o di 
Quiete ; di Wn/to , o di Vigilia ; e dal 
difetto di pulitela. 

L A vita d’un foldato a piedi è compartita in due ec- 
cedi, di fatica , e d’inazione . Talora egli è vicino a 
foccombere lotto la fatica , quando avendo a portare le 
f'ue armi , il bagaglio, e’1 facco, è obbligato a fare lunghi 
cammini , fpecialmente in tempi calorofì , o fotro a mo- 
ietta pioggia : ma i difordini più- frequenti degli uomini 
di tal condizione provengono dalla parte dell’ ozio . La 
cavalleria ha una vita più uniforme , durando poci fatica 
delle marce ; e ufando coftante moderato efercizio , così 
nel campo , come ne’ quartieri , per lo governo de’ cavalli; 
che è una gran ragione della loro più ferma fanità . 

Alcune volte il bifogno della guerra richiede così frequen- 
te giro di fervizio , che manca al fante il tempo da dor- 
mire-: fono bensì rari sì fatti incontri . Ma per ordinario, 
quando i foldati fono fuori d’ attuai travaglio , etti dormo- 
no troppo ; la qual cofa infievolisce i corpi * e gli rende 
più foggetti ad ammalarfi . 

Egli è noto troppo , quanto necefsario fia mantenere li- 
bera la trafpirazione ; come altresì a quanto alto Segno la 
Sozzura della pelle concorra con altre cofe a ditturbare tal 
evacuazione . Io ho ofservato negli Ofpedali , che quando 
gli uomini -vi erano introdotti dal campo con febbre , niun’ 
altra cofa promovea tanto la diaforefi , quanto il far lava- 
re 

(19) Cioè r-el Campo J Hanau dell' aaoo 1743., e a Macjbicht 1747. 
Vedi Part.I. Cap.m • c vij- 
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re loro i piedi , e le man» , e tal volta tutto il corpo , con 
acqua ed aceto tiepidi; e’1 dar loro il comodo di biancheria 
netta . Il perchè niente di meglio pofsono gli Vffìciali pen- 
fare per vantaggio della falute de’ faldati , così come per 
la decenza della truppa, che obbligargli le veramente a tener 
pulite le loro perfone , e le loro velli . 

Sptto quello capo contiene far commemorazione della 
Rogna ; che è un difordine comuni (limo fra’ foldati . Que- 
llo male fi dillonde tanto prontamente col contatto della 
perfona imbrattata, o delle lue velli; che uno fcabbiofo nella 
itefsa tenda , o in una rnenfa comune , o in una baracca 
ballerà a infettare lenza indugio tutti i compagni . La qual 
circollanza , aggiunta alla poca attenzione , che uomini di 
tal rango anno per la pulitezza , rende molto diffìcile 
l’ellirpare tal male ; quantunque la cura di cial'cuno par* 
ticolar foggetto farebbe afsai facile. 

CAPO III. 

De’ meo^gi generali per prevenire le Malattie 
in un Armata . 

I 

O Vantunque la maggior parte delle fopra mentovare 
caule dipenda daU’mgiurie dell’aria , e da altre cir. 
’collanze , le quali molto diffìcilmente pofsono fcfìi- 
farfi ; con tutto ciò , poiché fono quelle falò relativa- 
mente malefiche , particolarmente in riguardo dello fiato 
della perfona ; liegue da ciò , che pofsono efser adoperate 
tali providenze , le quali preparino il corpo a fofienere i 
più diffìcili accidenti di una vita militare . Ma come que- 
lta mafiima non può rigorofamente reggere in una molti- 
tudine , egli può folamente ert'er animella in tal.fenfoj 
poiché a una notabile truppa di Uomini , mancando pochi 
per malattia , può nientedimeno attribuirli il titolo di lana. 
Io non ho gran necelfità d’ aggiungere , che i prefervativi 
dalle malattie non devono conliflere nelle medicine , o ef- 
fere appoggiati fopra cofe , le quali un foldato po(Ta a fuo 
capriccio trafcurare ; ma bifogna far fòrza fopra tali ordini 
folamente , i quali allo fteflo tempo che fi prefentanto a lui 
come giudi e ragionevoli , polla elTeregli a portata di ofser- 
vargli con effetto. In- 
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Investigheremo dunque i mezzi da prefervarfi dalle ma- 
lattie , coll’iStefs’ ordine , come abbiamo fin qui registrate 
le cagioni di effe . Tra le quali cagioni meritando l’aria un 
luogo principalissimo , in primo luogo confidereremo le più 
convenevoli maniere per guardartene ; ed in Seguito pro- 
porremo qualche preterizione intorno alla dieta , e ad altri 
f.'nti più notabili , che pofTono dipendere dalla direzione 
degli Vfficiali . 

§. I. 

Come debbanfi prevenire le Malattie provenienti 
da Caldo e da Freddo. 

P Er riparare gli effetti di un caldo fmoderato i Coman- 
danti an trovato espediente d’ ordinare le marce in mo- 
do , che pofsano gli uomini giungere al luogo di lor de- 
ttino , avanti che il caldo del giorno Sia avanzato ; e di 
dare Teveri ordini , che niuno fi metta a dormire fuori delle 
tende ; le quali ne’ campi filli pofsono efsere riparate da 
rami d’alberi per efcluderne la violenza del Sole (20) . Egli 
è una regola ai grand’importanza il cacciare i faldati allo 
feoverto ben per tempo ; ed efercitargli avanti che il frdfeo 
della mattina fia cefsato : poiché per tal mezzo non folo Sì 
evitano i calori Toffocanti , ma il fangue efsendo attempe- 
rato , e le fibre invigorite , farà il corpo meglio difpofto 
a foffrire il caldo del giorno . In fine quando i tempi fon 
troppo caloroSi , è Stato conofciuto molto convenevole di 
abbreviare il fervizio delle fentinelle , quando la necellità 
richiede , che fi Stia efpolto al fole. 

1 prefervativi dal freddo confìftono in abiti , buon como- 
do da dormire , e provinone da fuoco . L’ esperienza che 
noi abbiamo avuto del beneficio delle camiciuole di flanella, 
durante la campagna d’inverno nella Gran Brettagna (21) 
dovrebbe efserci d’ ìnfegnamento a fare una fimile provi- 
none per tutta l’armata in una futura guerra. Tra gli fol- 
dati d’altre nazioni niuno vi è fenza quella importantiffi- 

ma 

(20) Ne aridis , & fine op acitate arborum , campii , avt allibiti ; nec 
fine tenteiiis eflate milita tommoreatur. V egciius de Re Milit.Lib-i 1 1 -O/m i- 
(21) Pari- /. Cap. vi» pag. 29. 
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ma' parte di vellimento ; anzi per verità fuori del noltro 
paele la più minuta gente non trafcura quello comodo. 
Quelle tali camiciuole , o fottovelli , non lolamente fareb- 
bero utili ne’quartieri d’inverno , ma altrettanto fui pri- 
mo entrare nel campo , e verfo la fine della campagna. 
Quanto Umilmente le fopravelli per le fentinelle fiano op- 
portune , può intenderli dalla relazione generale delle ma- 
lattie della prima invernata (21) . Vn terzo egualmente ne- 
ceftario avvertimento fi è , di provedere i foldati di fcarpe 
ben forti ; giacché ognun fa , quanto facilmente gli uomini 
inciampano nelle. infreddature per umidità prefa ne’ piedi. 

II fecondo mezzo di prefervarfi dai danni del freddo è il 
provedere la truppa di comodo dormire ; fotto le quali pa- 
role è comprefa una coverta per ciafcuna tenda d’ infante- 
ria : ordine il quale non ha avuto voga , nè nell’armata 
Francefe , nè nella nollra ; quantunque praticato altrove da 
per tutto . Noi abbiamo notato qual vantaggio apportino 
1 mantelli alla gente di cavalleria (23) : quanto dunque le 
coltri farebbero utili a confervare la fanità de’ fanti nel 
principio , e nella fine d’una campagna , è molto facile a 
intendere . La fola conlìderazione , che ha luogo in quello 
propofito, rifguarda la fpefa, e l’imbarazzo di tanto baga- 
glio di più • ciò che potrebbe controbilanciare il propoli» 
vantaggio: ficchè non ardifco decidere. 

L’ ultimo mezzo era la provifione da fuoco . Di quella i 
nollri foldati abbifognerebbero con qualche dovizia ; per 
efsere fra tutte la nazioni addette al meltiere della guerra, 
i meno accoflumati a patir il freddo : ma ficcome l’ il te ho 
patir freddo in qualche grado ne’ quartieri d’ inverno , 
può rendergli più duri a fofl'rire i difagi d’una antici- 
pata campagna ; fi potrebbe la cofa ridurre a ballante pro- 
vifione per cuocere le loro vivande; per correggere l’umi- 
dità delle loro baracche , e per reliltere all’alprezza d’un 
rigido inverno ; facendo capitale più tolto delle vedi più 
foppannate , e dell’efercizio , per. prevenire le malattie 
procedenti dal freddo y che del fuoco llefso . Quelli due 
punti del veltire , e delle provifioni da fuoco , fono parti- 
colarmente raccomandati alla cura degli Vociali da J'è- 

ger*o 

l*z) Part.l. Cap. 1 r. 

(»ii Vide Pari. I. Cap. HI- fag. 14. 


> 


Digitized by Google 


7 i PARTE!!. 

gezjo (14) j il quale ha raccolto le principali maxime deli’ 
antica dilciplina de’ Romani . 

$. 11 . 

Come debbttnft prevenire le Malattie dipendenti 
da Vnùdità.. 

*0 

Q Vando le truppe fono per entrare in guarnigione., è 
dovere de’ Quartier-Mallri l’efaminare cialcuna ba- 
' racca , che viene oHerta dai Magiftrati del luogo , e 
il rifiutare tutti i piani terreni nelle cafe , che o fono fiate 
difabitate , o danno alcun fegno d’ umidezza . Noi abbiamo 
avuto una prova della refpettiva falubrità degli apparta* 
menti luperiori (23); i quali fon fempre preferibili, e par- 
ticolarmente ne’ Paefi bajft , dove le cafe fono fenza lcola- 
toj . Ma fe non pollano averfi abitazioni baflantemente 
afeiutte , il folo rimedio contro i danni dell’ umidità dovrà 
procurarli con proveder la gente di materia da far fuoco. 

Nel campo il miglior partito lì è di fare de’foffì attorno 
itile tende ; per lo qual mezzo non folo viene a diminuirli 
la naturale umidità della terra , ma l’acqua della pioggia 
è divertita , e portata fuori fenza bagnare i pagliericci. 
Quello è fempre nccefsario , ancorché un campo non do- 
* velie permanere più di una , o due notti nell’ idefso fito. 
* E' altresì di fomma importanza provedere di paglia abbon- 
dantemente i foldari ; come ancora il farla fpelso rinnova- 
re ; efsendo un pagliariccio afeiutto, e non fozzo, non folo 
di rilìoro , ma un prefervativo ancora contro le malattie: 
ed una ragione della più profperofa falute , che i foldati 
generalmente godono , quando cambiano accampamento, è 
certamente quella , perchè i pagliericci fozzi ed inumiditi 
fono abbandonati . Ma fe ne’ campi fidi non fi pofsa facil- 
mente procacciare nuova paglia , che farebbe molto utile ; 
farà almeno a propofito di tener le tende aperte per al- 
quante ore in ciaicun giorno ; e nello fpazio di ragione- 

voi 

(24) Nonligncrum pntiavur inopia m , aut minor illis veflium fuppctat co- 
pia : ncc fanitat i enim , ntc expeditioni ìdontus mila eft , qui algóre compel - 
htur • De Re Milli • Lib • tu- Cap, 1 
(ij) Rari. 1 . Cap. III. pag. 9. 
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voi tempo , converrà almeno una volta fpandere all’aria, 
e ben rafciugare i pagliericci adoperati. Senza tal induliria 
non folamente quella paglia s’ inumidisce , ma pretto fi cor- 
rompe , e diventa mucida , e puzzolente . 

Sarà ancor necessario che gli Vtticiali diano Paria alle 
loro tende giorno per giorno ; fenza di che tutte le cofe 
contrarranno una dannofa umidezza . Deono etti di più 
elsere. avvertiti a tenere i loro letti alti dal fuolo, con uJare 
le panchette ; e non mai polare i materatti full’ erba . Le 
tele innogliate dittefe lui pavimento della tenda , e tenute 
afciutte , impediscono buona parte de’ vapori della terra. 
Verfo la fine della ttagione , quando i tempi portano fred- 
do ed umidità , farà a propolito il far ardere liquori fpi- 
ritofi la lera , per rifcaldare , e purificare quanto fi può 
l’aria rittretta nelle parti interiori delle ttanze . Ma in niun 
tempo mai deefi tener l’aria troppo chiùfa, ancorché correi 
lero tempi freddi ; Specialmente a tempo d’infermità; aven- 
do quella regola ltabile, che più danno li riceve col respirare 
aria umida , e carica delle loro proprie efalazioni , che 
ftare in una tenda aperta , guardati Solo dalla marcbefa , o 
fopravvefte di elsa . . 

1 foldati fono irreparabilmente efpotti alla pioggia , o 
nelle marce , o nelle funzioni etterne : e quando le loro 
velli Sono bagnate , li rendono oltre mifura Soggetti ad 
ammalarli , Se non abbiano l’opportunità di tagliar legne, 
e far fuoco ne’ confini del di dietro dèi campo : la qual 
permittione ho io olìèrvato ettere di gran beneficio in si 
fatte occorrenze . 

Nelfuppotto che i terreni fiano diegual condizione,! cam- 
pi faranno più Salubri, le Saranno Situati Sulle rive di grotti 
fiumi ; poiché nella calda ttagione godono una corrente 
d’aria frefca , che fi muove dall’acqua; per cui fonodittì- 
pare l’ esalazioni nocive , figlie o dell’umidità , o della cor- 
ruttela . Per gli accantonamenti non folamente dobbiamo 
cercare i- villaggi lontani da terre paluttri ; ma quelli di 
più, i quali Sono meno affollati d’alberi, e annoil> luolo ba- 
llantemente lontano dall’acqua Sotterranea . Ne’paelì umidi 
le città fono per ordinario da antcporfi ai villaggi , o a 
particolari abitazioni , per le ragioni già dette (z 6 ). 

K §.111: , 

(zó) Pari. J. Cap- 1. p.tg. 3. 
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III. 


Come debbanft prevenire le Malattie nafeenti da 
Aria Putrida. 


A Vcndo nel precedente capitolo feoverte tutte le for- 
genti del corrompimento dell’aria , che può inco- 
modare un’ Armata , io proporrò ora poche conliderazioni 
l’opra i mezzi di toglier via , o indebolire almeno, ciascu- 
na in particolare . 

E prima, in «juanto all’aria corrotta da’ pantani , e da altre 
acque (lagnanti , gli tteflì preservativi, proporti Sorto l’ar- 
ticolo dell' aria umida , Sono in gran parte qui applicabili. 
Se le operazioni militari obbligheranno un’armata a rima- 
nere lungo tempo in tali pericolose Situazioni , 41 miglior 
partito l'arà di Sare frequenti morte , e non continuare 
linamente nello Hello campo (27) ; perchè col cambiare, i 
pagliericci Saranno rinnovati ; gli uomini avranno piò 
OccaSione d’eSercitarfi ; e Saranno abbandonati i luoghi Se- 
greti g ì troppo uSati ; i quali ne’ campi Sono più nocivi- 
che altrove, a riguardo de’ frequenti cafi di difenteria. 

Quanto poi agli accantonamenti in terreni palullri , Se 
le truppe Sono obbligate a farvi dimora in tempi pericolo!! 
dell’anno , Sarà meglio allagare i campi intieramente , che 
non lasciarli mezzo rafeiutti ; imperciocché quanto più fcar- 
fa Sarà l’acqua , tanto più facilmente fi corromperà ; o 
l’ esalazione dannofa farà parimente maggiore in propor- 
zione . Il regimento , il quale ad Helvoirt era Situato una 
mezza lega iolamente dittante dall’inondazione , fu di pro- 
va , a qual dirtanza da tali pantani portano le truppe dimo- 
rare Senza alcun danno conSiderabile (28) 1 tanto più , Se 
il vento opportunamente fofpinga i vapori in Sito diverfo. 
La Squadra del Comandante Mitcbel in Zelanda ; e la pro- 
sperità di Salute negli accantonamenti di Eyndbovcn , Lmd y 

e Zel[i y 

(27) Sì autunnali afìivcque tempore diutius in iifdem locis militum mul- 
ti ludo conciliai , ex contrizione a quorum , & odorìs ip/itts [aditale , vitine il 
hauflibut , Ì3* atre corrupto , perniciofijfimus nafeitur morbus ; qui prohiberì 
aliter’ non potefl , nifi frequenti mietanone cajlrorum , Veget. de re milit- 
Lib. Ili- Cap. 1 1. 

(28) Vedi Pvrt.L Cap.\ ni* pag. 48. 
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e Zelft , in vicinanza di luoghi affatto infalubri , fuggeri- 
rono più prove della medefima natura (2 9) . Anzi fu otter- 
vato in Roma , che la sfera de’ vapori malefìci , i quali 
fi muovono da’ pantani confinanti , fi (tendevano foltanro 
a quelle contrade della città, che erano più vicine , produ- 
cendo ivi delle febbri perniciofe ; mentre il retto de’ citta- 
dini vivea fanamente (30] : il perchè potrà talora un pic- 
colo allontanamento da’ pantani prevenire un generai tra- 
vaglio di falute . Ma le quello configlio non pulsa acco- 
modartt al bifogno, per le circottanze della guerra f come 
accadde nella campagna del 1747. , quando alcuni batta- 
glioni dovettero pattare in Zelanda : e nella (late feguente, 
quando le nottre truppe furono accantonate tra le inonda- 
zioni) in tal cafo noi (ìamo obbligati diufare altro governo, 
fe non polliamo in tutto evitar la cofa. Or poiché quello tal 
governo riducelì principalmente ? dieta , ed eferci\to , noi ci 
rimarremo di parlare di quette regole , fino a che non ven- 
ga a trattarfi particolarmente di quegli articoli. 

Sempre che il flutto fanguigno comincia a propagarci 
mezzi di prefervazionc più efficaci fono , abbandonare quel 
campo, per lo danno che certamente verrebbe dai luoghi fe- 
greti , da’ pagliericci imbrattati , e da altre fporchezze dell’ 
accampamento . Il qual configlio deve elfer l'eguito una , o 
due volte fucceflivamente , o anche più , fe il comportino 
le operazioni militari ; o almeno finché giunga la metà di 
Settembre , nel qual tempo il pericolo è in buona parte 
cefsato . La prima campagna fuggerì una prova convincen- 
te a favore di quella pratica ; imperciocché la lunga conti- 
nuazione nel medefimo (ito ad Hanau tenne la difenteria 
in grandiflima ferocia ; ma poi col decampare , fubitamen- 
te andò a fvanire (31) . E nell’ anno 174;. , quando quella 
malattia fu più mite che mai , oltre alla freddezza della 
flagione , fi potè giuftamente attribuire tal vantaggio agli 
fpettt movimenti che l’armata fece , non ottante che la 
ftagione dovette fomentare più che mai la difenteria (31) . 
Ma le in fine concorrano tali circottanze , le quali rendano ' 

K 2 ■ impra- 

(79) Vedi Piirt- 1 . Cnp.vi 1 • pag. 41* 

(30) Lancif- de nox- pa'ud- ej fluii- Lib. Il- Ep id. I. C.ip. ili. 

(31) Vedi Parti- Cap. ut. pog- 17- 

(32) Vedi Part-Ì • Cap.v- pag-i6- 
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impraticabile quefto cambiamento di filiazione , comin- 
ciando la difenteria a propagarli , altre maniere devono 
elfer tenute, per impedire almeno Ù fuo più sfrenato pro- 
greilo . 

Per confervar dunque la purità dell’aria a tempo di dif- 
enteria , bi fogna pei dare ad alcune leggieri pene contro 
quallivoglia , che ardii'ca fare i fuoi bifogni in luogo qual- 
unque di commercio col campo , e non ne’ luoghi legreti; 
le quali pene fieno feveramente efeguite . Di più dalla metà 
di Luglio, o dall’apparizione d’un tiuflo contagiofo, i luo- 
ghi fegreti fi facciano più profondi del folito ; ed una vol- 
ta per giorno un grolìo mucchio di ferra fia gettato in efii , 
fino che i folli fieno vicini a riempirft; ed allora dovranno 
quelli efler ben coverti , foftituendone degli altri . Sarebbe 
ancora una diligenza lodevole , ordinare i folli a tal ufo , o 
alla fronte, o alle fpalle djl campo, fecondo la direzione de’ 
venti più llabili ed ordinarj; affinchè gii aliti malefici, ven- 
gano ad eller dilungati dall’ accampamento . Di più larà 
tiecefsirio cambiare allo fpefTo i pagliericci ; come quegli ? 
elice facilmente diventano mucidi ; e ritengono molto degli 
aliti contagio!! di coloro , i quali anno forierto la difente- 
ria . Se poi paglia frefca non polla elfer procacciata, tanto 
maggior cura dovrà averli di far ventilare , e prender aria 
alle tende, e a’ pagliericci ufati , come avanti è (lato detto. 

In fine quando la malattia comincia a moltiplicare , gl’ 
infermi non deono a patto veruno efser mandati a un co- 
mune Ofpedale; almeno quando il numero fia tale, da po- 
terne ricever vizio l’aria; ciò che non folo fuol comunica- 
re l’infezione ad altri ; ma confervare ancora per lungo 
tempo il male nelle perfonc infette . Quella regola farà 
efficacemente corroborata con riflettere a’ cafi mentovati 
nella relazione della campagna in Germania (33) compa- 
rati con quel che avvenne nell’ertà del 1747. (34) . Quan- 
do dunque la difenteria prenda piede , i Cerulici de’ parti- 
colari regimenti dovranno trattare i cafi più leggieri , 
lenza far ufeire la gente dal campo : il refto ( ma non 
più di quegli , che convenevolmente poffono el’sere affiditi, 
e ben trattati ) palferà negli ofpedali de’ medefuni ; i quali 

deono 

(15) Vedi Pari- 1 . Cap. ili. pai’. ig. 

(34) Vedi Pan- 1 . Cap.vn . pag. 41'. 


Digitized by Googl 



CAPO III. 77 

deonoin ta! circoltanza efserc fcelti fpaziofi, c d’aria aperta. 
I granai , i magazini , e luoghi fimiglianti , daranno libero 
sfogo all’efalazioni de’ corpi infermi ; nè vi farà occalion 
di danno per lo freddo ; poiché a tale Cagione l’ambiente 
è per ordinario caldo . In quanto a un Olpedal generale , 
fi ricevano in efso coloro iblamente , che non pofsono 
efser accolti in quelli de’regimenti ; e quegli ammalati,* 
che non pot'sono leguitare l’arrtiata . Senza quello pruden- 
te compartimento , fi pofson trovare migliaja d’ infer- 
mi nello Spedai generale a un tratto , in pericòlofc Ita- 
gioni ; a’ quali non fi può alfiltere a dovere fenza mag- 
gior numero di perfone , di quante per ordinario fuole 
il publico deftinare a tal incombenza . Ma quando anche 
quella obbjezione non avefse luogo , pur farebbe pcfiìmo 
configlio non aver più , che un folo comune ofpcdale , per 
riguardo della gran mortalità , che inevitabilmente liegue 
per l’ affollamento di tante perfone infierite; e più nelle cir- 
coftanze d’una cotanto putrida malattia. 

EfsenJofi nella relazione di quali ciafcuna campagna 
fatto motto degli fpaventofi eliciti della febbre da ofpedale y 
non par necelsario d’ inculcare f impegno di ufare tutte 
le precauzioni contro di elsa . Senza entrare nella parii- 
colar definizione della natura di quella febbre , ciò che è 
rifervato per la Parte III. io folamente proporrò ora i 
mezzi , per cui quella malattia può efsere o impedita di 
nafeere , o fpogliata almeno della Ara. qualità tanto con- 
tagiolà , e mortifera . Quelli mezzi deono efser confidenti 
fotto due capi ; uno per conto della feelta degli Olpedali ; 
l’altro per lo prudente governo dell’ aria in elfi contenuta. 

In trattando del flufso fanguigno è (lato da me racco- 
mandato di- fcegliere le più aperte e fpaziofe ftanze che pof- 
fano efser procurate nelle vicinanze del campo ,* così per 
lo più. facile riftabilimento de’ malati , come per prevenire 
l’infezione . Ora le meJefime previdenze faranno atte a 
prevenire la febbre da ofpedale ; tanto più , che la Itefsa 
difenteria fuol efsere nudrice di tal febbre (35) . In tali oc- 
- . - cationi 

(55) Gli efft-ivj putridi degli efrrementì difcnterici non fùhmcnre anno 
{orzi di comunicare , e propagare il fluTo fanguigno ; ma producono 
parimente la febbre maligna da ofpcdale talora con flutto di fangue , ed 
«Itrc volte no. 
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cartoni i volgari Cogliono premiere abbaglio , appigliandoci 
alla Ccelta di caCe ben cuftodite dall'ambiente , e calde; e 
però fi preCerifce la carta d’un contadino, al fuo granajo: ma 
la Cperienza ha Catto vedere , che maggior bifogno vi fia 
d’ aria , che di caldo . Per tal ragione , non rtolamente i 
magazini, le Halle , i granai , ed altre rtanze efteriori ; ma 
nel birtogno le chicrte pollòn lervire per comodismi fpeda- 
li dal principio di Giugno fino ad Ottobre . Di quello efpe- 
diente vi Cu una prova nella campagna del 1747. , allora 
quando Cu dellinata a Mneftricbt un’ampia chiela a tal uCo; 
e dove , con tutto che vi forte raccolto un centinajo d’ infer- 
mi con piaghe Cordide , tìurtì , ed altre putride malattie 
per tre meli di feguito ( a qual tempo corrte una coliituzio- 
ne quali continua di gran calori ) di quella febbre non vi 
fu nè pur l’ombra ()ó) . Portiamo dunque piantar per rego- 
la , che quanto piò frefc’. aria noi intromettiamo negli 
ortpedali , tanto meno abbiamo a temere della produzione 
di quella febbre. 

Vn altro punto da eflere ortervato in un campo filfo, fi 
è , di avere gli ofpedali de’regimenti Cparli , e non riftrett* 
# inficine nelle angullie di un villaggio . E per /la medertma 
ragione Ce 1’ Ol'pedal generale Ci' trovarti: nella neceflità di 
ricevere numero confiderabile d’infermi a un tempo ( ciò 
che frequentemente avviene nel muoverli l’armata dopo 
un lungo accampamento ) farà molto a propofito tenere di- 
vili gli ammalati in. due , o tre villaggi più torto , che af- 
follargli in uno ; non ortante, che la reftrizione del luogo 
farebbe veramente più opportuna, cosi per l’economia dell’ 
Ortpedale , come per la più comoda alfirtenza dovuta agl’ 
infermi . Venendo il martimo pericolo dal corrompimento 
dell’aria , egli non può mai erter compensato nè» con dieta, 
nè con medicine ; donde fi giurtifìca la gran necertirà di 
portar via gli ammalati lungi il più che fi porta da’ loro 
regimenti , fervendoli dei comodo delle carrette. 

Conviene qui aggiungere una dirtinzione come fiegue : 
nella prima parte d’una campagna , quando i mali d’in- 
fiammazione prevalgono , quegli che fi ammalano fi deono 
più torto lafciare ftare ; sì perchè quei cali non tollerano 
qualunque piccolo movimento ; sì ancora perchè non fono 

- con- 

» » - 1 

(36) 'Vedi Part.l. Cap. vii. pag> 40. 


» 
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contagiofi . Ma per coloro, che s’ammalano dal fine'd’ellà 
fino allo (cadere d’autunno , tra perchè le malattie fon di 
natura putrida , nè ripugnano al tralporto de’ malati ; e per- 
chè molto fi può contare fui cambiamento dell’aria , dii 
perciò deono piò torto edere trafportati, l'eguendo i lor re- 
gimenti', che raccolti in un comune ofpedale , in cui viene 
di necertità a propagarli l’infezione. 

Poiché quelli Ofpedali di regimenti fono di grandilfima 
importanza , farebbe ben fatto di fornirgli di coltri , e di 
medicamenti a publiche fpefe ; deltinando ancora perfone 
affilienti di più , ed ogni altro bifognevole . Nè fono elfi 
da elfer mantenuti folamente in campagna , ma ben anche 
ne’ quartieri d’inverno ; ellèndovi fempre maggior numero 
d’infermi nel levarfi il campo , di quel che pollano elfer' 
tutti nelle mani de’MeJici fecondo il ricevuto llabilimeit-v 
to . Nella campagna del 1743. furono falciati negli Ofpedali 
generali intorno a 3000. : e nell’ anno I747. dopo elser en- 
trati ne’ quartieri d’ inverno i Certificati delle perfone in- 
ferme giunterò a 4000. Nel corfo della guerra fono (lati tal 
ora fino a 700. malati a carico d’ un fol Medico ; nel qual 
cafo rella all’Ofpedale il nudo titolo d’ elser guidato da un 
Dottore ; ma lenza vantaggio alcuno reale per Conto dell’ 
afìiilenza . Ma fupponghiamo , che fofsero adoperati tanti 
Medici, quanti il Infogno richiedelse , a mifura del numero 
della gente ; e che ciafcun’ altra parte del governo foi'se 
adempiuta a proporzione ; pure la folla de’ malati corrom- 
pendo l’aria , renderebbe quafi tutte le loro fatiche infrut- 
tuofe . Quello può facilmente efser capito da ciò che è ac- 
caduto in fatti ; poiché , lafciando da parte la mortalità più 
che pertilenziale fperimentata negli Ofpedali della prima 
campagna ; e riducendo ciò che è avvenuto apprefsó a una 
ragione media , ordinariamente è giunta a tal grado l’ in- 
fezione dell’ aria negli Ofpedali , che ha renduto la pra- 
tica della medicina pochidimo utile ; così che nel più 
favorevol computo che averti voluto fare , io appena ho 
riconofciuto fra la gente ammefsa uno falvato di dicci 
che fon morti . Oltre la rinnovazione tanto utile deH’aria, 
vi è quello vantaggio di più dall’efirtenza degli Ofpedali de' 
regimenti , che ciafcuno de’ Cerufici è meglio informato 
della coflituzione , e delle difpofizioni de’fuoi infermi, così 

come 
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come ancora di tutte le. minute circodanze delle loro ma- 
lattie . E poiché in ciafcun calo difficile deeli Tempre ri- 
correre alla direzione del Medico , o dee quelli fare in tali 
cali le lue vilite regolari , niuna obbjezione vi reila a po- 
ter proporre contro quella maniera di trattare i malati : 
la quale , fempre che è Hata efeguita , io ho trovata più 
utile , e propizia di quella , che dipende dalla collituzione 
d’uno Spedai generale, e numeralo . Per afficurar poi vie 
più l’alìiilenza de’Ceruiici alla gente de’ loro proprj regi- 
menti , egli farebbe necedario in tempo di guerra lodimi- 
re a ciafcuno un ajutante ; poiché può fpefso accadere che 
il numero de’ malati fia tale , da non poter efser ben fer- 
viti da due mani folamente ; oltre che accadendo univer- 
lali malattie può facilmente cader malato anche uno di elfi, 
o amendue,- 

Faremo in feguito qualche conlìderazione fopra gli Spe- 
dali ; i quali fono di due generi ; cioè lo Spedai volante,, 
il quale leguita il campo ad una ragionevol dillanza ; e lo 
Spedale itazionario , il quale è llabilito in un luogo. Nella 
feelta di tutti e due , egli è preventivamente da incari- 
carfi a coloro , i quali «e avranno l’ ifpezione , di avere 
le corsìe quanto più ampie , ed ariofe lì pofsa ; rainmen- 
tandofi , che il caldo non manca in ellà • e che nell’ in- 
verno dev’elsere principalmente procurato per mezzo del 
fuoco . Sarà ancor fempre meglio di llabilire gli Ofpedali 
generali in città , che in villaggi ; poiché in quelle li tro- 
veranno per ordinario danze più fpaziofe , oltre ai maggio- 
ri agi , ed opportunità in ogni genere. 

In quanto alla dil'pofizione degli Ofpedali per riguardo 
di afficurarela purità dell’aria, la miglior regola è, ammet- 
tere tanto pochi infermi in cial'cuna corsìa , che una per- 
fona non intefa delle malefiche qualità dell’aria piena di 
morbofe efaiazioni-, pofsa immaginarli , che vi farebbe 
luogo da prendere due , o tre volte tanti . Egli farà an- 
cora buon efpediente , fe le foffitte fodero bade , farle 
aprire almeno in parte , ficchè giuocade 1’ aria liberamente 
per tutta la capacità della danza fino al tetto . Non giun- 
ge la mente degli uomini a capire in quanto pochi giorni 
fi corrompa l’aria in corsìe adòllate , e chiufe : e quel 
che rende più difficile il rimedio di qaedo male , fi è T im- * 

pofii- 
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poflibilifà di render perfuafe le perfone affittenti , o i me- 
defimi inalati , della neceffità di aprire le porte , o fine- 
(ire , ad ogni tempo che faccia , per ammettere aria nuo- 
va . lo ho conofciuto a prova , che quelle corsìe fono più 
falubri , dalle quali , per avere le fìueltre rotte , o per altre 
mancanze di riparo , il commercio dell’ aria edema non 
è efclufo. 

Egli è adunque da inferire , che quando mancano i ca- 
mini per far fuoco, il più gran prefervativo debba afpet- 
tarfi da’ Ventilatori del degnilfimo Dottor Hales ; alcuni de* 
quali potrebbero eder fatti di propofito per gli Ofpedali , 
cioè di piccola mole , da poter edere agevolmente trafpor- 
tati da luogo a luogo . Per mezzo di quetti noi potremmo 
fperare un intiero tipurgo dell’aria in ciafcuna corsìa - e il 
maneggiarli , e lavorare qualche tempo intorno ad edi , fa- 
rebbe un profittevol efercizio per gli convalefcenti . E poi- 
ché quedi ventilatori deono edere , come fi è detto , di pic- 
cola forma , potrebbero fervire parimente a bordo de’va- 
fcelli da trafporto (37). 

L A tem- 

(37) Io fono flato favorito colla feguente Memoria di direzione dal ce* 
lebratifluno Inventore ; al cui coniglio volli ricorrere in quello -bi fo- 
gno. 

Alcune confiderazioni incorno a i mezzi di eftrarre 
1 ’ aria contaminata dalle ftanze de* Malati 
negli Ofpedali eftemporanei dell* Armate} 
eincafe private in Città. 

Poiché non pare a propofito di cacciar l’ aria da quelle ftanze per mez- 
zo di piccoli ventilatori mobili , collocati negli ufei che nefeono ne' cor- 
ridori ; poiché r aria corrotta , che è cacciata Inori , tornerebbe f Libito nelle 
ttanze medcfimc degl’infermi; però il più ragionevol mezzo, che mi fov- 
viene per far ciò , fi é , di avere una tavola attaccata colle viti ( e non 
inchiodata, per evitare il romore delle percoffe ) alla parte fuperiore d’ una 
finestra al di fuori di ciafcuna danza . Quella tavola dee avere un buco ton- 
do , corrifpondentc direttamente a un altro buco che fari nella vetrata , 
della grandezza da poter ricevere un tubo di lunghezza (ufficiente per giun- 
gere dalla ftneflra a un piccolo ventilatore piantato nel pavimento ; per 
mezzo di cui deve effer cacciata l’ aria imbrattata da ciafcuna danza , men- 
tre l'aria pura e recente viene a fottentrare per l’adito della porta. 
Quefl’opcraziune deve cfler fatta lame volte per giorno , quante farà 
(limato conveniente ■ Sari 
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A tempo d’ inverno le corsie deono eflere rifcalJate 
per mezzo de’ camini ; e non mai colle ftufe : impercioc- 
ché quantunque quelle pollano rifcaldar meglio una danza 
fpaziola , e con meno Ipefa ; nondimeno poiché non fi rin- 
nova con elle in alcun modo l’aria , farebbero atte ad 
aumentare la di lei putrida qualità; laddove il fuoco man- 
tenuto vivo in un camino fa la fua azione a modo d’ un 
perpetuo ventilatore. 

Se i ventilatori fono ufati * faranno meno neceflarie al- 
tre cautele: ma fe quelti non vi fono , noi dobbiamo aver 
ricorfo a tali altri mezzi , i quali pollano facilitare il ri- 
purgo dell’aria. Tra quedi il più comune é bruciare l’incen- 
fo ; il legno , o le bacche di ginepro ; o alcune altre piante 
refinofe , e «fidenti alla putredine . Gli aliti dell’ aceto 
fono parimente lodati in quedi bifogni ; e dovrebbero riu- 

fcire 

Sarà necelTario d’avere i buchi fatti tanto nella tavola polla l'opra la fi* 
nellra , quanto in un lato del ventilatore , amenduc tondi , per ricevere i 
corrifpondenti tondi orifìci dei tubi / colla qual diligenza l’ ideila 
c nna , o tubo , può fervire per finellre di differente altezza , con fituarla 
più o meno obliquamente , cosi : cioè x 1’ ellrcmità che li adatta alla 
tì a dira ; z l'eftremità attaccata al ventilatore» 



Poflono averli canne di differenti lunghezze , e poffòno coflruirli in 
modo, da poterli difporrc una dentro l’altra per giungere alle finellre più 
alte ■ Quelle canne deono farli di lottili tavolette d* abete , del diametro 
intorno a cinque pollici ; nè deono eflere inchiodate inficine , e ridotte alla 
forma di una canna Tenuità , fino a che non fi adoperino i prima del qual 
tempo faran tenute inlieme fiaccate in piccolo Ipazio . 

Piccolo quanto fi Ita il ventilatore, farà ballante per quello bifogno; 
per efempi» lungo cinque piedi , e venti pollici largo , c profondo ; come 
quello dclcrìtto nei mio libro del Ventilatori Fig . 6< 
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fcire meglio degli altri proporti artifici : ma poiché non fi 
dirtònde la loro azione con quella prontezza , con cui ciò 
fanno le cofe che ardono nel fuoco, finora non fe n’é fatto 
fperienza . L’ardere zolfo , o polvere da fchioppo, è altresì 
proporto da alcuni autori ; e veramente gli acidi aliti , che 
da tali cofe fi diffondono , pare che. promettano buono ef- 
fetto . • « 

$. IV. 

Come fi debbano prevenire le Malattie provenienti 
da impropria Dieta. 

B I fogna erter perfuafo , che per ordini non fi rimarran- 
no i foldari da mangiare , e bere quanto loro andrà 
per la fantafia , fempre che abbiano danaro da proveder- 
fene . Per la qual cola dee averfi per regola fondamentale, 
anzi per la fola, e più necefsaria, l’obbligargli a mangiare 
in brigate ; il che facendofi , noi portiamo efser ficuri che la 
martima parte della loro paga farà impiegata in farfi appa- 
recchiare alimento fano ; poiché quel che incontra l’ appro- 
vazione della maggior parte de’ commenfali , fi può prelumere 
che non (òggiaccia a grave riprenfione . E ballerà rimettere 
la fcelta al lor gurto , ed alla fperienza , fenza troppo fcru- 
polizzare intorno alla natura de’ particolari cibi ; i quali t 
come accade anche fra la gente di più delicata vita , rare 
volte fono dannofi per la qualità , ma più torto per la quan- 
tità . Il martimo orticolo a quello mangiare in brigate viene 
dalle mogli , e da’ figliuoli; i quali per ordinario deono ali- 
mentarli colla paga del foldato ; nelle quali citcofianze non 
é tanto la malvagità dell’alimento , quanto la mancanza di 
erto , quella che può mettere a rifchio la falutc della gente. 
Ma quando quello convitto fia già rtabilito , rella loto a 
badare fulla buona qualità del pane ; e che i mercati fie- 
no regolati in modo , che gli orti s’ incoraggi fca no a veni- 
re al campo ; e le menfe abbiano buone provifioni a un 
moderato prezzo ; in jparticolare di erbaggi , i quali nella 
calda (lagione deono fare la principal parte dell’apparec- 
chio . Con tutto che la paga d’ un foldato inglefe é più 

L 2 larga 



«4 P A R T E II. 

larga di quella di altre truppe foreftiere , pure la fua eco- 
nomia non va molto avanti; coficchè dopo aver pagato la Tua 
rata per la fpefa della tavola comune , poco vi retta fu 
di che polla in qualunque modo appoggiarli alcuna voglia di 
dilbrdinare . In quello propolko già è llato da noi detto, 
che qualche difcreta quantità di liquori fia utile per la 
vita militare (38). 

Poiché i calori ertivi apparecchiano il corpo ad amma- 
larli in autunno , con dilporre gli umori alla corruzione, 
egli farebbe defiderabile , che , durante la Itagione calda , 
folle la dieta regolata in modo da correggere tal prava dif- 
pofizione . Menta d’edere qui notato , che gli antichi Ro- 
mani confiderà vano l’aceto per una delle più indifpenfa- 
bili provifioni d’ un’armata (3$) . Or fia che quello folfe 
ui'&to come un condimento delle loro vivande , o mifdùa- 
to con acqua per farne la pofca , e berne mentre elfì erano 
troppo ribaldati , o febbricitanti , egli è certo che dovea 
avere un buono effetto in corregger la gran putrefcenza del 
fangue durante l’ellà . 11 fiero di latte alterato con poco 
aceto , di già conofciuto nello fpedale , è un eccellente at- 
temperante nelle febbri infiammatorie^ ed era molto accetto 
ai malati . Ma la più ficura via d’ introdurre cofe acide , 
farebbe quella di mifchiare o aceto , o fpirito di vetriolo 
(40) col tal porzione di liquori , che polla elfer creduta 
una quantità conveniente per ciafcun uomo ; e fpacciarla 
alla truppa come un prefervativo fpecialmente quando i 
diflaccamenti fono mandati in Zelanda , o nelle più paludofe 
contrade del Bracarne, o di Fiandra, durante ia flagione più 
fòfpetta . 

11 porco é llato talora proibito ne’ campi ; efsendo ripu- 
tata la fua carne malfatta . Santorio oflerva , che elfa ritar- 
da la trafpirazione : e poiché quella carne fi corrompe più 
predo che quella del bue, o del montone, lì può giuflamente 
prefumere che dia tnen buono nutrimento dell’ altre due ; 

maf- 

(38) Vedi fopr* Cap. IL §.4» ; ' ■ 

(39) Hiemt Honorum , & pabuli ; a fiate aquarum vitanda ejl difficol- 
tai : frumenti vero , vini , aceti , nec non etiam falli ornai tempore vitan- 
da neceffitas . Vegct. Dire Milit. Lib. IIL Cap- 111. 

(40) Vedi Saggi fopr a la febbre del Dottor Huxham nell’ Appendice- 


Dìgitized by Google 


CAPO III. 85 

maflime ne! cafo che fi tema la putredine.. Si è creduto an- 
cora che tal carne é per ordinario poco fanguinolenta ; e 
per confeguenza più difpofta a corromperfi, e a darla mano 
con altre cagioni a fomentare malattie putride. 

In collituire le tavole in compagnia dovrebbe darli qual- 
che ordine per farvi entrare il regalo di liquori fpiritoli , o 
con deftinare a ciò parte della paga , o altrimenti . Quello 
coll urne è già introdotto nella marina ; e probabilmente per 
le medefime. ragioni , che anno luogo nel calo noltro; poiché 
ne’ vafcelli fono gli uomini niente meno (oggetti a malattie 
prodotte da aria umida e corrotta. 

In quanto agli VHìciali, o nel campo , o negli accantona- 
menti , in paefi iniettati da umido effì fono efpolii alle 
medefime malattie della llagiorte , e del clima , quantunque 
in minor grado , che la balsa truppa . La loro regola princi- 
pale nella dieta a tempi fof^tti , è di mangiare moderata- 
mente , sfuggendo qualunque eccefso , e l’indigellione (41) . 
II vino è neceifario ; ma il lòverchio è molto pericolofo , iti 
qualunque genere fi fia , a tal tempo . lo terminerò quello 
paragrafo con quel prudente precetto di Celfo y il quale fr 
adatta perfettamente al bii'ogno di prefervarfi dalle malattie 
nafeenti da uno (lato d’ aria umida e guafta : tum vitare 
oportet fatigatiovcm , crudttarem , frigni , calorem » libidi- 
vernai)* ,.ì,\ : 


Della maniera di prevenire le Malattìe nafeenti dagli . 
errori nell' E feretro . 

L A più gran fatica con cui un foldato può incontrarfi , fi 
riduce al dover fare lunghe marce , maflìmamente a 
tempi caldi , o pio voli . Quando la neceflìtà dell’ imprefa 
obbliga a quello , sì farti lirapazzi deono edere l'opportati; 
ma ne fuccederà minor danno della falute T fe G baderà- a 
fornire la truppa di buone provifioni, e di abbondanza di 

paglia 

(40 I' f ì ua intcmpcrantia fubeft , tntìor ejl in. pattane , quam in epa . 
Celi ut Lib. I. Cap- 1 u. 

(.42) Ltb. I. Cap. x. 
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paglia afciutta . In altre circoftanze , quando l’ affare non 
elìge atì’rettamento, i corti cammini fatti avanti il caldo dei 
giorno , coi convenienti ripoli , fono tanto lungi da dan- 
neggiar le truppe, che anzi non vi è cofa più favorevole per 
confervare la lor Sanità . Ma ne’ campi filli * poiché mag- 
gior danno dee temerfi dall’ozio, che dalla fatica , egli farà 
del tutto necefsario di dar ordini convenevoli intorno all’ 
elercitarfi a tal tempo : e tanto più , poiché i noftri fol- 
dati, fciolti da altre obbligazioni , fono naturalmente inchi- 
nati alla fcioperataggine . 

L’efercizio d’un loldato può confiderai rifpetto a tre 
capi : il primo riguarda il fervire ; il fecondo il fuo vi- 
vere più comodamente : e il terzo i fuoi divertimenti. 
Il primo, che conClle principalmente nell’efercizio dell’ ar- 
mi , farà allo Delfo tempo mezzo da prefervar la falute , e 
da renderlo iDrutto , ed abile al* fuo dovere (43): e il ripeter 
quello efercizio frequentemente^ di buon’ora , e avanti che 
il fole divenga caldo , farà di maggior vantaggio , che non 
il farlo di rado , e lo Dare troppo a lungo tutto in una 
volta allo fcoverto ; poiché un campo fomminiDrando po- 
che opportunità per riDorare la gente , tutta la fatica non 
nece£>aria deve efsere evitata. 

In quanto al fecondo articolo , il tagliar rami d’ alberi 
per far ombra alle tende ; il far folli intorno ad elle per 
dare fcolo all’acqua; lo Spandere all’aria i pagliericci ; il 
pulire le loro velli , e gli altri loro utenGlj ; e l’ a IH De re 
agli apparecchi della rnenfa comune , fono tutte cofe , le 
quali elfendo rigorofamente efeguite per comando , deono 
prefentare Toccatone d’un ragionevole efercizio agli uomini 
per qualche parte del giorno. 

Vltjmamente in quanto al divertirfi , poiché in tal ge- 
nere di cofe non pare che pollano aver luogo gli ordini; 
reDa che la minuta foldatefca fia animata a ciò, o dall* 
e fan pio de’ loro VtHciali , o da i piccoli prem) propoDi a 
quegli , che fi dilegueranno in qualche genere di giuo- 
co 

(43) Rei militarli periti plus quotidiana armorum exereitia ad fanitaten» 

vnihtum putaverunt prodcjc , quam Medico ex quo intilligitur 

quanto Jìudio/iul armorum artem docendui fit femptr exercitus ; cum et la - 
borii confuerudt , & in taflris fanitatem , CP io etnflicìu pojjìt prxflare vi m 
f ìoriam . Viget-de remili:- Lib.llL Cap ■ li. 
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co di deprezza , il quale fi a giudicato il più confacente 
per lo noftro intendimento. Ma in quello la necefiità vuo- 
le , che fi badi ad evitare ogni eccedo ; imperciocché la no- 
lira gente generalmente non fa tenerfi al mezzo tra l’amo- 
re all’ozio , e l’intraprendere efercizj di fornma violenza. 
E quantunque il moto lia necefiario alle truppe ne’ campi 
fiffi , pure non pertanto ci dobbiam guardare di dar loro 
foverchia fatica , fpezialmente in tempi caldi , ed a tem- 
po che corrono malattie • fopra tutto con efporle ad aver 
le velli bagnate ; ciò che , ficcome è fiato pienamente fpie- ' 
gato , è la cagione più frequente delle malattie del campo. 

CAPO IV. 

Comparatone delle Stagioni per riguardo della fanità 
à' un' Armata . 

. j 

N EH’ aprirli di ciafcuna campagna noi dobbiamo afpet- 
tare , almeno per lo primo mefe , che i Certificati 
fieno confiderabilmenre più pieni di quel che farebbe , fe 
gli uomini fodero refiati ne’ quartieri . L’accampamento 
più anticipato cominciò il di 8. Aprile (44); e ne venne tal 
numero di malati , che nello fpazio d’ un mefe le lille die- 
dero inferma la ventifettefima parte di tutta la gente . 
Nell’anno 174S. la campagna fu aperta a’ 25. Aprile ; e 
nel 1747. a 23. dello Hello mefe ; tutte le due volte ne’ 
Paefi bajfi : ma nell’anno 1745. le truppe entrarono nel 
campo a 23. Aprile nella parte più fettentrionale della Sco - 

S ia ; il quale accampamento , confiderata la latitudine , ed 
tre circollanze di quel paefe , può edere contato per lo 
piu follecito di tutti . E da tutti quelli efempi fi può giu- 
llamente (tabilire , che la proporzione mentovata fufiifierà 
generalmente, quando l’armata efea troppo per tempo in 
campagna . 

Ma fe le truppe poteflero reftar ne’ quartieri fino alla 
metà di Maggio , le malattie del primo mefe farebbero 
confiderabilmente meno ; benché non tanto meno, quanto 
pare , che fi potrebbe pretendere . Così nella prima campa- 
gna 

(44) Vedi Part.L Cap.vn u 
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gna le noftre truppe eflendo ufcite il di 17. di Maggio (45) 
ebbero nello Spedale tra’l primo mele intorno a una trea- 
tunelima parte dell’ intiero numero . E' quella proporzione 
nondimeno tale , che non polliamo proporla per regola ge- 
nerale , e collante ; poiché aveano allora gli uomini fatto 
una lunga marcia ; ed era anche quello il primo alTaggio 
del campo . L’anno feguente , in cui le truppe ufeirono a 
1 3. Maggio , in un mele di accampamento , li trovò negli 
O (pedali foto una quarantefima parte del tutto: ma ficcome 
* il tempo corfe allora molto mite , e per altre circollanze 
favorevoli , fi potrebbe la defiderata proporzione ridurre 
indifferentemente in tutti gli anni a una trentafettefima ; cosi 
che , c&teris partbus , il numero de’ malati nel corfo del primo 
mefe , farà d’ un quarto di più quando l’ armata elee in 
campagna nella metà d’ Aprile , che quando ciò faccia un 
mefe più tardi. 

Dopo le due prime , o anche le tre , fettimane dell’ac- 
campamento, le malattie vanno di giorno in giorno a dimi- 
nuire ; sì perchè i più gravi malati fono già pallata nello 
Spedale , e perchè il retto della gente fi va accottumando al 
difagio ; ed oltre a ciò , *il tempo fi va facendo giornalmente 
più tiepido . Quello (iato di maggior falubrità continua per 
tutta la ttate (4 6) ; purché a caufa di ettere efpotti per av- 
ventura a piogge , non abbiano gli uomini prefo umidità 
nelle vetti, o ne’ letti : il che fuccedendo , fecondo il grado 
de’ caldi che fono preceduti , vi faranno più, o meno cafi dà 
difenteria. 

Le infermità confiderai»!! per ordinario cominciano in- 
torno alla metà , o alla fine d’ Agotto , a tempo che i gior- 
ni fono ancor calorofì , ma le notti fon fredde ed umide, 
con nebbie , e denfe rugiade : allora , fe non anche pri- 
ma , la difenteria prende piede ; e non ottante che la fua 
violenza viene a cedere verfo il principio d’ Ottobre , pure 
la febbre remittente fopravvenendo , continua per tutto il 
retto della campagna ; nè mai cetta intieramente , nè pure 
ne’ quartieri , fino a che i ghiacci non fìano venuti . 

Le malattie del principio della campagna procedono 

con 

( 41 ) Vari. 1 . Cap.ll !• 

(46) Cioè fino alla metà d’Agofto. 
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con tanta uniformità , che quali fe ne può prcfagire il 
numero de’ cali : ma per lo relto della Itagione, poiché fono 
allora le infermità di natura contagiofa , e dipendono prin- 
cipalmente dalla forra de’ caldi etti vi , egli è imponibile 
antivedere quanti debbano atnmaiarfi dal principio fino 
.alla fine d’autunno. Nel terminare la campagna in Germa - 
ni a il numero degli uomini ridotti negli Òfpedali , in pa- 
ragone de’fani , fu come 3. a 13. Nel 1747. in lafciare il 
campo i malati furono intorno a una terza parte dell’ in- 
tiero numero . Ma fe vogliam confiderare a parte il di- 
ftaccamento mandato quel}’ anno in Zelanda , quella pro- 
porzione fu appunto inverfa ; imperciocché i fani furono, 
in ragguaglio ^de’ malati , fidamente come 1. a 4. Dopo 
fciolto il campo nel 1744. quantunque la metà dell’arma- 
ta conlìlleflè di gente novizia , pure noi non avemmo più 
* che 1. malato in 17. : e nell’anno feguente , che fu nota- 
bile per la falubrità , i malati non furono più che 1. in 
3 6 : ma fi noti , che in amendue quelli anni , le. truppe fi 
ridulfero «e’ quartieri d’inverno più l’oilecitamente del fo- 
fito . - • t . ; ' 

Io hooffervato, che le due ultime fettimane d’nna cam- 
pagna-, quando quella è prorogata fino al principio di No- 
vembre , fono feraci di più malattie , che non i due primi 
meli dell’accampamento . Se- dunque la campagna li a per" 
durare fci meli , importa molto per la falute il comin- 
ciare più prefto,o più tardi : Poiché quantunque fi polfa 
credere più ficuro per le truppe indugiare d' accamparli 
fino al principio di Maggio , e reflar poi fino alla fine 
di Ottobre ; nondimeno la fperienza dimoftra, che fia mi- 
glior partito ufeire in -campagna con due fettimane di an- 
ticipazione -, purché -altrettanto fi anticipi a ritirarli ne’ 
quartieri . . v - ■ •* * . * 

Noi abbiamo già olTer vate, che la/ebbre remittente noti 
lcmpre termina con la campagna ; ma continua ne’ quar- 
tieri ancora, fino che i ghiacci non fopravvengano : e che 
da tal tempo deli’agghiacciare fino al prolìimo accampamen- 
to non vi lìano altre acute malattie. , ad eccezione di quel- 
le, che forr prodotte da violente infreddature (47) . Ma in 
quanto a malattie croniche , ficcòme l’autunno ha già fug- 
' . . - - M • gerito 

(47) Part. li. Gap. I. pag. 53- 
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gerito abbondante fomite per erte , fe ne vedrà forgere di 
diverfe maniere ; quelle però più frequentemente , le quali 
provengono dalle vifcere oltrutte . Con tutto, ciò i j C erti- 
ficai i delle perfone inferme anderanno dimolto a fceraare, 
a fegna , che fe le truppe fieno balìantemente agiate , e 
l’antecedente autunno non fia flato più dell’ordinario infa^- 
lubre , nella proflìma primavera ufcirà l’armata in campa* 
gna lenza lafciare più che i. uomo infermo di 40. fani . 

Le fpedizioni d’inverno , benché afpre in apparenza, 
fono accompagnate da meno infermità, le la gente abbia 
Icarpe forti , buoni alloggi , e provinone da far fuoco , e da 
bocca . Di quello noi avemmo una prova nella marcia in 
Germania ; ed un’altra nella fpedizione in lfco\ia nell’anno 
del tumulto . Ma i lunghi cammini in ellà non fono ferì- 
za pericolo, purché non fi facciano di notte tempo ; o cosi 
di buon’ora , che la gente poli , avanti che venga il calda 
del giorno .. . . 

Coloro che s’ aramafino nel campo ( fpecialmente. dopo 
lo fcadere dell’ ellà ) a fegno di dovere reitar bili qualche 
tempo nello Spedale, non fono da contarfi per poter fervire 
in quella llagione ; poiché indeboliti per la lor malattia, e 
avvezzi al caldo mentre fono lòtto la cura , aliai facilmente 
verranno a ricadere, appena che tocchino il campo , e i di- 
fagi di quella vita . Sarebbe dunque aliai a propofito im- 
piegare i convalefcenti nelle guarnigioni , per lo reftante 
della campagna ; o almeno fino a tanto , che elfi non abbia- 
no tutto il rempo per guarir perfettamente ; per lo qual di- 
fègno negli Ofpedali mancano i comodi, e ’1 vantaggio d’ un’ 
aria defiderabile . Sarà ancora efficace prevenzione contro 
le malattie il mandare le perfone inferme ,0 altrimenti nofi 
ben di (polle, un par di fettimane avanti del corpo dell’arma- 
ta^ ne’ quartieri d’inverno ; quando però quello polla, efc- 
guirfi fenza dilordine - 

Avendo fatta menzione dell’accollumamento delle trup- 
pe 1 egli è a propofito di aggiungere la l'eguente fpiega , 
per un abbaglio che qui può facilmente prenderfi . Per 
truppe già accollumate alla fatica comunemente vengono 
prete quelle , le quali avendo durato a lunghi-, e coofide- 
rabili travagli-, fono perciò fuppolte più a portata di folte- 
nerne de’ maggiori . Ma in quello può aver luogo un in- r 

gan- 
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ganno; imperciocché quei corpi, i quali anno avuto delle 
malattie , e fon rimali drapazzati per lo fervire , non fa- 
ranno in avvenire mai al cafo di poter fottometterfi a nuo- 
ve fatiche , fin a tanto che i malaticci o fian morti , o 
difmeffi . Poiché ficcome i foldati a tempo di guerra non 
fono folamente foggetti a violenti mali , ma anno di più 
poco tempo , e poche opportunità per interamente ridabi- 
lirfi ; fe una volta fi ammalano , egli farebbe un partico- 
laf vantaggio, che la loro coftituzione non dovcfle elfer cosi 
indebolita, da rendergli fempre più fucce divamente foggetti 
a infermarfi . Io ne addurrò due el'empi - Nell’anno che 
precedè la guerra eflendofi accampate le noltre truppe a 
Lexien-beatb vicino Colcbejier , ed elfendo rellare lungo tem- 
po in campagna , tornarono ai quartieri in illato malfa- 
no . Indi fu od’ervabile , che coloro i quali fi riraifero , e 
palparono nelle Fiandre, furono i primi ad 'ammalarfi nelle 
refpettive guarnigioni t e che la della gente , con altri che 
furono preli da male n e'-Paefi bnjji , fu ancora la prima 
a infermarfi negli accantonamenti,- ed in fegnito nel campo 
in Germania . Cosi che quedi tali corpi non. furono mai in 
grado di palfare per fani fino a che efli non perderono tutti 
i loro più cagionevoli • ciò che accadde in buona parte 
durante il corfo della prima campagna . Il fecondo efem- 
pio è quello dei didaccamenti in. Zelanda , e in Bórgcn-op- 
Zoom ; i quali efsendo altamente incomodati dall’aria cat- 
tiva del paefe , i medefimi battaglioni nel principio della 
fèguente .campagna furono vifibilmente più attaccati da 
male , che tutto il redo (48) . Ma poiché la prima cam- 
pagna nelle Fiandre 1 quantunque fucceduta ad una molto 
dilagiata, qual fu quella in Germania ) fu poco ferace di ma- 
lattie '49); e la feguente fu tale anche di più (50) ; potrebbe 
alcuno di qui inferire, che le truppe follerò folamente fog- 
gette a infermarfi nel primo anno ,• dal quale avendo 
acquidato una certa dimedichezza coi difagi, fodero in fe- 
guito in grado di abbracciare le folite fatiche militari fen- 
za danno . Ma, oltre che la codituzione de’ tempi fu edre- 
mamente favorevole durante la feconda -, e la terza cam- 

M 2 . pa- <3 

(48) Vart.l. Crfp.yij.paiJ.41, Cap. vi II. p-ig- 44. 

(■4*) Partii. Cap. IV. pnP. 24- 

(50) Cap. v- pap. 28. 
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pagna ; e che il campo fu fciolto anticipatamente in amen- 
due ; egli conviene rammentare , che tutti i corpi , 1 qual» 
erano (lati in Germania , aveano perduto quafi tutti i loro 
uomini malaticci ivi (ledo ; (ìcchè quegli, i quali entrarono 
nel campo Panno feguente , erano o lui- lati veterani , i 
quali non erano mai (lati ammalati ; o reclute , addi^tonaltì 
e nuovi regimanti * i quali erari venuti di freico d lnghil-, 
terra . Colloro dunque, fopportando agevolmente il dilagio 
della campagna, furono più torto una conferma di ciò, che 
è dato da noi rtabilito di fopra . E (e la terza campagna fu 
tuttavia lalubre , ed anche più della feconda,, dee intorno a 
ciò confiderarfi , che P armata s’ incontrò allora ad oliere 
nel miglior punto della fui floridezza. ‘ conliftendo ma(h- 
irumente di frefehi foldati ; o di quegli i quali erano oppor- 
tunamente afficurati alla fatica , per poter foltenere una 
brieve campagna , e in tempo aliai mite. Ma per una chia-„ 
ra pruova, che la (biute , e l’induramento delle truppe non 
fia da mifurarfi a ragion del tempo che erte an fervilo , li 
noti , che negli ultimi, due anni della guerra furono gli 
ammalati in proporzione così numero!» , come erti erano 
flati ne’ due anni primieri . E ciò che accadde negl» ac- 
cantonamenti nel Bracante Ollandefe a tempo dall ultima 
campagna , dimortra che niuna artuefazione abbia forza 
contro l’influenza dell'umida, e corrotta aria de pantani. 

In Comma riducali Tartare a ciò ; conGderando tutte le 
difficoltà , e tutti i pericoli cP ammalarfi , che concorrono 
qoll’ufcire in campagna per tempo , quelle truppe laranno 
in migliore flato da tollerare le fatiche d’ una feconda carni 

S agna , la cui cortltuzione fia fiata meno indebolita , per- 
iticlie, e per inclemenza dell’ ambiente , nella prima- ( 
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r ” . SOPRA LE 

MALATTIE D ARMATA , 

In CAMPAGNA, e in GVARNIGIONE. 

' ' ' * * * « ■ *.• 

PARTE III. 

* • « * t i- . • 

e a p- ■ o i. 

. .. • . .. 

" Ojferva%joni J opra te Febbri infiammatorie in 
- ' , generate . 

A Vendo già difegnata la divilìone delle malattie piùr 
ordinarie d’ un’ Armata ; le loro rimote ed origina- 
rie cagioni , «coi -mezzi di prevenirle • io’ in quella 
III. Parte mi avanzerò a proporre alcune pratiche 
oflèrvazioni l'opra ciafcuna fpecie di elle, con quell’ordi- 
ne medefimo , con cui furono- regiUrate (i) : e però co- 
minceremo da quelle, che dipendono da mera infiammazio- 
ne . Ma poiché le malattie infiammatorie fon troppo fre« 
quenti , e cornimi ad ogni paefe ; e tanto" n 1 è (lato fcritto 
da bravi Autori ,io mi difpenferò di entrare in particola- 
ri fpiegazioni d’ alcuna , contentandomi di poche rifiellìoni 
Jopra quelle , che più frequentemente s’ incontrano negli 
Oi pedali d’armata • , , • 

Al primo tempo dell’ accamparfi ■, cosi come per quali 
tutto il corfo dell’inverno, fe pleurifie, eie peripneumonie 
fono le più or lumie forme della febbre infiammatoria: e- 
dopo quelle, in frequenza , o multiplicifà di cali , poll'ono 
contarli le febbri accompagnate da doglie, reumatiche . . 

L’ infiammazione va talora ai offendere il cércbro, il fega- 
to., lo ilomacn T ed altre vifeere . Vniverfalmente pren- 
dendo quella febbre il fuo primo nalcere da un -tratteni- 
mento ck tral'pirazione , o da qualunque li fià primario ef- ‘ - 

- . ‘ • • • •' • , letto 

(i) Vedi Pan • II. Cup. »» . » 

: *> r- • • . - • 
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fetto dell’infreddatura , con infiammare alla prima alcuna 
di quelle parti , è poi coacervato l’ infiainmamento per tal 
luppolta collipazione . . 

Alcune volte noi non polliamo individuare una parte 
infiammata più che un’altra , apparendo alcuni -generali 
fintomi d’ infiammazione alla rinfulà . Allora la* malattia 
farà chiamata femplicemente una febbre infiammatoria ; 
quantunque , fe ella continui più di due o tre giorni, poffa 
con ragione fofpettarfi , che alcuna delle interne parti 
di minor fenfo fia a tal tempo confiderabilmente attaccata. 
Quella forte di femplici infiammazioni è molto comune 
dopo che il tempo comincia a farlt tiepido . Non mai però 
s’ incontrerà febbre infiammatoria fffmplice nel fine dell’ eltà, 
o in autunno ; nel qual tempo il freddo prefo , 0 l’ umidi* 
tà , fuol produrre febbri e fluflì di putrido genere ; e -in 
tal cafo l’infiammazione fpelfe volte è la meno riguarde- 
vol parte della malattia. E la ragion’ è, che dopo il Ioidi, 
zio edivo le febbri inchinano per la maggior parte alla 
natura dj remittenti ; e fono accompagnate da meno rap- 
prendimelo di (angue ^ bensì da più putrefcenza di e(so. 
Ma verfo la fine della campagna , facendoli i tempi già 
freddi , a tali febbri (bgliono andar congiunti fintomi d’in- 
fiammazione anche violenti; cosi che pofiono allora Rimarli 
le febbri un effetto di due differenti cagioni. 

Tra le febbri infiammatori* di promitbua natura pofiono 
efier parimente, contate le intermittenti di primavera ; le 
quali fu i primi giorni dell’accampamento non folamente 
allalgono coloro , che anno avuto leggiere intermittenti 
nel precedente autunno ; ma altri ancora , i quali ne fono 
dati immuni . QueRe tali intermittenti di primavera deb- 
bono con tutta attenzione diRinguerfi dall’ altre intermit- 
tenti di minor lieva ; poiché ha in effe principalmente 
luogo il tirar fangue , e l’ufo di altri rimedj a nti dogi dici. 
Se la Corteccia è data avanti che il fangue fia corretto della 
fua denfirà , il male andrà a cambiarli in una febbre con- 
tinua ; o , troncato per un poco, farà delle recidive con 
iinromi di più cattiva condizione. 

Le febbri infiammatorie d’ un’ armata - differirono moke 
volte diti!’ altre , tra per efier più violente, e perchè frequen- 
temente fi accompagnano con una diarrea. Le afprezze de’ 

tempi. 
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tempi j acuì un foldato è irreparabilmente efpoflo ; la 
fua trafcuraggine in non faper dolerli delle prime minac- 
ce del male ; il giacere in letti difagiatifTimi a tempo 
della malattia ; o il dover cfière trasportato allo Spedale 
per qualche diltanza fu d’ un carro , fanno ben intendere 
]a ragione della violenza del male : e la mancanza d' un 
letto, o il giacere non baftantemcnte difefo dall’ ingiurie 
dell’ambiente;- o il bere fu i primi giorni della malattia li- 
quori mal a propolito , fogliono eller cagione dello fciogli- 
inento del ventre» • 

Poiché il' tirar fangue è il pià indifpenfabil rimedio 
nella cura di tutte le malattie- d’infiammazione , le tal 
operazione Ha differita troppo a lungo , o non reiterata, 
allora le infreddature fogliono terminare in febbri perico- 
lofe , in reumatifmi , o in eticie . Siccome un faldato va 
a confultare fulle prime il Cerufico del fuo regimento, toc- 
ca a coftui maffìmamente il prevenire molti danni della 
falute colle cavate di fangue follecitamente f.tte . Per 
ordinaria i giovani nella pratica fogliono eller -troppo 
avari in tirar fangue ; e molta gente è venuta a perder la 
vita per quello foto , poiché il falafìo è flato procralìinato 
di poche ore . Dee pertanto il Cerufico eller ben perfuafo, 
che non mai un foldato fi lagnerà d’una tolle , o di dolori 
con fintomi ^d’ infiammazione , nel qual cafa il tirar fangue 
non fia conveniente» Dal rapprendimene dei fangue ,-rico- 
nofciuto per le note apparenze di efso; e dalla continuazio- 
ne de’ fintomi » d^ve il cerufico giudicare della neceflhà di 
reiterar., l’ operazione ; la quale nel cafo d’una punta , o di 
refpiro diffìcile , non dee mai el'ser differita » Vn foldato, 
il quale non ha altro onde vivere, fuori della fua paga, in 
un paefe flranicro v non ha i mezzi. da generar rrpppo fan- 

J >ue ; e, per robulìo che fia, fuori del calo della pletbora^ 

1 accomoda meglio, con le reiterate mi (boni di faugue^ che 
con una di maggior quantità, futa in una volta . Io gene- 
ralmente ho preformo ne' cali d’infiammazione da dodi - 1 
ci fino a quindici once per lo primo faJafio ; e qualche 
cofa di meno per tutte le reiterazioni di efso . Quando fia 
necessario di eccedere tal mifura , farà ben fatto d’attenerfi 
alla regola di Celia , ofiervando il colore del fangue , che 
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fpiccia dalla vena ; e quando egli ila ofcuro e grumoli 
{ ciò che Tempre avviene nella difficoltà di relpiro , e nelle 
forti infiamma/ioni ) Jafciarlo (correre fin che non acquici 
più vivo colorei i). In tutti i cali , in cui le piene cavate di 
(angue Cono indicate , il meglio è far ciò in letto , per pre- 
venire un deliquio : ed in oirre è da conliderare, che porrà 
un uomo tollerare l’evacuazione di maggior quantità di /an- 
gue , le lo zampillo fia Cottile , che le fiuilca da una lar- 
ga apertura; ciò che non pertanto Cono alcuni che-an. cre- 
duto neecCsario , quando Ci voglia procurare una piu Colleci- 
ta , ed efficace revulfione . - *.<!• . . < 

Va’ altra prevenzione coniirte in promuover Collecitamente 
il l'udore ; per lo quale intendimento una delle migliori me- 
dicine fi è 1 ’ baujltis dtapboretkus Pbarmacop. pauper. E dtm- 
bur%. (3Ì „ Se manca il fai ammoniaco volatile , quello può 
elser fupplito col lai -di corno di cervo , o collo (pirito dell’ 
irtefsa droga , Catto però Cenza calce . Si luole adoperare 
la triaca , o alcun’altra calida compolizione per quello erier- 
to : Ce non che tali coCe aumentano la febbre', Ce non riefee 
l’operazione pretela dd (udore : ma le preparazioni Caline 
operano Cenza ribaldare . La triaca diventa più fudorifera 
e meno narcotica con aggiungere dieci grani del Cai di cor- 
vo di cervo a una doCe comune ; e con follecitare il (udore 
con una larga bevuta di fiero alterato con dell’aceto,. Ma 
in quanto al metodo di. prevenir le febbri v ciò Cuoi edere 
più a carico de'Cerufici de’regimenti , che de’ Medici , che 
affillono allo Spedale ; poiché quelli rare volte anno alle 
mani il paziente prima che la febbre o lia intieramente ria- 
bilita ; o anche pallata tanto avanti , da non erier più in 
grado di cedere ai fudoriferi. 

Se dunque l’ infreddatura , o l’accenfion febbrile fi va 

* forte- 

, , ».**'*, * . > • 

. (2) Lib.ll. Cap-X. ' . ' ' ' . 

(t) Dee notarfi , che in quanto ai nomi , e compolizioni de’medica- 
menti , io mi fervo deh’ ultima edizione dd Di/pcnfanrio di Londra ; cied 
di quella dell’anno 1746: e quando no , io lo clprimo, Come appunto ho 
quì-latton ■. .i 

Io luogo di quella compolizione , polliamo ferviVci " 3 ’ On cucchiaio del 
fempfee fpìrito di Min derno d’Iuto con poca acqua ogni due ore, fino che 
il (udore non fia modo • G può darli , in eomporfi a dormire ,due fcropoli 
del fai di corno di cervo abbeverato con intorno a tre cucchiaiate di aceto 
cqmunc in una pozione « . ’ 
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(ottenendo per due o tre giorni nel medefimo grado , fenza 
determinarli ad altri ulteriori fintomi , bitogna far capitale 
del folo lai allo ; e di tali diaforetici, i quali fieno di una 
refrigerante , o almeno poco calida natura . Di quello ge- 
nere fon > le comuni medicine nitrofe , e la pontone f alma 
di Riv -rio . Ma niente forfè è tanto efficace per quello 

intendimento , quanto lo fpirito di Minderero (4); il cui ulò 

interno fu da prima propofto dal dotto Boerhaave (s) ; ed 
introdotto nella comun pratica in Edimburgo dal Dottor 

Giovanni Clerk. rinomato Medico di quella Città ( 6 ). Il nitro 

è fiato dato a un di preflo da dieci fino a quindici grani 
ogni lei ore . Le dofi più larghe e avanzate per ordinario 

N Ilur- 

(4) Pharmacot >. Edimburg. 

(5) l Zhemiae Poi. HI. Proccff. cvt I !• 

ló) Poiché può g'ultamente piacere al lettore di avere le offervazioni 
del Dottor Cleik iopra gli effetti di quello medicamento fecondo i divertì 
cali , io riferirò le proprie efpreflìom di lui , trjfcritte da 'una lettera fu 
tal foggetto , con cui mi favor). 

In ngu*r,lo dello fpìrito dì VJmderero , io non ne ho mai dato più di 
ntezz oncia per dofe . Quindi mio intendimento i di promuovere l orina , io 
mi fervo della fcritta quantità due volte per giorno , aggiuntavi cgut! por- 
zione d ito feiroppo a al'ei ; e rare volte falla . Mi in una Id'opìfu io 
pili frequentemente fo ufo del julap* diuretio Pharmacop. pauper. Edimburg. 
Talora ho aggiunto il fai di fuccino ; quando perì fono fìnto ficuro che foff’e 
genuino ; 1/ che difficilmente avviene . Per tal ragione qucfli medica- 
mento è flato ommrffo nella Pharmacop. pauper. e lo fpirito del fuccino 
g'i i I lato foflituito ; il qua.e ha I’ ifl ffo rapporto al fale , che ha lo fpi- 
rito di corno di cervo al (ale cavato dalla medtfima droga ; quantunque 
fino a tal temoo ,non effendo in ufo , era flato difprezzato, come medicina di 
niun valore . Odiando io do lo fpirito di Minderero per promuovere una 
iiaforefi , fempte vi aggiungo una piccola quantità del fai di corno di cervo, 
per da gli la tempera alcalina , come /la fatto nell' bauli, diaphor. pauper. 
Quando fo conto di provocare abbondante fidare , Come in mali reumatici , 
foglio ufare del Juhp. dup’ioietic. Pharmacop. pauper. due cucchiai ogni 
ora , 0 ogni ora e mezzo , fino che il Ju lire appari (ca ; reiterando ciò prò 
re nata quando i caldi liquori diluenti non b affano a tenerlo in moto . Im 
fimielianti cafl io ho dato intorno a due once dello l pirico , e diete grani del 
fai di corno di cervo tra lo fpazio dì ventiquattr' ore . In infiammazioni 
di porti io gli do la ttmOTa acida , con mifchiare con effo un' egual quan- 
tità di aceto fcillitico • Ho dato fpejfe volte il m’ de fimo medicamento an- 
che nelle plettri fie . e peripneumoaie . Io fo che alcuni de' mici Colleghi fi 
fervono di quella fot t formila . Di tutti i tali neutri prendo 1 ’ arm amaco 
crudo, per accofiarmi il più che io poffo allo fpirito di Minderero . Io ufo 
alcuna volta il Bo us diaph- Pharmacop. pauper. , ma non fuole riufeir- 
mi cu) efficace come il giulebbe. 
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fiurbano lo flomaco ; e la dote preforma pure tal volta 
riefce un poco eccedente . lo ho altresì feguitato la pra- 
tica comune di unire i teliacei ai iali neutri ; ma tulle 
prime fenza alcun particolar riguardo al loro effetto : ma 
avendo dipoi, cogli efperimenti tentati fuori del corpo, rico- 
nofeiuta una ben forte qualità Jeptica in tutte quelle foflan- 
ze ; mi cadde tolto nell’animo , che quelli tejiacei dovef- 
fero efercitare limile facoltà quando fon prefi a nome di 
medicamenti (7) . E farebbe forfè più fpelfo ollervato tal 
eletto corruttorio , fe non folfe per la quantità degli aci- 
di , che ordinariamente vengon dati in malattie acute ; 
nel qual cafo la natura fepttc a de’ teliacei non folamente 
può ellere rintuzzata del tutto ; ma l’acido flelso può ef- 
fere neutralizzato , c renduto perciò più diaforetico . La 
qualità putrefattiva di sì fatte polveri è altresì corretta 
colla radica di contrayerva ; e per confeguenza, con addi- 
zioni di quello genere , i teliacei pofsono efser meno fog- 
getti all’eccezione (8). 

Egli importerà moltilììmo diflinguere quelle febbri in 
due flati : il primo quando il pollo è duro , circollanza 
che dimanda le cavate del fangue : il fecondo quando , ri- 
manendo tuttavia i fìntomi d’infiammazione , il pollò i 
così bafso e fievole , che non permette tal evacuazione. 
In quello fecondo flato i vefcicanti fono il principal ri- 
medio ; ma tale , da non efsere ufato più anticipatamente , 
eccetto in pochi cafi , i quali faranno mentovati in fegui- 
to . Se i vefcicanti faranno adoperati di larga eflenfione, 
farà meglio applicargli fucceffivamente ,che molti a un fol 
tempo . La comune ufanza è di cominciare dalla fchiena; 
e , uimandofi necefsario , applicarne alcuno il giorno ap- 
prefso alle gambe , o cofce ; rifervando le braccia per l’ ul- 
timo ; acciocché il paziente pofsa,per quanto più fi potrà, 
muoverli, o efsere aiutato con fuo minor incomodo . Nella 
gran bafsezza di forze, accompagnata da delirio, i finapifmi 
applicati alle piante de’ piedi fon riufeiti frequentemente 
più efficaci de’ vefcicanti llefii , in follevare il polfo , e ri- 
fiorare il capo . A queflo fine io fono flato folito fervirmi 
d’ ambe le formolc preferitte nel Difpenfatorio à' Edimburgo . 

. ’ Sarà 

* * ■ » • 1 • • t • * 

(7) Nell ‘Appendice: Memoria Ill.Eiper.13. 

(,&) Vedi Append. Mcmor- iv Efpcr 27. 
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Sarà molto a propofito negli Ofpedali , in cui Tempre vi 
è ragione di fofpettare di vizio dell’aria , ufar anticipata- 
mente qualche previdenza contro il principio di corruzio- 
ne. Però, fubito che l’infiammazione comincia a modera rfi , 
o il polfo a farli piu molle , io trovo molto a propofito di 
ordinare i medicamenti diaforetici nella feguente maniera : 
R. Aqu.font. unc. jv. 

Alexetcr. Jpirituof. unc. j. 

Aceti deftiU. unc. fem, 

Julap. e campb. unc. i/. 

Pulver. contrayerv. compof. fcr. jv. 

Nitri puri fcr. ij. 

Spr. e cor tic. aurant. unc.fem. M. 
captai fcxta quoque bora cocblearia jv. — 

La canfora par che riefca più profittevole quando i fciol- 
ta nel fopraddetto modo : ed io fon perfuafo, che effa fia 
più efficace in piccole dofi, per moderare l’ infiammazione , 
e i fintomi nervofi ; come altresì per promuovere una dif- 
creta trafpirazione . , 

Avvicinandoci a una crife, o nella declinazione del male, 
un poco di vino deve elfer aggiunto alla panata , o dato in 
alcun’ altra maniera . In battezza di forze io mi fon fer- 
vito d’ alcuni cordiali comuni : ma ne’ grandi abbattimenti 
di polfo io ho aggiunto mezza dramma di fale di corno di 
cervo a fei , o otto once d’ una tal mittura cordiale , dando- 
ne due o tre cucchiai per volta. 

La fete farà moderata con rendere addetta l’acqua d’orzo, 
o la leggiera decozione di dal via, con lo fpirito di vetriolo, 
o con fugo di limone : ma niuna cofa riufcirà meglio , e 
più piacevole , che il dare qualche fpicchio d’ arancio , da te- 
nerfi in bocca dal paziente. 

Se il ventre farà ftato diretto prima che l’uomo fi fia am- 
malato , farà confacevole di lubricarlo con qualche fem- 
plice laÓativo, dopo«la cavata del fangue : ma fe no, batte- 
rà ufarc clittieri per fovvenire ad ogni mancanza di fece fso. 
Finito il male molte volte farà opportuno dare una medi- 
cina lenitiva , per prevenire una troppo follecita replezio- 
ne , in cui fogliono inciampare i convalefcenti , per qualche 
licenza che facilmente fi prendono : quando non dia cosìj 
pare che a tal tempo non abbian luogo i purganti. 

N a 
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Ad eccezione di alcune particolari circoftanze , e indi- 
cazioni , i vomitivi non deono ularfi : ed in qualunque 
calo, anno quelli la maggior opportunità folo nel princi- 
pio della malattia . Vn calo da eccettuarli può efl'er quello, 
quando dopo digerita una pulmonia , il paziente lì trovi 
nel rifchio di rimaner fotfocato per ingombramento di pet- 
to ; poiché allora un modello emetico riefce fpetfe volte il 
più felice elpetrorante . « 

Non vi è cautela più necefTaria per un giovane medico, 
che T attenerli da tutte le cole oppiate nel corfo di quelle 
febbri ; con tutto che i pazienti molte volte foflrono do- 
lore, o vigilie. Pofsono entrare in ciò alcune eccezioni: ma 
poiché quelle fon poche , e diffìcili a ifabiiirtì , il più ficu- 
ro farà non ammetterne alcuna, fuori di quella fola . Se la 
febbre è accompagnata da una diarrea non critica , la flui- 
dità del ventre dev’ efsere a mano a mano corretta coll’ ufo 
del dtafcordio ( 9 ) dopo aver dato rabarbaro , e fatto prova 
di determinare gli umori alla pelle coi foliti diaforetici ; efclu- 
fo il folo nitro } , e facendo ufo della bianca decozione per 
ordinaria bevanda, . > *■ 

Alcune febbri balTe e nervofe fi accompagnano frequen- 
temente con flufli di ventre ; i quali benché non fiano pre- 
cifamente critici , pure il trattenergli non è mai lenza pe- 
ricolo . Ma tali febbri rare volre s’incontrano nello Spedale; 
nè propriamente appartengono a quella clafse di malattie. 

CAPO 11 . 

Ojfervazjoni J apra le Infiammazioni particolari. 

$. I. 

, Della Freni fide. 

L A Frenitide , o infiammazione delle membrane del ce- 
rebro , conli Jerata come un’affezione originale e pri- 
maria , è propriamente una malattia della ftagione elfiva, 
quando gli uomini fono efpolti all’ ardore del fole; fpecial- 
ifìente fc non dormano; e bevano liquori lpiritofi . Ma una 

Fre- i 

( 9 ) Vedi la formda nella Par. 111. Cap* vi. §. iv* 
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Frenitide fintomatica è un accidente de’più generali, il quale 
non fi ridringe ad alcuna Cagione , ed indifferentemente (i 
accompagna con le febbri biliofe , maligne , o infiamma- 
torie . S’ incontra quello accidente più negli ofpedali d’ar- 
mata , che altrove , a cagione dello ilrazio che fi fa di tutte 
le febbri , quando gli ammalati fon condotti fopra carri 
dal campo allo fpedale ; nella qual circodanza il foto ramo- 
re, o anche il lume troppo vivace , bada a fvegliare una 
frenitide in perfone foverchio fenfibili . 

Vna frenitide originale richiede immediatamente larghi e 
replicati falafli ; e lì può contare più adìcuratamente, in 
quanto al profitto, fui fangue che fi tira dalle vene iugula- 
ri . lo non no avuto mai la voglia di prefcrivere il taglio dell’ 
arteria temporale ; trovandomi egualmente bene col fare 
applicare fei , o fette mignatte alle rempie (io) . Il beneficio 
che da ciò li cava può elfer paragonato agli effetti d’un’ 
abbondante emorragia per Io nalo. Il redo della cura confile 
in vefcicanti , ed in altri medicamenti comuni a tutte le 
febbri infiammatorie . 

La cura della frenitide fintomatica farà ancora fatta con 
aprir la vena, fe il pollo modrerà che le forze non vacil- 
lino : ma fe quedo non abbia luogo a cagion di debolezza, 
bi fognerà far capitale dell’ ufo delle mignatte , e de’ vefci- 
canti. in applicar quedi il folito è cominciar dal cap <9-. ma 
negli ofpedali d’armata io ho trovato a propoli to rifervar 
la teda per l’ultimo bifogno; poiché i barbieri foglion ei'ser 
trafcurati ; e fe vengono a far delle graffiature fulla pelle, 
cfpongono il paziente ad una violenta Jiranguria , o ad aU 
tri fpafimi , i quali allora più che mai debbono edere evi* 
tati (ii). I medicamenti interni più comuni fon» il nitro, 
e la canf»ra ,vnè qued* ultima rifcalderà, o apporterà alcun 
didurbo allo domaco , fe fi uferà in piccoliffime , ma re- 
plicate dofi, fecondo la maniera d’ Hoftmanno . 

La frenitide fpedo fi fveglia,o è efacerbata per difetto della 

dovuta 

(io) Vedi I’ Opera del Mead intitolata Monito & Praecepta medica 

Cap.J. fcEl. 1 1 1. 

fi 0 Dopo aver Ietta la prima edizione di quell’opera , il D Wbytt Pro- 
feflore di Medicina nell’ Vtfiiverfità d’Edimbu go, ebbe labontàdi avvertirmi 
intorno a quello luogo, che col far radere il capo dodici o quindici ore avanti 
1’ applicazione dii vellicante , egli avea oflcrvato , che per ordinario fi 
veniva ad evitare la flranguria. 
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dovuta trafpirazìone , e di caldo nelle e/lremirà. II perchè 
fubito che un foldato è condotto nello fpedale con fìntomi 
febbrili , bifogna lavargli bene le mani e’ piedi con aceto 
ed acqua calda (iz) : e fotto il corta del male fì dee ufar 
diligenza, acciocché i piedi refìino coperti ; coi quali mezzi 
alcune febbri avranno il loro sfogo più follecito , e più feli- 
ce ; e’1 paziente farà meno l'oggetto a delirio. 

Si fono incontrati degli afceffì nella taftanza del cerebro 
in coloro che fon morti , tanto di febbri infiammatorie , 

J juanto di febbri nervole , quantunque attacchi di grave 
renitide non fì fìano oflervati a tempo del male : donde 
polliamo inferire , che 1’ infiammazione delle meningi 
apporti più lenfìbil ditardine de’ lenii , e cagioni degli fpa- 
fìmi più che non fa un’infiammazione, e fuppurazione del 
cerebro illeffo . Ma di quello argomento io dovrò trattare 
più a lungo fotto un altro titolo (i 3 ). 

§. IL 

- Deir Oftalmia . 

I Soldati fono foggetti all’ Oftalmia, o infiammazione d’oc- 
chi, non folamente per lo freddo nell’inverno; ma per 
ellèro perpetuamente efpofli al fole, ed alla polvere , durante 
la campagna . Le piccole infiammazioni poffono eiler cu- 
rate fenza falaflo : ma fe vi fìa unito qualche grado di 
febbre , o l’infiammazione fìa confìderabile , quella opera- 
zione non dee mai elfer ommefsa . Ne’cafi più violenti non 
fi può far la cura fenza larghe millioni di l'angue ; eccetto 
che fe potefse farfì una dirivazione dalla parte ofièfa, fen- 
za mettere in moto tutto il corpo . A quello fine i vefei- 
canti fogliono utilmente applicarfi dietro le orecchie ; l'pe- 
cialmeote fe vi fì lafcino Ilare per due o tre giorni ; e 
fe le piaghe fìano in feguito mantenute aperte . Quella par- 
te di cura è ballantemente nota . Ma quel che io ho of- 
fervato riufeire talora di maggior efficacia , quantunque 
non generalmente praticato , egli è il tirar fangue colle 
mignatte, applicandone due alla più,bafsa parte dell’or- 

bita , 

(n) Si imi V ofTervazione regiflrata nella Parte II. Cap- 11. v. 

(13) Della Febbre maligna Cap. V 1 . §• 1 v. v. vi. 
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tira , o vicino all’angolo efterno dell’occhio ; e lafciando 
gocciolare il (angue per alquante ore , dopo che le fan- 
guilughe fi fono (laccate . Per la qual cola in tutte 1 ’ in- 
fiammazioni pii! faftidiofe , dopo aver tirato fangue dal 
braccio , o dalia iugulare , io ho ufato quello metodo; 
ricorrendo in oltre a i vefcicatorj, ed alle purghe, fe ne ho 
veduto neceffità . Quella pratica è da feguirfi egualmente 
nelle infiammazioni d’occhi eccitare da etlerni ltrapazzi; 
con quella cautela però , che nelle gran fìuffioni dee pri- 
ma tirarfi una notabil quantità di (angue ; e fubito dopo 
bifogna dar molla agli umori per 'altra parte, coll’opera 
d’ un efficace purgante . Per quanto poderolì (iano quelli 
mezzi propolli nella comune oftalmìa , fon effi nondime- 
no di pochiffimo valore , quando il male dipende da difpo- 
fizione fcrofolofa , o da magagna Venerea . 

In tutti i cafi noi fiam nell’ obbligo di fpefso , e diligen- 
temente ofservare l’occhio infiammato ; poiché potrebbe il 
male efser cominciato , o conlervato per qualche micolino 
‘di corpo duro ed afpro caduto nell’occhio; o pe’ peli delle 
ciglia, che per dilavventura vengano col lor (ito, o altri- 
menti , a produrre nell’occhio una continua irritazione. 

Le infiammazioni accidentali dalla polvere,odal fole, fon 
curate' fomentando l’occhio con latte ed acqua calduccia, 
e con ungerlo la (era coll’ unguento di tugja . Se gli occhi 
(lan deboli , o pochiffimo infiammati , po borio lavarfi con 
acquavite ed acqua . Ma ne’ cafi di maggior confeguen- 
za , dopo che l’ infiammamento ha ceduto un poco alle 
convenienti evacuazioni , io ho trovato utile (òpra tutti 
altri rimedj edemi il coagulum aluminofum, fparfo (opra una 
pezza , ed applicato fulla parte nell’andare a letto. 

§. ILI. 

• . • ~ ; , , . * * , . .? ; 1 

Deir Angina . • . 

• ?. ’i •• • . • 

L A Squinanzia infiammatoria (14^ è molto frequente, e di 
gran pericolo fu i primi tempi dell’accamparfi . Mi- 
nacciando quelto male una foflòcazione , mollra affai bene 
la neceffità di pronti e copiofi falaffi , di purghe , e di 

vedi* 

(14) Fauciam firangnlati». 
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vellicanti . Ma poiché il metodo di ben ufare tutte quelle 
cofe è (lato maellrevoimente infognato dal Syienbam , io 
mi contenterò folo di proporre quello rimedio i, come uno 
de’ più efficaci . Si bagni una pezza di grofsa flanella con 
parti eguali d’ alcun olio ordinario, e di Jpirito di corno di 
cervo , e fi applichi alla firozza; e fi rinnovi ogni quattro o 
cinque ore (15}. Per tal mezzo la parte , e tal volta l’in- 
tiero corpo, prorompe in Pudore ; il quale , quando fia pre- 
mefsa la tnilfion del l'angue ,0 dilfipa perfettamente , olmi- 
nuifce almeno l’infiammazione. Quella forinola è nuova; 
ma il penliero , e l’ intenzione non è nuova tra’ Medici ; 
poiché gli antichi applicavano olio caldo con una fpugna, e 
tacchetti di fate anche caldo (idi: ed alcuni più recenti fcrit- 
tori an lodato i cataplasmi fatti di llerco d’animali (17); 
ciò che pare efser lòlamente una abominevole e diluitola 
maniera d’ ufare principj volatili. 

Io ho ofservato poco profitto dai gargarifmi ; e m’imma- 
gino ancora che, ufandogli acidi, facciano più male che bene, 
con rifirignere gli emuntorj della faliva, e del muco , e con 
render più vifeidi quelli umori . Ma una decozione di fi- 
chi Pecchi in latte ed acqua par che debba avere contrario 
effetto , malfimamente le vi fia aggiunto lo fpirito di fate 
armoniaco , il quale attenua la faliva , e follecita le glan- 
dole a fequefirarla più liberamente ; circofianza Tempre fa- 
vorevole alla cura. 


§. IV. 

Della Pleuritide , e della Peripneumonia , 

V Engo ora a parlare della Pleuritide, e della Peripnea- 
monia, che fono le divife più frequenti della noftra 
Febbre infiammatoria . Ed in prima merita eflcr notato, 
che in quelli mali il dolore può efler Pentito in qualunque 
parte della calla, così d’ avanti, come di dietro , e niente 

meno 

(15) Quello medicamento io ho avuto dal Dottor Young Medico d’ 
Edimburgo . 

( 16 ) Èrg» admovire fpongias oprtct\quac mtlius in ealidum clettm, quarn 
in c alida m aquam fubìnde di mitrar tur . Effic atiJJimumoH* tji bit qucqite 
[alem calrdit cum /aciellis [uttcrimponctt' CelPus hb. IV* cap- IV. 

(17) Ettmuilcro Cap. de Angina. 
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meno ne’ fianchi; e talora anche così baffo nella fchiena, che 
facilmente può effer prefò per dolore nefritico. Di più, 
che liccome la pleura non falò luccinge le colle di quà, 
e di là, ma cuopre eziandio i polmoni, il pericardio, e la 
faccia convella del diaframma ; l’ infiammazione comincian- 
do dovunque fi voglia, può di leggieri effere tramandata a 
qualsifia parte di quella membrana . Ma poiché la cura 
è precifamente la medefima, dove che 1’ oflruzione fi fap- 
ponga nfedere , noi polliamo effere ben poco folleciti di 
fcrupulofamcnte accertarci della fua fpecial fede. 

La pleuritide vera, o legittima, deve effer diftinta dalla 
fpuria ; così come ancora da alcuni dolori flatulenti , che 
molto la famigliano : ma poiché tanto la vera quanto la 
fpuria convengono nella denfità del fangue , come pure nel 
follievo che in tutti i due cali gl’infermi ricevono dai fa- 
laffi,e dall’applicazione de’ vellicanti fopra la parte ofléfa; 
noi faremo anche a quello riguardo meno folleciti della 
precila differenza fra le due. 

Solo potrebbe efsere di qualche conflderabil conto l’er- 
rore , che lì prendefse intorno al diltinguere la pleuritide 
flatulenta. Gl’ Ipocondriaci e le Illeriche fono molto proclivi 
a quella fpecie di male ; benché rare volte perlone di tal 
forte capitano negli ofpedali d’un’armata. In oltre, a quello 
genere di punte flatulente gli uomini fi rendono per lo più 
lòggetti, quando fi trovano indeboliti per antecedente ma- 
lattia ; fpecialmente per qualche fconcerto delle budella . 
Quelle doglie pofsono provenire da flatuofità rillretta, o da 
elcrementi trattenuti in quella parte dell’ infettino colon , 
che tocca il diaframma : e per ordinario lì fa fentire il do- 
lore che trapalfa dal davanti del petto al di dietro , o da 
lato a lato: incomodano il refpiro; e qualche volta fono 
accompagnate da piccola e frequente tolse : mancano non- 
dimeno la febbre, la durezza del pollo, la denfltà del fan- 
gue, ficcome ed altri caratteri della vera pleuritide. Il ti- 
rar fangue riefee dannevolc; ma i lallàtivi difeuzienti, e 
le calde fomentazioni falla parte arrecano follievo. I vellica- 
torj fono forfè il falò rimedio che conviene in tutti i due 
cafi egualmente. , 

Non oliarne che vi fian ragioni per difprezzare 1’ efatta 
ofservazione de' giorni critici ; pure dobbiamo colla dottrina 

O . degli 
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degli antichi farci carico di certi periodi della malattia; 
che fono da diftinguerfi cosi per i fintomi, come per le in- 
dicazioni della cura . Gl’ infermi fpefse volte fon condotti 
alio Ipedale in tempo , che P infiammazione ha ingombrato 
altamente i polmoni; ed è palsara tanto avanti, da non 
poter cedere alle cavare di fangue . Or quantunque in tal 
circoflanza farebbe improprio di commettere tutto Pattare 
alla natura; nondimeno egli è certo, che fe lo fputo appai i- 
fce , '.tìccome Ippocrate già lo avverti, noi dobbiamo conli- 
derarlo come un mezzo valevole per la guarigione dell' in- 
fermo; e per confeguenza dobbiam guardarci di fraflornarlo 
con fa la (li , o con altre evacuazioni. 

Avendo avanti gli occhi quelli avvertimenti noi polliamo 
liberamente cavar fangue ne’ primi tre, o quattro giorni del 
male: ma fe intanto comincia P efpettorazione , il falallo 
o dev’ ellere intieramente tralafciato , o adoperato con tan- 
ta moderazione, Picchè polla fgravare il petto, lenza però in- 
debolire le forze, e trattenere lo fpurgo . 

Per quanto fi appartiene alla quantità del fangue , ed 
alle reiterazioni della flebotomia , non fi pollono dare rego- 
le precife . Syienbam ha riabilito once quaranta per la 
quantità media , che può tirarfi in una pleurilia : ma que- 
lto farebbe certo aliai poco, fe non folle per P ajuto de’ 
vellicanti; i quali non folamente abbreviano la cura, ma 
ne rifparmiano ancora Pellrazione di altra maggior porzione. 

Vna femplice pleuritide , anche quando fìa accompa- 
gnata da leggiera infiammazione di polmoni, può eller ben 
curata con tirare non molto fangue . Vn groflo vellicarono 
applicato fui lato oflfefo è il più efficace ’compenfo : ma 
fe fia applicato fopra alcun altro luogo , potrebbe apportare 
dimoio , ed efacerbare il male ; laddove con far la fua 
azione proflìmamente fulla parte, per erto viene a dirtiparfì 
l’ollruzione, e quindi a vincerli la febbre. 

Quello metodo di trattare con vefcicatorj il lato offefo , è 
molto antico; e fu altre volte efeguito coll’opera de’ finapi- 
fmi(i8j. Ma a giorni noftri folo le cantaridi fono in ufo; la 
qual pratica è fatta comune in Inghilterra (19) . Reftano al- 
cune difficoltà intorno al tempo di ufargli ; cioè fe fìa me- 
glio 

(18) Grifo lib. IV. cap.v l. 

(19) Mcad Monita ip praecepta Medica. 


Digitized by Google 



C A P O II. 107 

glio ciò fare fui bel principio - y o afpettar prima , che il 
polfo (ia ammollito co’ replicati falaffi. L’efperienza che io 
me ho avuta mi muove a preferire la pronta applicazione ; 
poiché avendo avuto alle mani un gran numero di pleuri- 
tici negli Ofpedali in campagna , io ho trovato che niua 
male fia feguito dall’ applicare il vellicante immediatamente 
dopo la prima cavata di fangue ; anzi per contrario un piò 
follecito e certo follievo . E non poche volte , quando non è 
Aaro pronto il Cerufico per allentar la vena, io ho fatto pre- 
cedere l’applicazione dell’ empiaftro fui’ lato offéfo, e poi ho 
dato luogo alla miflion del fangue; contentandomi foto che 
la vena foffe aperta avanti che 1’ azione delle cantaridi 
aveffè avuto il fuo fenfibile effetto. Quelli veffìcatorj appli- 
cabili filila parte comunemente fono flati ordinati colla 
mifura della palma della mano, con tutta la Uefa delle 
dira. 

Quantunque i fintomi mollrino di voler cedere dopo 
l’azione de’ vellicanti , farà nondimeno di maggior fìcurezza 
reiterare il fala&o; eccetto il folo cafo, fe un profufo fudore 
comparifse con fenfibil diminuzione del dolore; ciò che ren- 
derebbe ogni altro rimedio fuperffuo. Ma fe i polmoni fie- 
no infieme con la pleura notabilmente infiammati, la cura 
non potrà efsere cosi follecita ; fìcchè, quando anche fofse 
felicemente riufcita cosi la cavata di fangue , come l’applica- 
zione degli cpijpajtici , pure làrà nece&ano ricorrer di nuo- 
vo all’uno ed all’altro prefidio . Avviene talora, che la 
punta fi fvegli di nuovo, e fi filli in un altro fito: ma col 
medefimo trattamento non farà diffìcile che quella venga 
a vincerfi , come è fucceduto nella prima invafione del 
male. 

Vna Peripneumonia per propria natura è piò pericolofa 
della pleurilia ; e tanto piò pericolofa, poiché l’epilpaffico 
non può far la Tua azione così vicinamente fopra i polmo- 
ni, come la fa fopra la pleura: ma non ottante ciò, anche 
in quello cafo , dopo i falaffi , bifogna far molto camtalé 
de’veflicanti . La durezza del letto d’ un foldato in un ofpe la- 
le di campagna rende al'sai lcomoda l’applicazione de’ velli- 
canti fulla fchiena: nondimeno il loro effetto farà quafi il 
medefimo fe fieno applicati fu de’ lati . Quando però le per- 
Ione anno avuta piu agiata giacitura , io fono fiato lòiito 

O i ... di 
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di far attaccare i veflicanti prima fulla fchiena, ed apprefso 
fopra uno, o l'opra amendue i lati. Gli epifpaliici , tanto le 
fieno applicati fulla calia, quanto ancorale polli alle eftre- 
mità del corpo, l'ogliono apportar follievo al petto, e pro- 
muovere l’efpettorazione : laddove il tirar fangu:, quando 
lo l'puto fia apparii» , o dee evitarfi del tutto , o el'eguirfi 
con fommo riguardo . 

Nel primo itadio della pleurifia, o peripneumonia , i cli- 
flieri emollienti, e i diaforetici attemperanti fono indicati: 
ma i purganti di qualche efficacia , e i tu donferi di calida 
facoltà, lono dannoft . Il tempo per penlare a una diaferefi 
è quello , quando la perfona comincia a fentir beneficio 
dall'opera de’ veflicanti : ma fe lo l'puto comincia , i diafo- 
retici o deono el'sere ommeffi , o maritati cogli efpettoran- 
ti ; nel qual ordine il principale fi è Vocimele /ellittico : 
o , foHrendo il malato gran calore e liceità , qualche cofa 
acida piò gullofa. Ma le le forze fieno abbattute, dopo rei- 
terati l'alafii , io ho l'perimentato il fai di corno di cervo , 
llemperato in qualche olio , non lolamente efficace in rifve- 
gliar il polfo, ma valevole altrettanto a promuovere l’efpet- 
torazione, quando va a tratrenerfi. 

Se , non oflante quello fcarico , il petto fi moflri tutta- 
via ingombrato, bifogna ricorrere nuovamente alla miflio- 
ne del fangue : ma in niun cafo fi corre tanto rifehio in 
buttarli troppo da uno de’ due ellremi; cioè, o permetten- 
do che i polmoni fieno fopraffatti per trafeurare i falaffi; 
o avventurando la fuppreffìone dello lputo con tirar fangue 
troppo liberalmente . 11 Dottor Huxbam ha dato alcune bel- 
liffitne regole per ben condurfi in quelli cafi (zo). Ma per 
quel che tocca a’ veflicanti , non bifogna affannarli full’ 
offervanza di minute regole in tali incontri ; p>ichè anno 
fempre egualmente il lor luogo, cosi per rifvegliar il pollo, 
come per alleviare il petto, e promuovere l’efpertorazione . 

Se il riflagnamento non è prontamente dilfipato , o non 
fia cominciata 1’ efpettorazione, vi faranno, come fu offer- 
vato dagli antichi, indizj di Empiema intorno al fettimo 
giorno: ma fe lo fputo fia apparfo per tempo, può il male 
continuare un pezzo piò oltre di tal termine , fenza che la 

fuppu- , 

fzo) Vedi la fu a Diffettazione {opra le Pleuritidi e l* Pulmcnir , lo^g'un- 
ta al Saggi» {opra le Febbri. 
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fuppurazionc fucceda . Nel corfb deli’ efpcttorazione un vo- 
mitano farà talora molto a propofuo per liberare il petto 
del pelo di umori vifcidi e flemmatici . Poflono talora aver 
luogo le cofe oppiate ; ma non fenza grandiffima cautela ; 
poiché fino a tanto che il pollo fia duro, la refpirazione dif- 
ficile; o quando la vigilia fia un accidente della febbre, que- 
lli medicamenti apportano manifeffo danno : fe poi la 
febbre fia finita, e manchi il Tonno a fola cagione di digi- 
tazione acre , che cade su i polmoni , allora gli oppiati ap- 
porteranno ripofo, e promoveranno lo Tputo. Se la flemma 
uà troppo paniofa, o il paziente patiTca Grettezza di ventre, 
le falle Tono allora da unirli a qualche altro appropriato ri- 
mediò: fe poi il ventre fia aperto, e’I capo. patiTca qualche 
aggravio dall’ ufo de’ narcotici , quantunque leggieri, vi fi 
aggiunga il fai di corno di cervo come correttivo . 

§• v. 

Dell' Epatitidc. 

I L Fegato è una parte che molte volte s’ infiamma di per 
Te fie li; altre volte per ofi'efa rrafinetTa da altre vifcere. 
Io per molte aperture di cadaveri ho riconnfciuto in quell' 
organo fomma difpolizione a fuppurare.e poco meno che ne* 
polmoni : ma un Tol calo potrei addurre di perfona guarita 
dopo un afcelfo del fegato. In quelta perfona la materia fa- 
cendoli firada verfo le parti efterne, diete luogo ad opera- 
zione per tirarla fuori; ciò che ebbe felicifTnna riufcita . Vn 
altro efempio polTo proporre, notabile per la (ituazionc dell’ 
afceflb, il quale fi era raccolto tutto nel lato (iniffro della 
linea alba. In quelto fu fatta l’incilione, e ne fu tirata co- 
piofifiima marcia . Il paziente parve perciò riftorato ; ma 
forfè perchè l’operazione era fiata differita dimolto , egli 
mori poco dapoi . Fu aperto il cadavere , e li trovò che 
]• incifione avea penetrato fino alla lbfianza del fegato; ma 
era fiata troppo piccola , nè potea dare lo fcolo alla gran 
quantità della materia raccolta . 

Vn terzo cafo fu fingolare per la profondità del tumore, e 
per una Itraordinaria difficoltà di refpiro; per la quale l’in- 
ferino non potea giacere difiefo, ma reffava quali Tempra 
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carpone, appoggiandoti fopra le ginocchia e le mani. Avea 
in oltre frequenti sforzi di vomito, con una collante e non 
ordinaria doglia e noja di ftomaco. Ne’ due ultimi giorni 
del iuo viveie li fece itterico , e fu incomodato- da fin- 
ghiozzo. Eirendo aperto il ventre fu trovato tutto.il fegato 
parte l'cirrofo , e parte marcito . Il lobo pofteriore e°più 
grollo era fuppurato ; ed un altro confiderabile afceilo far- 
gea dalla parte concava ; il quale fofpingea lo ltomaco in 
avanti in tal modo, che fe li folle dovuta tentare un’ope- 
razione chirurgica , come nel primo calo , 1’ iftrumenro 
avrebbe dovuto traverfare tutto il ventricolo prima di 
giungere alla fede della materia fuppurata . 

In quanto alla cura d’ un’ infiammazione del fegato non 
mi è occorfa cofa degna di efler notata ; fe non che , dopo 
i copiofi falafli , il miglior rimedio mi è paruto un largo 
empiaftro vellicante applicato fulla parte. 

§. VI. 

Deir Infiammazione dello Stomaco , e delle Intcflina . 

• * 0T 

I L metodo fteflo è fiato felicemente praticato nelle in- 
fiammazioni dello Stomaco, e delle lnteltina; nè ho io 
veduto alcun cattivo effetto da’ vellicanti locali , fèmpre che 
effi fono flati follecitamente adoperati dopo le miflioni di 
fangue : in particolare i vellicanti fono di molta utilità nel- 
la paflione iliaca : e pare che riefcano egualmente bene in 
dolori fiffi delle budella , che nafcono o da cagione infiam- 
matoria , o da convulfione flatulenta. 

§. VII. 

Det Reumati/mo . 

G Li antichi comprendeano fotto un fol genere tanto 
la Gotta, o fia Podagra, quanto la malattia, che ora 
fifbiama Reumatijmo ; dando il nome di AnbntU ad ogni 
affezione delle giunture, così fe il dolore proveniva da in- 
fiammazione, cerne fe nafeea il male da ciò che i moderni 
intendono per umore .podagrico. Se alcune particolari arti- 
cola- 
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colazioni erano attaccate da qualunque delle due nominate 
cagioni , il male prendeva il nome dalla parte ; di tjuì le 
voci Cbtragra , Podagra , ljcbtas &c. e quelle tutte confiderà- 
vano come una lpecie dell’ Artriti de (21). Ma quando alcu- 
ne doglie artritiche pareano di diverfa natura da altre , effi 
le didinguevano fecondo la diverfita degli umori, che n’ era- 
no incolpati come cagione . Così , poiché un genere elTi fup- 

G neano che dipendere dal fangue, perciò in tal cafo il fa- 
lò era confiderato come il più efficace rimedio ; nè dubi- 
tavano di reiterarlo alquante volte in corpi d’abito pletorico. 

Or quantunque col lume di quella dilìinzione gli antichi 
aveller potuto trattare convenevolmente quel male che ora 
chiamiamo Reumatifmo ; nondimeno ficcome i vocaboli fo- 
no fpeffe volte occafìone di far traviare dalla dritta intelli- 
genza delle cofe , egli è facile immaginarfi , che i differen- 
ti generi poterono fpeffe volte partorire della confufione, ed 
efier confeguentemente molte volte medicati fen2a buon or- 
dine . Secondo ciò noi troviamo ne’ tempi più baffi , che i 
Medici vennero a confìderare tutti i dolori delle giunture, 
che non erano manifeflamente della natura podagrica, come 
effetti d’un reuma , o fia d’un catarro. Ora quello erro- 
re di teoria ebbe peffima conseguenza ; imperciocché gli 
amori del catarro eflendo fuppofli di natura fredda, era proi- 
bito il tirar fangue ; e la cura d’ un reumatifmo, quanto fi 
voglia acuto, fu a quei tempi regolata lènza aprire nè pur 
una volta la vena. Rotallo fu il primo, il quale fi oppofe a 
quella pratica; e diftinguen lo la f'pecie .infiammatoria d’un 
catarro da ogni altra , (labili, che i reiterati falaffi fodero 
necedarj per curarla ; facendo menzione di due cali , ne’qua- 
li quello metxfo era riufcito feliciffimo (n). 

Dopo lui Ballotto fu il primo a ufare il termine di Rbeu - 
ntattfmus , per denominare quella fpecie infiammatoria, la 
quale concepiva anch’ elfo efler differente da altre fpecie di 
gotta, o catarro (23) . L’ ideilo Autore ha dato la defcrizio- 

ne 

(11) Ved. Ippocrate lìb. de aff:Hibut : Galeno de compofit • medica, 
pient ■ fecund. loca lìb. X. AlelTaru ro Tralliano lìb- 1 . cap. 1. Aezio Te- 
trabiU. 111 . Serti - 1 v. Cap- 53. 

(ai) Lib- de Curat. per (atiguinij mifjion. Cap- sil- 
fi l) Noi incontriamo la parola piu/uenaftic in Galeno; ma è ufata da 
queir Autore tanto equivocamente, che non poflìamoelTer certi s' egli avertè 
voluto con quella difegnarc il male che ora chiamiamo così , 0 altra malattia. 
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ne di quello male afsai dottamente ; raccomandando i re- 
plicati lalalli come il rimedio più necefsario perla cura; il 
qual metodo è fiato di poi feguito da’ migliori Scrittori di 
pratica; in particolare da Rivcrio , e da Sydenbam. 

Quanto frequentemente i cafi di Reumatifmo occorrefsero, 
fpezialmcnte nell’ aprirfi una campagna , fu dimollrato nel- 
la Relazione generale (24) : ma dobbiamo aggiungere qui, 
che quantunque quello male apparifse talora accompagnato 
da quella violenza menzionata dal Ballonio y e dal Sydenbam , 
per ordinario però era d’ un genere più mite . In un forte 
ed opinato Reumatifmo le giunture fono Ipcfse volte confi- 
derabilmente enfiate ed infiammate : ma nelle febbri del 
campo con doglie reumatiche que’ fintomi rare volte fi of- 
lervavano ; e per confeguenza fi portava a perfezione la cu- 
ra in pochi giorni con due o tre cavate di fangue , e con 
promuovere una diaforefì per mezzo di medicine attempe- 
ranti , particolarmente del fiero alterato coll’aceto. Ma fe 
il Reumatifmo era accompagnato da forti dolori , o da gon- 
fiezza di giunture, in tal cafo i fudoriferi erano improp.'j: 
e la cura dovea condurli folamente con replicati , e quali 

S juotidiani falafii, lino a che il paziente folse liberato dalla 
ebbre; e i dolori fofsero, o intieramente cefsati, o renduti 
molto più tollerabili. Quello metodo tanto più arditamente 
noi pofiìam tenere, poiché le perfone foggette a quello gene- 
re di male fono quafi fempre nel vigore dell’età; e fono o 
pletoriche , o almeno per altro principio a portata di foffri- 
re abbondanti evacuazioni. Si aggiunga, che i frequenti fa- 
lafii indebolirono il corpo forfè meno in quella malattia, 
che in alcun’ altra. 

Se il dolore e la gonfiezza delle giunture reflano dopo che 
la febbre è fiata abbattuta con replicate cavate di fangue ? 
bifogna applicare tre o quattro mignatte fulla parte, in cui 
l’infiammazione e’I tumore fono più confiderabili ; e lafcia- 
re gocciolare il fangue fino che flagni da fe . E poiché il 
follievo, che per tal mezzo fi ha, riefce alcune volte consi- 
derabile, e l’evacuazione é di pochifiima mifura , fe il bi- 
fogno lo richieda, non conviene efitare nel dover ripetere 1* 
operazione . Ballonio altresì fa menzione di quella pratica ; 
ed io ho avuto ballante prova di efsa ; ciò che mi ha mollo 

a rac- 

(24J Part-I. Cap. 111. e iv. / 
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a raccomandarla ad altri: ben intefo, che niuna utilità fi 
dovrà mai afpettare dalle mignatte , fe nelle doglie degli ar- 
ticoli non concorrono infiammazione infieme, e gonfiezza. 

Nel vero acuto Reumatifmo i medicamenti interni va- 
gliono afsai poco: e i migliori fono forfè i fati neutri , con 
piccole doli di canfora; ma a fegnodi non rifcaldare , nè di 
forzare il fudore . In quanto alla dieta, dee quella efser te- 
nuidima, come faviamente ne ammonisce il Sydenbam . Bai- 
Ionio propone 1 * ufo d e' pare gorici ; ma fenza Itabilirne il ge- 
nere, o il tempo più proprio per fervirfene: Sydsnbam gli 
condanna aleutamente; e , per quanto io ho potuto ofserva- 
re , con giuda ragione. I medicamenti edemi , o locali, 
deono parimente efser ommedi fino a tanto , che vi riman- 
ga reliquia di febbre, o d’infiammazione- 1 linimenti fpiri- 
tofi e volatili infiammano; e gli emollienti, quantunque fo- 
gliono partorire qualche temporaneo alleviamento, apporta- 
no però del danno , con rilafciare e indebolire la parte ; 
e potrebbero folo ammetterfi , ufandogli con prudenza e 
rifparmio. 

Se il Reumatismo fi ridringe a una fola parte del corpo, 
con piccola o ni (luti a febbre , e fia di recente fvegliato , 
può eder curato con una o due cavate di fangue ; e moven- 
do il fudore colla pozione feguente : 

R. Gumm. guajac. ( in vitelli ovi q. s. folut. ) gr. xv. 

Aqu . fontan. unc. j. 

Alexeter. fpintuof. dr. ij. 

Spir. Minderer. unc. fem. 

Syr. e cortic.* aurant. dr. /'. M. f. haufluì bora fomnt 

fumendus : & die era /lino mane , vel faepius , repctendus . 
Se il paziente non è facile a fudare, la gomma, fciolta nel 
modo di fopra , può darfi come un laflativo in un veicolo 
conveniente; e continuarfi tutti i giorni, fin che il dolore 
finifea (25) . 

Ma il Reumatifmo cronico è un male de’ più odinati che 
s’ incontrino nello Spedale ; folendo efsere o reliquia d’ una 
febbre reumatica; o una continuazione di dolori, che anno 
avuto origine da piccole , ma deprezzate infreddature . In 

P ma- 

(25} Negli Ofpedali militari è Tempre più a propofifo dar medicamenti 
Colutivi ( purché abbiano qualche luogo . e giulìa. indicazione ) che fu- 
donfìci ; a cagione del pericolo d’ infreddarli dopo aver fudato . 
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malattie di quefto genere fe il fangue non apparifce rappre- 
fo, vi è luogo di prefumere , che o il foldato s’infìnga per 
fuggir la fatica; o che i dolori fieno d’altra natura (zó) . 

Sydenbam ha defcritto altresì quefta fpecie ; in cui , ben- 
ché non vi fia febbre, egli loda il falafso ; il quale vera- 
mente, fra tutt’altri rimedj, io ho ofservato il più efficace. 
Dee dunque al paziente detrarfi intorno a otto once di fan- 
gue ogni otto o diece giorni, fino a tanto che comparifca 
rapprefò, o che il male ofiinatamente continui: e fra’l tem- 
po intermedio dee efser data una purga di gomma di gua- 
naco , bensì in dofe maggiore di quella efprefsa nell’ addot- 
ta formola. 

Ne’ giorni poi vacui fi diano due o tre volte in ventiquat- 
tr’ ore quindici o Tedici gocce dello fpirito di corno di cervo 
in una porzione d’acqua . Quando incominciai a fervirmi di 
quefto metodo , lo fpirito fi trovava preparato colla calce ; 
ma non per quefto fu il fuo effetto meno felice (27). Se gli 
articoli fono gonfi ed infiammati , bifogna fervirfi delle mi- 
gnatte, come fta detto di fopra : ma fe non vi è infiamma- 
zione, le parti dolenti deono efser fregate con flanella, cioè 
con fottil panno di lana, ed unte col linimentum volatile , o 
col linimentum faponaceum , fecondo vedefi la pelle o troppo 
indurita , o rilafciata, per lo lungo ufo dell’ una , o dell’ 
altra untura. Dopo che una perfona ha continuato qualche 
tempo queft’ ordine di medicatura, il fuo riftabilimento può 
eftere follecitato e agevolato per mezzo de’ bagni caldi, o 
della Corteccia (28) : nè è da tacere , che /’ equitazione è 

uno 

(2 6) Ne’nolìri Ofpedali i dolori reumatici furono quali Tempre congiunti con 
fangue rapprefò. Nondimeno non t quello un fegnale collante del Rcuma- 
tifmo ; avenJo io dipoi odervato perfonc afflitte da quello male dirhiaratiffi- 
mamente , le quali non molìrarono neppur minima alterazione nel fangue. 

(27) lo mi perfuado che fari tuttavia più ficuro metodo tenere il 
corpo Tempre aperto con una foluzione della gomma del Guajaco in pic- 
cole dofi ripetute giornalmente; ma Tenia trafeurare l’ufo del fai volati, 
le, il quale io ho per uno de’ più efficaci medicamenti in queda malattia. 

(18) Alcuni Medici anno in quelli ultimi tempi lodato l’ufo della Corteccia 
ne’ Rcumatifmi acuti , quando dopo larghi fu’affi comincia a vede'li un redi- 
mento nell' orina; non oilante che duri tuttavia qualche gradodi f bbre , e i 
dolori fieno ancora confiderabili* Ma non avendo avuto propria efperienza con 
darla così follccitamenre , io non podio tellificarne ad altri alcuna uri tiri . 

_ Io non fon mai ricorfo a fontanelle, o fetoni,per la cura d’un Reumitifino cro- 
ni condendo sì fatti prefidj non adattabili alla vita d’un foldato fuori delloSpe date. 
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uno fpecifico {limabile per coloro, che potorio farne ufo. 

Con quella maniera di cura io ho veduti molti guar iti. 
Ma intanto non debbo dìfTimulare, che alcuni cali , leggieri 
in apparenza, an tenuto fermo a quelli, ed a tutt’ altri ri- 
medj, che io avelli faputo penfare. Alcune volte le doglie 
Veneree pofsono efsere erroneamente prefe per reumatiche : 
altre volte fon quelli due mali innellati infieme. Vna faliva- 
zione non fuole riufcir di grand’ etìetto in un reumatijmo 
cronico ; ma s’ incontrano de’cafi , in cui riefce aliai bene 
il dare una o due volte la fettimana una dofe di Mercurio 
dolce ottimamente preparato in prima fera , procurando lo 
fcioglimento del ventre nella feguente mattina (29) . 

Alcune volte certi dolori ollinati poflòno eflere aferitti a 
quel genere , che da Sydenbam è chiamato Reumatifmo feor- 
bulico ; da altri , e con qualche maggior ragione , Artyitidc 
voga, o Gotta volante. Perchè quantunque i foldati grega- 
ri, fpccialmente per la loro età, che non perviene a notami 
vecchiezza, rare volte, o non mai foggiacciono alla vera 
gotta ; nondimeno per forza di difordini , o di malattie, 
polfono gli umori prendere quel tal carattere , fenza perù 
produrre un dichiarato parofismo podagrico. Ed io imma- 
gino, che quei dolori pollano ellère di tal genere, i quali 
alcune volte li fanno ientire dopo febbri intermittenti per- 
tinaci ed irregolari; i quali dolori Sydenbam crede doverfi 
attribuire all’ufo della chinachina; quantunque io trovo che 
fieno flati notati un pezzo prima, che quello fpecifico anti- 
febbrile folTe fiato conofciuto (30) . 

Siccome il fangue può ellere egualmente rapprefo cosi 
nelle doglie artritiche vaghe , come nelle vere reumatiche, 
farà per quello in alcuni incontri molto difficile difiinguere 
l’une dall’ altre: e però io foggiugnerò un’altra offervazione 
comunicatami dal favifiimo Dottor Clerk , che può fervire 
per un nuovo fegno diagnoftico. 

P 2 L'Artrù 

(29) In cali ollinati lenza febbre Riverio loda larghe doli reiterate del 
Mercurio dolce unito coi purganti* Prax. lib- xvj. cap. iti. Obfervat.Cen. 
tur. III. Obf 41. Ed altri fi fon trovati bene coll’ iflefìo medicamento ufato 
in dofe minore , come alterativo, e continuato per alquante fettimane. 
Ma poiché le doglie Veneree fi confondono fpelfc volte con le doglie reu- 
matiche, egli potrebbe edere che i mercuriali fodero riufeiti di grande 
efficacia folo perchè fi fono incontrati con le prime . 

(30) Ved. Ballon, de Rbcumatifmo. 


ii(5 PARTE III. 

L Artritide vaga , o Corta volante , che erroneamente ò 
chiamata Reumatifmo fcorbutico, può dijlinguerfi molte vol- 
te coll' off ervagione dell' orma , in cui nuotano certi filamenti. 
Que/li non fon così traf parenti come l'orina fieffa ; ma quando 
ile fon tirati fuori , apparirono diafani come un crijiallo ; pof- 
fono diflenderfi a una gran lunghetta ; e feccati , r affamigli ano 
una bianca calce . Quejla io giudico ejfere la materia morbifica , 
o fia la cagion materiale , della gotta, della renella , e di tutti i 
dolori podagrici , ifchiadici , ed altri veri artritici di qualunque 
genere , come dtverfi dal vero reumatifmo . Io fuppongo cjfer 
quefio quell' umore , che gli antichi chiamavano pituita vitrea; 
che non fi può riconofcere nel fangue, quando fi tira dalla vena\ 
ma fi rende co} pieno nell’orma di coloro , che J tanno [offrendo 
sì fatte malattie . I moderni , che io ho diligentemente oj] croati 
( ad eccezione di coloro , i quali non fanno alno , che copiare 
gli antichi) non fanno motto di forte alcuna di quefìa pituita. 
Il fapone è il miglior dijfolvente di quanti fe ne fiano fperi. 
mentati ; ed io Jono flato [olito darne da megga fino a un' 
oncia intera per giorno , per qualche mefe di fegurto ( quando il 
bifogno abbia ciò ricbie/lo) in dolori di fciatica, o altri articolari . 

La Sciatica de’ noltri OfpeJali è quali Tempre di genere 
reumatico ; e però* quando è di poco tempo, Tuoi cede- 
re alle cavate di fangue , ed all’applicazione de’ vefcica- 
torj fulla parte. Ma Tela malattia fu già invecchiata; o fe 
la cagione porti il vero carattere podagrico, bifogna per- 
fuaderfi, che gli umori che fanno il male fon troppo profon- 
damente impegnati nella parte; ficchè nè i vellicanti, nè 
alcun’altra ordinaria medicina, faranno per giovare. Io mi 
ricordo di due cafi nell’ Ofpedale, ne’ quali il dolore era acu- 
to e fenza intermiffione ; e non fu trovata via per alleviar- 
lo; così che que’difgraziati dopo lungo dento vi perderono 
irreparabilmente la vita. A tal tempo io non avea cognizio- 
ne dell’opportunità di alcun rimedio difsolvente . 

CAPO III. 

Offervagtoni intorno alle Toffi , ed alla Tife polmonale . 

L E Toffi , e l’ Etticie fono di giuda ragione connelTe con 
le malattie infiammatorie: poiché una tofle recente, per 
freddo prefo, può effer confiderata come il più debole gra- 
do 


Digitized by Google 



CAPO III. 117 

do d’una Peripneumonia : ed una tolte invecchiata e ne- 
gletta, come un principio d’Etticia. Le oltruzioni fono fulte- 
guite da tubercoli ; e quindi nalcendo una tolte Tempre peg- 
giore, alla fine fi corrompono ed efulcerano i polmoni. In 
tutti i corpi da me aperti, di coloro che eran morti di 
Tife polmonale , ho trovato i polmoni pieni di tubercoli 
infieme , e d’ ulcere . 

Elfend > così, fomma attenzione conviene ufare per gua- 
rire le infreddature fui bel principio. Ma quella parte fpetta 
al Cerulico del Regiinento , a cui alla primi fi ricorre; 
il quale può efser ben ficuro, che la tofse fia bartantemen- 
te conlìderevole , quando un foldato fe ue querela . Que- 
llo male efsendo di natura infiammatoria , il cavar l'angue 
farà il principal rimedio ; ciò che fpefse volte balta fenza 
altro ajuto per guarire infreddature di conto: ma fa fi traf- 
curi il falalso, tutt’altre medicine faranno inutili . Le tolti 
recenti dopo cavato fangue fi veggono mitigate con della 
mucillaggine di lemi di lino ; o con altro qualunque olio 
dolce ulato per lambiti vo. Ma quelte foltanze oleole diven- 
tano più efficaci , 1? loro fi aggiunga un fai volatile alca- 
lino; come nella feguente maniera: 

R. Ol. oliv. unc. tj. 

Aq. font. unc. vi. 

Syr. ftmpl'tc. unc. j. 

Syirtt. C. C. gutt. a 50. ad 100. M. 
capiat fubinde cachi, tj. 

Quando l’oftruzione è invecchiata, le medicine oleofe non 
folamente fono inutili, ma rilafciano lo Itomaco, ammor- 
tifcono I’ appetito , e fanno che il male s’avanzi. E fe 
tali medicamenti fono (tati continuati a lungo, le perfone 
an bifogno d’ efser trattate con vomitorj più per quello, 
che per la principal malattia. 

In tolti invecchiate, e (traordinariamente faltidiofe; cosi 
come nel primo ftadio d’ un’etticia , quanto il paziente ac- 
cufa dolore in qualche lato , o Itrettezza di petto , o parifce 
caldo, e inquierudine foverchia la notte, io ho fatto molto 
capitale di fcarfi , ma reiterati fatarti (31) ; e delle pillole 
compolte di {apone , fólle , e gomma ammoniaca (32) . 

Io 

(31) Ved. Mead Monita & frarcep- Med ■ Cap-I.Sed. x. 

(32) Cioè dire Pii iti. Scillnic. Phatraatop. Edtmbmg. 
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Io ho fperimentato quelle piccole cavate di fangue non 
folamente utili in tofiì invecchiate, che minacciano l’ etti- 
eia ; ma niente meno dopo che lo l'puto marciofo, ed altri 
fintomi di tife, fon già apparii . La quantità del fangue che 
io facea' tirare, era da quattro, fino a fette o otto once, 
ogni otto o diece giorni; e talora anche più fpelso. E’ de- 
gno d’ofservazione, che i pazienti non fogliono mai l'peri- 
mentare cosi comoda la prima , come la feconda o terza 
notte dopo il falafso . Il fangue è (lato ordinariamente den- 
fo e rapprefo: ma fe li fofse trovato alcuna volta in uno 
flato di difsoluzione, allora è riufeito male il volerne tirare 
tuttavia inconfideratamènte . Nè io farei per lodare quello 
metodo perchè pafsafse nella pratica comune, fe non mi 
facelfi carico della robullezza della nòllra gente; poiché in 
fatti deeli tenere più fcrupolofo conto del fangue che va 
tirato da pazienti di più debole collituzione . 

Ma fenza tanto ritegno io pofso per diverfe replicate 
fperienze incaricare 1* ufo de’ fetoni , o cauter) , aperti da 
quel lato , dove è la parte più ofl'efa . In particolare io ho 
trovato utili quelli rimedj in quelle ferfone , le quali per 
un panico ribrezzo avean ripugnato a farli tirar fangue 
così fpefso, o in quella quantità, che farebbe flato necef- 
fario . 

Quando la fete, il rifcaldamento , ed altri fintomi dino- 
tano uno flato putrido degli umori , la tifanti deve elfer 
renduta acidetta con lo fpirito di vetriolo ; e per alimenti 
fono da fceglierli quelli, che fon di genere acefcentc . Vna 
pozione di parti eguali di acqua d’orzo, e di latte frefeo, 
condita con dello zucchero e noce mofcada, può riufeire 
aliai comoda per una parte dell’alimento . Il butirro dol- 
ce ha qui molto luogo. Se il ventre fia llretto, gioverà far 
bevere una decozione di crufca , con pafsole, e regolizia. 

Niun’ altra cofa io ho trovato così propria per diminui- 
re le accelfioni , ed efacerbazioni nell’ Etticia r quanto le 
piccole cavate di fangue : pure farà ben fatto di aggiunge- 
re le pozioni filine , e una dieta refrigerante . I fudori 
colliquativi erano molto ficuramente reprelfi con acqua di 
calce, di cui il paziente avefse bevuto intorno a una buona 
libbra per giorno, raddolcita con poco latte allora munto. 

Nello fiato più avanzato d’ un’ Etticia , noi pofiìam dirtin- 

guere 
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gucrc due forti di tofli ; una fvegliata dall’ efulcerazioni; 
l'altra da una linfa fottile , che diltilla fopra le fauci e la 
trachea ; le quali parti ellendo allora lpogliate della lor pro- 
pria naturale mucellaggine , fono efiremamente facili ad 
edere irritate. E quello fecondo genere forfè è quello, che 
dà maggior tormento e dillurbo a’ malati . Non fono a 
propolito i melefimi medicamenti per tutte le due fpecie 
di tode : la prima deve elfer trattata co’ balfamici , le 1’ ul- 
cera è aperta, e la materia è in grado di edere fpurgata. 
Per quell’ intendimento io ho ufato il balfamo del Perù j 
ma non mi è riufcito più efficace di quel di Copaiv. 1. Di 
quello fec >n lo io fono fiato folito dare intorno a dieci goc- 
ce , due volte per giorno , in un boccone di conferva di 
rofe : o, le tal forma folle fiata meno gradevole, ho ordi- 
nato la leguente miltura : 

R. Balfam. Copaiv. ( in vitell. ovi q. s. folut.) dr.j. 

Aq. fontan. unc. jy. 

Cinnam. fpirituof unc. j. 

Syr. e cortic. aurant . unc.Jem. M. 
adde prò re nata elisir, parepor. dr. ij. 
capiat bit in die cocblearia ij. 

L’ ultimo ingrediente vi è aggiunto per impedire 1* effetto 
folutivo del balfamo. . \ 

L’altra fpecie di tode può fidamente efser palliata con 
cofe ingranami; cd a tal fine io ho tempre ufato la confer- 
va di rofe, e l’oppio: delle quali «.«fc la prima é del tutto 
ficura ; e per altro capo ben adattata alla natura del ma- 
, le; fenonchè è di poca forza : l’altra, cioè l’oppio , è più 
efficace ; ma deve ufarfi con molto riguardo, confi derando 
quanto facilmente rifcaldi , ftringa il ventre, el intpedifca 
l’efpettorazione . Nondimeno ficcome quelle cattive qualità 
polsono efsere in buona parte corrette colle [etile ,33) , fu- 
bito che il paziente comincia a lagnarli d’ inquietudine 
notturna per forza di tofiire, io per ordinano ho preferirlo 
una mifiura con una dramma e mezzo dell’ affimele Jcilliti- 
ro, e quindici gocce della tintura Tebaira , per efsere efi- 
bita nell’andare a letto ; ed ho accrefciuta lo dofe di cia- 
fcuo ingrediènte, quando fi è prefentata l’opportunità di 
farlo . 

Io 

(33) Sentimento comunicatomi dal Dottor Clerk. 
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Io non mi fon mai arrifcliiato di dare la Chinachina 
in qualunque flato d’ un’ Etticia , ad eccezione del tempo 
di convalefcenza ■ quando i polmoni parevano etser liberi 
da oflruzioni. In tal circollanza io ho talora dato piccole 
doli della tintura della Corteccia coll ’ elifrre di vetriolo , a 
fine di corroborar le fibre, c rillorar l’appetito. 

L ’ equitazione , e ’l latte Afinino , i due gran rifugj per 
quello male , non anno luogo in un Ofpedale d’ armata: 
anzi, quel che è peggio, l’aria di tali luoghi, o di baracche 
fjporche e diligiate, è molto contraria alla cura. Di qui è 
che , benché i propolli mezzi poliano molte volte aver buon 
fuccefso, quando le pedone lì trovino in agiata Attuazione; 
al contrario faranno generalmente vani, per gli aliti putri- 
di, che ne’ mentovati luoghi fi refpirano; e quantunque un 
foldato pofsa aver la fortuna di evitare tal danno , e rimet- 
terfi ; egli è quafi ficuro , che dovrà ricadere per l’incle- 
menza dell’ ambiente , iubito che farà tornato a far le fue 
funzioni . . . 

In quella maniera ho trattato la Tife Polmonale . Io ho 
fimilmente fperimentato gran vantaggio da piccole, e fre- 
quenti cavate di fangue nella cura delle ferite, quando la 
materia veniva afsoroita dalla mafsa de’ fluidi, donde pro- 
duceafi una febbre ettica. Quello difordine avviene per or- 
dinario dal volere rifparmiare le necefsarie incifioni ; o 
dal non aver quelle luogo nella cura d’al fl,n<? ferite d’ar- 

chibufat» . 

CAPO IV. 

Ojfcrvaxiom /opra le T ebbri chiamate Biliofe , o [ano Febbri 
Intermittenti , o Remittenti d’ Armata . 

Ty” Engo ora a confiderare quelle malattie , comunemen- 
V te , quantunque forfè impropriamente , chiamate bi- 
liofe (34) ; le quali eflendo molto frequenti , e molto fata- 
li in un’armata, e pochiflimo conofciute ne’ noli ri paefi, 
meritano di elfer trattate in una maniera più piena , e 
più ordinata di tutte l’antecedenti. 

Le ma- 

C34) Perche vengano cosi chiamate è (lato detto nella "P. //• C«p. I. 
pag. 54. 
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Le malattie biltofe cominciano intorno allo fcadere della 
fiate ; e diventano epidemiche in autunno : quanto poi mag- 
giore è il caldo della llagione , e l’ umidezza del terreno e 
del clima, fi manifellano più per tempo, fono più generali, 
e portano più pernicioH fintomi. Benché di differenti forme , 
fon elle tutte di una limile natura; e pollone comodamente 
ridurli a due capi, cioè a febbri , e fiuji. 

Or cominciando dalle febbri , io depriverò in primo luo- 
go quella che frequentemente accade in quallilia campo : le- 
condariamente quella che pareva fpeciale de’ terreni palu- 
dofi : in terzo luogo farò .delle ricerche intorno alla natura 
e cagioni d’amendue: in feguito patterò a paragonare quelle 
febbri con quelle d’ altri luoghi in lìmiglianri circoftanze : 
proporrò apprello il metodo della cura tanto perda febbri 
del campo, quanto per quelle, che infellano i paefi panta- 
nofi : ed ultimamente dirò di que’rimedj , che io ho Ipe- 
rimentati più felici nella cura delle oltruzioni, che fumé- 
guono a quelle malattie , 

*• I- « 

De' Sintomi della Febbre Biliofa del Campo. 

N EI mefe di Giugno le febbri nel Campo fono più rare, 
e meno infiammatorie, di quel che uà nel primo ulci- 
re in campagna : ed a proporzione che ’1 caldo avanza , fono 
accompagnate con tanto meno d’ infiammazione , ma con 
maggiori fconcerti di flomaco e di budella, e con dolori di 
teda ; ed in oltre anno tutte la difpolizione a rimettere . 
Quello cambiamento , che fi manifella dopo il folflizio , 
diviene ovvio e notabile avanti il finire della fiate , o nei 
principio d’autunno. 

Quell’ epidemie fono diverfe fecondo la natura del paefe ; 
e per confeguenza io le dillinguerò in due fpecie ; una che 
incomoda un’armata fituata in terreno afeiutto : l’altra , 
che fi ollèrva nel campo pollo in terreni umidi e paludofi. 
Comincerò dal defcrivere la prima . 

La Biliofa, o Remittente Febbre del Campo comincia con 
rigore, laffìtudine, doglie di fella e di offa, e con uno feon- 
certo di flomaco ; la fera la febbre prende incremento ; il 

Q cal- 
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caldo, e la fete s* avanzano; la lingua è arida; il dolor dì 
teda è inlolìnbile : la perfona non trova requie , e fpello 
cade in delirio : ma per ordinario lui mattino un imperfetto 
(udore produce la remiflìone di tutti^ i fintomi . 11 giorno 
fui tardi torna il parofifmo, ma fenza freddo fenlìbile; e que- 
da acceflione comunemente è più travagliofa della prima : 
nel feguenre mattino la febbre rimette come dianzi. Quelli 
periodi vanno avanti giorno per giorno fin che la febbre in- 
fenlibilmente non palli, o in continua, o in intermittente. 
Alcune volte i fluidi di ventre arrecano quell’ ideila remilfio- 
ne, che in altri produce il l'udore. 

Quantunque la febbre frequentemente apparifea in forma 
d’ una quotidiana , nondimeno talora fi fa vedere in forma 
di terzana : e lebbene il male rallembri qualche volta un’ 
efquifita e legittima intermittente per diverfi particolari , 
con tutto ciò egli è ben raro in un campo rincontrarli con 
febbre, che fia veramente tale, quando non fia in perli- 
na, che favelle portata fin dal tempo, prima che fi folle 
ufeito in campagna. 

Le remiflìoni per ordinario fi fanno vedere fin dal prin- 
cipio ; particolarmente fe l’infermo fia dato falalTato lenza 
rifparmio : ma in cafi funefli gli ultimi due o tre gidfcii 
quelle remiflìoni non vi fon più. L’ emorragie di nato ac- 
cadono frequentemente nel forte del parofifmo;' e lempre- 
mai producono più follecita, e più piena remiflìone. 11 vo- 
mitare , o Io feiogiierfi il ventre anno fimile eflétto. Ma 
non mi ricordo di alcuna fpontanea evacuazione, che com- 
piere perfettamente la cura, l'alvo quando folle lòpravvenuta 
una c boterà . 

Le acceflioni rare volte fono precedute da rigori, o da 
alcun fenfo di ribrezzo, dopo il primo attacco: il polfo è 
fempre pieno'e celere durante il parofifmo : e nella remif- 
fione ancora inoltra qualche fenlibil grado di febbre. LI fan- 
gue è florido; il craflamentum è fermo, abbondante, e va 
a fondo, Jafciandofi lòpra del fiero. Il fangue dunque prefen- 
ta qualche fegno d’ infiammazione, anche nel principio dell’ 
epidemia : ma verfo il fine della campagna acquifla una ero- 
da infiammatoria ; poiché a tal tempo cogli altri fintomi fo- 
ggino congiungerfi punture , doglie reumatiche, o toflé, 
«fletti d’ infreddatura . 

Men- 
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Mentre il tempo continua caldo i fintomi biliofi fono più 
frequenti; ma come l’inverno s’ accoda, cominciano a pre- 
valere i caratteri d’infiammazione. 

L’orina è molto carica di colore, e infieme cruda fino a 
tanto, che la febbre non palli ad intermettere. Ciò che fi 
caccia per vomito, o per leceffo, generalmente è di natura 
biliofa, o corrotta. La ftrettezza del ventre non folo per or- 
dinario precede, ma accompagna ancora il male: e quando 
ciò fia , il ventre fi fente telo, e’1 paziente li lagna di fla- 
ti . Quantunque non accada a tutti di vomitare , con tutto 
ciò fente ciafcuno un diflurbo notabile di ftomaco, fpecial- 
mente a tempo de’ maggiori caldi. 

Spefse volte cogli efcrementi intefiinali fi cacciano de’ ver- 
mini; talora anche col vomito. Quelli fono del genere de' 
rotondi ; e le perfone che ne fono incomodate anno de’tor- 
mini più ollinati, o maggior fallidio di ftomaco. In cafi si 
fatti lentono gl’infermi (pelle punture ; ma poiché fono que- 
lle di genere flatulènto, non cedono alle cavate di l’angue. 

Alcuni diventano gialli, come in un’itterizia . Quello co- 
lore fu olservato più frequentemente durante la prima cam- 
pagna, che nelle feguenti. Non era un fegno fanello; ma 
bensì di qualche maggior gravezza. Il corpo d’uno, morto 
con quello fintoma, fu aperto; ma nè calcolo, nè altra ipe- 
cie di ollruzione fu trovata o nella vefcica del fiele, o ne’ 
dotti biliar) • 

L’infanteria fu più foggetta alla febbre che la cavalleria; 
e la cavalleria ftelfa più dell’ Vtficialirà : ciò che dee attri- 
buirli alla differenza del veftire, e di altre opportunità (35). 

Non vi furono giorni critici ; nè alcuna certezza fulla du- 
rata del male - il quale finiva più tardi, o più predo , fecon- 
do il metodo li tenea nel curarlo. Il più favorevole ed ordi- 
nario termine del male era il pallàre in una febbre intermit- 
tente, fe le cole erano Hate ben regolate per la cura. Ma 
quella febbre fpello diviene fatale ad un’armata, quando fe 
ne ammalano tanti ad un tempo, che non vi lia modo di 
convenevolmente trattargli; e ’l danno fuccede col paftare in 
febbre continua, o maligna, o per deprezzarne i principj , o 
per affiliare ftrettameme inficine molti , che fon preli dal 
male, nelle anguille d’uno fpedale. 

Q 2 Quc- 

(35) Ved- Part’l. Cap. m. p.ig. 18. 
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Quella febbre biliofa, o remittente, fi fece vedere in ciafcu- 
na campagna ; e fu più frequente e più impetuofa dopo i 
gran calori eltivi degli anni 1743. e 17+7. Ma nelle campa* 
gne del 1744. e 1745. poiché la Cagione corte più tempera- 
ta , fi videro e meno febbri , e più benigne • - 

§. II. 

De' Sintomi della Febbre Biliofa in paeft bnjf e pantano /!• 

Q Vetta fpecie di Febbre biliofa fu ricordata nella Relazio- 
ne generale delle malattie più familiari ne’ Paefi bafii 
(36):’ ed altra volta nel riferir quelle , le quali fi otTervarono 
nelle due ultime campagne (37) : ma la piena deferizione di 
elsa fu rifervata per quello luogo. 

Noi dobbiamo prima olfervare , che quantunque tutti i 
paefi umidi fono foggetti a febbri intermittenti, con tutto 
ciò fe l’umidità è pura, e la Hate non è caliginofa e fotlo- 
canre, quelle febbri per la maggior parte fi faran vedere fiotto 
la forma d’ una terzana regolare, e faranno facilmente cu- 
rate . Ma fe l’umidezza proviene da acque durevolmente 
(lagnanti , in cui muojono ed infracidano piante , e pefei , 
ed infetti , allora i vapori ellendo di natura putrida non fi- 
lo produrranno più univerfali febbri, ma nello Hello tempo 
più pericololé; e più fpefso in forma di quotidiane, o doppie 
terzane , che di terzane femplici . Quelle non folamente 
cominciano talora con tipo di continue; ma, dopo aver in- 
termefso per alquanti giorni, fogliono cambiarli di nuovo in 
continue d’ una natura putrida e maligna. Egli è notabile 
quanto quelle febbri lénlibilmente cambino colla tlagione : 
imperciocché quantunque fiarto efse (late ed univerfali , e 
violente o pericolofe nel cadere dell’ellà, o nel principio d’ 
autunno ( quando la putrefeenza trovali nel più alto gra- 
do ) nondimeno avanti che 1 * inverno venga fi veggono ri- 
dotte 3 piccol numero ; fi fanno miti ; e generalmente pren- 
dono la forma d’una terzana regolare. 

Il più cattivo genere di febbri fu ofservato nel paefe, 
che circondava le inondazioni fatte nel Brabante Oll'in- 

defe 

6 ) Part. !• Cnp~X. png. 4; 5. 
in) P a,t ' I* Cap.vli- pag. 4!. caviti, pag- 47. 
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defe (38): apprefso furono quelle che accaddero in Zelan- 
da (3?): di terzo grado furono quelle, che forfero nelle li- 
nee di Bjrqen-op-Zio/n (40) 4 e le più benigne comparativa- 
mente furori quelle , che infettarono gli accantonamenti in- 
torno Eyndboven (41) , in villaggi renduti umidi per le 
puntazioni, e per l’acqua fotterranea, bensì elènte da pu- 
tredine . lo depriverò la prima e più cattiva forte ; da cui 
farà facile giudicare della natura dell’ altre. 

Nel fine di Luglio 1748., quando le truppe erano Hate in- 
torno a due o tre fettimane negli accantonamenti, a tempo 
che i giorni erano ttemperatamente caldi, ma le notti fred- 
de e nebbiole (41), diverfe perlone ( di que’ regimenti , che 
dimoravano in luoghi più vicini alle inondazioni ) furono 
prefe a un tratto da calore ardentittìmo , e da violento do- 
lor di capo ; fra le quali alcune fentirono per preludio bre- 
ve e leggiero ribrezzo ; altre confettavano non aver fofferto 
cola veruna di quello genere. Si lagnava quella gente oltre 
a ciò d’intenfa lete ; di doglia nell’olla, e ne’ reni; di gran- 
de llanchezza ed inquietudine; molte volte di naufea, e di 
dillurbo, o dolore, intorno alla bocca dello llotraco, o fra 
forcella, alcune volte feguendo vomito di bile verde, o gial- 
la , di cattivo odore . 11 pollo era fin dalla prima general- 
mente opprello ; ma rilevava!! dopo le cavate di langue . 
Vi furono diverli elempi di perlone , le quali Tettarono of- 
fef'e nella tetta così fubitamente, e con tanta violenza, che 
lenza alcuna apparente difpolizione , fi metteano a correre 
in una maniera llrana a legno di eller credute frenetiche; fi- 
no che lo lcioglimento dell’acceflìone per mezzo del l'udore, 
e il periodico ricorl'o non dil'cuoprì la vera natura del lor 
delirio . 


Qualche fempo dopo il Dottor Stedman , che era allora 
Cerulico d c'Greys, m’informò ,, che due della loro truppa, 
,, che furono i primi ad ammalarli , vennero a un tratto 
,, prefi da violenti (intorni d’ una febbre ardente; e quan- 
,, tunque tòlsero Itati prontamente e largamente lalalsati , 

,, non- 


(tf) Po IMS- 
(39) P«£*4l- 
(40: 

(41) l’ac.46. 

(42; Fort- !• Cap. vi 1 !• f^.47. e filmiti 
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„ nondimeno un’ora apprefso amcndue caddero in un gra- 
,, viflinio delirio, il quale continuò per alquante ore, e cedè 
„ con un profufo l'udore; lotto il quale gli altri fintomi o 
„ cederono Umilmente , o almeno s’indebolirono. Che il 
„ giorno apprelso intorno alla flefsa ora il parofilmo ricor- 
,, le ; ed in lei o fette ore fece l’illefso cammino. In quella 
„ forma la febbre apparve in molti di quel regimento: ma 
„ altri non ebbero i parolifmi così diilinti , che il forte 
,, deH’accellìone durafse qualche tempo, e fofse poi fufse- 
„ guito da imperfetto ludore, che aveise apportato qualche 
„ piccolo follievo . Alcune volte la febbre avea vera inter- 
,, milfione giorno per giorno ; ma nel generale elsa fola- 
,, mente rimettea ; e le remiflioni erano fpefse volte tanto 
,, impercettibili, che potea prenderfi la febbre per una véra 
„ continua. Che quanto più fi accollava la febbre alla men- 
„ tovata continuità, elsa dava meno campo da curarla: ma 
„ quando i parofismi erano diilinti , con un intervallo 
,, di alcune ore tradii, i pazienti per la maggior parte gua- 
,, rivano ; non ollante il fintoma del delirio, ch’era notabi- 
„ le fotto il forte dell’acceffione . Che pochi ricorfi di que’ 

„ parofismi riduceano i loro più robulli uomini a tanta 
,, lpofiatezza, che non erano in grado di rizzarfi in piedi. 

„ Che alcuni divennero improvifamente deliranti lenza al- * 
„ cuna anticipazione di male ; e fi farebbero gittati dalie 
,, finellre, o nell’acqua, fe non fofsero itati prevenuti. Che 
„ quella frenelia continuava per alquante ore; dopo di che 
„ i malati cadendo in un profondo fonno fi rifvegliavano 
„ con mente fana , ma non lenza un graviffimo dolor di 
„ capo. Che altri prefi da febbre con tipo di continua, o 
,, remittente, ebbero fudori critici intorno al nono giorno 
„ del male ; ed iridi poi pafsava la febbre alla forma di 
„ regolare intermittente. Pochi ebbero una crife per fecefso, 

„ o per orina ; ed alcuni furono, i quali portarono il male 
,, intorno a tre fettimane, fenza alcuna fenfibile remillione; 

„ dopo il qual tempo la febbre terminava con qualche pa- 
,, rolifmo quotidiano. Quelli uomini , per quanto durò il lor 
„ male, ebbero difcreti fudori , o più torto un continuo fva- 
,, poramento per tutto il corpo . Che molti appena caduti 
„ nella malattia aveano avuto vomiti biliofi; e diverfi ren* 

„ derono vermi rotondi per l’una e per l’altra ftrada. Che 

• i pro- 
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» i profufi {udori aveano Tempre un’ olenza putrilaginofa ; 

,, e ciò che li raccoglici nelle piaghe de’ vefcicatorj era così 
„ puzzolente , che i ferventi abbonivano di medicargli . 

„ Fu ben ofservabile, che alcuni di coloro, che fi perdero- 
„ no, furon trovati avere un polfo regolare, anche nell.’ 

„ imminenza di lor morte. Che tutti quelli, i quali mori- 
,, rono, ebbero per alquanti giorni innanzi un puzzo cadave- 
„ rico ; ed immediatamente dopo la morte macchie livide, 

,, ed altri fegnali di mortificazione fopra la perfona „ . Il 
Dottor Stedman concludeva con olTervare, „ che l’ illefTa 
„ malattia fu parimente comune tra i contadini degli accan-; 

„ tonarhenti proflimi a i lor quartieri; e che di effi grati 
,, numero vi lafciò la vita „ . ^ 

Eden do cosi efatta e minuta la defcrizione del principia 
di quella Epidemia, io aggiungerò folamente, che elfa cor- 
rifponde alle olfervazioni di tutti i Cerufici degli altri regi- 
menti trovatifi in fimile fituazione ; intervenendovi piccola 
variazione fecondo le differenti circoflanze di quei corpi . 

Così il Signor Laudar , Cerufico del Regimento Iniskilhng , 
che apparteneva allora a Lord Rotbes mi fece fapere „ che 
„ molti della lor truppa fi ammalarono dopo il lor ritorno da 
foraggiare . Poiché elfendo il regimento accantonato Alila 
„ delira e fmilìra di S .Michel Cejtel (eh’ erano i loro princi- 
pali quartieri ) viciniamo alle inondazioni (43) ; e molti de’ 

„ quartieri efsendo due leghe e più lontani da Bois-le-duc , do- 
„ ve erano i magazini , la gente era obbligata di ufeir fuori 
,, intorno alle quattro della mattina, a fine di poter tornare 
„ avanti che’l cal lo crefcefse . Che a tal ora di mattino le 
„ praterie, e i pantani da amendue i lati della Arala erano v 

,, collantemente coverti da una denfa nebbia molto puzzolen» 

„ te; la quale egli credea come la principal cauta del male: 

,, poiché quantunque la partita tornafse per ordinario avanti 
„ il mezzo 11 , il Signor Lvalcr fempre incontrava fra quella 
„ gente perfine già prefe dilla febbre; e qualcuno d’efli già 
„ caduto in delirio. Anzi che alcuni fui lor ritorno erano co- 
„ sì fubitaminte prefi da frenefia, che gitravanfi da fu i loro 
„ cavalli nell’acqua, immaginandofi che a nuoto potefsero 
j, ri lurfi a’quirtieri. Che dal primo attacco quegli , che non 
aveano perduto il fentimento, dolevanli d’ un intollerabil 

do* 

(43) Vcd. Part.l. Cavili- fag. 4?. . 
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yy dolor di teda, di Sete, e d’un calore ardentiflimo; e che 
„ volendofi qualunque di erti rizzare in piedi , era in gran 
„ ritchio di cadere in deliquio, con vertigine, pena di rtoma- 
„ co, e sforzi al vomito. Quelte febbri per alquanti giorni 
„ erano d’una forma continua, o almeno accompagnate dapic- 
„ cole remilììoni; ma in Seguito o rimetteano più ienlibilmen- 
,, te, o venivano a perfetta intermiflione . Che alla prima 
», il polfo era eliie e deprefso ( non oflante che fofse allora il 
„ paziente con delirio ) ; ma dopo le cavate di l'angue fempre 
,, rilòrgea L’illefso galantuomo mi ha riferito poco tempo 
fa (44] che due di quegli uomini, i quali furono così fubi- 
tamente prelì da frenelia nel lor ritorno da foraggiare, quan- 
tunque fol'ser poi guariti della febbre, erano tuttavia rimarti 
epilettici ; p che tutto il relìo della gente tocca già da quel 
male , rimanendo ancora fra la truppa , era divenuta Sog- 
getta a fpefse recidive di febbri periodiche intermittenti . 

La condizione della fanteria fu in qualche parte diffe- 
rente; poiché pochi fra erti efsendo accantonati vicino alle 
inondazioni, le loro febbri, benché frequenti, furono gene- 
ralmente di più benigna natura: ma è pur vero, che alcuni 
di quelli corpi ebbero la malattia nel più alto grado, per 
I’ aria umida e corrotta de’ loro quartieri . Il villaggio di 
Dinther (45) che è Situato in un fondo balso, era circonda- 
to da forti, o dighe, e da folte puntazioni . 11 Signor Tough, 
Cerufìco del battaglione che era quivi , ofservò „ che le cam- 
„ pagne erano coverte tutte le fere da una nebbia , la quale 
,, continuava lino alla vegnente mattina dopo levato il fole , 
,, avendo fempre il puzzo d’ un fofsato Sporco, da cui lia rtata di 
„ recente Scolata l’acqua. Che comunemente erano gli uomini 
„ prefi dal male di notte tempo (4 6), con ribrezzo o Senio di 
„ freddo; il quale era incontanente fulleguito da un violento 
„ dolor di capo, calore intenfo, ed altri (intorni febbrili: nel 
,, qual tempo il pollo era così piccolo e depredò , che fé apri- 
,, vafi la vena , Sulle prime il l'angue a gran pena Si vedea 

„ fpic- 

(44' Cioè intorno a tre anni dopo quell’ epidemia. 

(45 1 Ved. Part.l. Cap. vi i j. /Mg. 48- 

(46) Bifogna notare, che 1 Dragoni, godendo più largo ftipendio, ge- 
neralmente prendeano in affitto i letti de’ padroni di cala ; o almeno potean 
guardatlì coi Uro panni dall’ ingiurie dell’ ambiente: ma i fanti, a cui 
mancavano quelle opportunità, erano alloggiati in granai, o altri luoghi 
yrniiìi , lenza alcuna co ver tura. 
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„ fpicciare ; ma dopo che n’era tratta qualche porzione, 
,, el'so fcorrcva con tutta libertà; e ’l pollo dopo tal opera- 
„ zione fi l'ollevava. Vn profufo l'udore fulkguiva al caldo; 
„ e dal (udore veniva la febbre o a rimettere, o anche a inter- 
„ mettere. Che le accellioni nuove tornavano in ciafcuna fe- 
,, ra ; e fe non fi badava a troncare il cammino follecitamen- 
,, te alla febbre, era aliai facile chg. ella pallate in tipo di 
„ continua, con fintomi di malignità . In tre cali egliollervò 
„ macchie petechiali; e in un quarto una mortificazione fotto 
,, la linittra mammella ; la quale nondimeno fu curata con l’ 
„ opera della chinachina : e che vi fu efempio d’un uomo, il 
„ quale prefo repentinamente dal conlueto dolor di fella, e 
„ non falallàto opportunamente, ufcì da’fuoi quartieri, e andò 
,, ramingo per le campagne come una pei Iona alienata. 

Nel più gran calore della ttagione, e a tempo che il male 
era nella maggior furia, molte febbri efprelìero puntualmen- 
te i caratteri del xxSros , o febbre ardente degli antichi ; la 
quale Ippocrate non regiftrù mai fra le malattie infiamma- 
torie dell’inverno, e della primavera; ma annoverò tra le 
febbri epidemiche bihofe della lì? te , e dell’ autunno (47): 
ciò iv>n ottante gli fcrittori potteriori anno adoperata qua- 
tta denominazione per tutte le febbri accompagnate da forte 
infiammatone • 

Ala egli notabile , che anche nelle più mfaiubri il tua- 
zioni di que’joeli , Cubito die i tempi lì volfero a freddo 
verlò la fine d’ autunno, tutte le febbri cominciarono a mo- 
ttrare più benigna condizione; e nel fine della ttagione diffe- 
rivano poco dalle ordinarie intermittenti d’ ogni altra con- 
trada . 

Vi furono pochiflime Quartane; e quettc non apparvero 
fe non verfo la fine dell’ epidemia ; nè furono dittici!» a cu- 
rarsi, filvo nel calo, quando fodero fuccedute ad altre febbri 
di maggior pefo , le quali avellevo già lalciato delle forti 
ottruzioni nelle vii'cere. R 

(47 ti'> 111. Aphorit . 

L 1 . febbre ardi»' e degli antichi era o continua, o remittente; e di que- 
Ha feconda Gerreo dà la feguente deferitone. Ejl è x.aiao.- ferii mx febei 
Iftoysitie , ut qui ab iifdem caufis , eulcm anni tempere, et nfetem corp..r,but 
prover.it, a quii ut et tentante febres exe ilari feient . In tertieuiei mie miu 
rene puniti m rigor , dande «tv/o-i* efl\ ve' un ardentn exaeerb, ninne* r.ul. 
lo esiti rigete fìunt, nec ur. quarti integre fohuntur , fed medice tantum re- 
miti untar . Vide Definì:- in vece 
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Quando la malattia era nel fuo fervore, molti cacciaro- 
no dal corpo vermi rotondi; i quali non erano già in alcun 
modo cagione della febbre; ma , come fu più volte ofservaro 
avanti , ipefso concorrevano con altre circollanze a rendere 
più malagevole la cura. ' 

Nel forte dell’ epidemia fi notò, che tanto le intermitten- 
ti, quanro le remittenti, con prolungarli, o con raddoppia- 
re i parofismi , l'pefse volte fi cambiavano in una continua 
putrida pericolofa ; e la maggior parte di quegli che capi- 
tarono male, morì a quello modo. Quelli infelici , come è 
flato già notato, rendevano un puzzo cadaverico per uno o 
due giorni prima di morire ; e morti appena mollravano 
chiari fegnaìi di mortificazione. Ebbero alcune macchie pe- 
techiali , quantunque il fito in cui eran trattenuti non fulse 
flato troppo affollato d’infermi, nè privo d’aria libera: fu- 
rono Umilmente infellati da altri fintomi corrifpondenti ap- 
puntino a que’ della febbre, che chiamali da ofpedale , o da 
frizione . 

Pure a buon conto la mortalità non corrifpofe in propor- 
zione alla moltitudine de’ malati, o alla formidabile condi- 
zione de’ fintomi . Quantunque il male folle violento . egli 
nondimeno cedeva alla medicatura : e potrebbe dirG » che 
niun’ altra malattia avelie maggior bifogno dell’a- te e dili- 
genza de’ Medici. Per quello molta gente di que’villaggi peri 
per mancanza d’ajuto, nel tempo fleflo, chef nollri loldati 
venivano a guarire per l’opportuna afiìllenza de’ Cerulici di 
ciafcun regimento . 1 Greys , e i dragoni di Rotbes , che fu- 
rono i più infellati dalla malattia , in tutto non perderono 
più di 31 uomini: il qual numero nod fi troverà confiderevo- 
le fe noi guardiamo alla moltitutide de’ pazienti, e a’ faltidiofi 
cafi ( e quelli molto difperfi ) eh» furono fotto il governo di 
si pochi periti (48). 

Vna delle più feomode circollanze di quella febbre fi fu 
la proclività alle ricadute; il pericolo delle quali era grandif- 
fimo durante il fervore della llagione; meno nello fcadere 
dell’autunno; e piccolilfimo dopo i ghiacci già venuti . Ma 
nella primavera feguente furono cobi comuni le recidive , 
che que’ regimenti , i quali avean fervito in Zelanda nell’ 
autunno precedente, nella proffima campagna ebbero fopra 

quat- 

(48) Part.l. Cap. viri. 
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quattro volte più malati , che alcun altro corpo della nolìra 
truppa. 

Le fpefle recidive partorivano oflruzioni di vifcere , le qua- 
li tacevano le febbri intermittenti più pertinaci ed irregola- 
ri ; e in fine terminavano in Idropifia , o in Itterizia? In 
tale cattivo flato delle vifcere fu in moltiffimi riconofcitito 
un duro tumore nel lato fìniflro del ventre , folto le colto- 
le fpurie. Ma poiché niuno di coloro , che morirono con sì 
fatto tumore, fu aperto, la parte otiéfa non fi potrebbe di 
leggieri accertare . Quello tumore fu fpelfo accompagnato da 
gonfiezza di gambe, da una diflcnlione di tutto l’addome, 
o da altri firn, .ni d’ Idropifia : e perfiflendo quello , non era 
nè facile , nè fìcuro arreftare la febbre colla corteccia . Fu 
quello invero un cattivo fegno , ma non affatto mortale ; 
poiché molti furono, che con eflo pure alla fine fcamparono. 

Si ofservarono parimente alcuni cafi di T impartitale ; ma- 
lattia, che pareami principalmente prodotta dall’ufo troppo 
follecito ed inopportuno della chinachina . Ma in quanto 
ad altre oltruzioni , ed in particolare a quelle le quali ter- 
minavano in un’ Afcite , io notava , che elle accadevano 
tanto fpeflo coll’ ufo della corteccia , quanto fenza di ella ; 
e per tal riguardo parea che dipendevo per ordinario dalla 
lunga continuazione della febbre intermittente . 

Fu in fine da notarfi , che mentre quella Epidemia tra- 
vagliava con tanta violenza la gente di baffo flato, effa ri- 
conolceafi generalmente più mite tra 1’ Vftìcialità ; non ve- 
dendoli tra quelli le non aliai di rado la febbre in forma di 
continua, o coll’accompagnamento di fintomi maligni; ma 
in forma d’ una femplice , o al più d’ una doppia terzana, 
o d’ una quotidiana remittente , che preflo pervenivano a 
una regolare intermiflìone : e la ragione n’era 1’ avere elfi 
quartieri più afeiutti ; 1’ elfer meno efpolti al fole , ed 
alla nebbia ; il vantaggio di vitto più falubre ; e 1’ ufo 
del vino. 


R a 
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§. III. 

Della Natura e della Caufa delle Febbri Bilio/e , 
o Remittenti ed Infermi tenti del Campo , 

« così come di quelle di paefl bajfi e 

paludoft . 

L A febbre autunnale del campo, e quella di paefi baffi e 
paludofi, eifendo tra loro molto fimili, pare ragionevo- 
le attribuirle ambedue a fimili cagioni . 

La più generale e rimota caufa di tutte e due è un’ erti 
calorol'a e l’otìòcante , accompagnata da umidità d’aria, ma 
bensì lenza pioggia . Vn’ altra caufa più immediata pofl'o- 
no flimarfi le putride efalazioni . Ma l’ impedimento della 
trafpirazione , o il rfccvere che’l fangue fa l’influenza di 
particelle corrotte, a tempo che elfo làngue è più proclive 
alla putrefeenza , pare che fia la caufa più immediata del 
male. In fine l’attual corruzione degli umori può efler con- 
fiderata come la caufa profi ima , anzi la natura flefsa 
di tali febbri. v 

Per rilevare la ragionevolezza di quella reoria in una 
maniera regolare , farebbe necellario far vedere , che parte 
della materia trafpirabile è o attualmente putrida, o Tocca- 
tone di putredine , quando venga troppo a trattenerli nel 
fangue : e che quello tal trartenimento in calorofa llagione 
è fuifeguito da un grado proporzionato di febbre . Ma 
poiché quelle propofizioni richiederebbero una difculfione 
troppo lunga per quello luogo, me ne rimetto agli autori, 
i quali ne an trattato di propofito (49); e ad alcune ritìelfio- 
ni che farò nell’ Appendice . 

Io folamente oLerverò qui , che noi non dobbiamo con- 
fondere gli ordinar) trattenimenti della trafpirazione, che 
accadono in Inghilterra ( dove la collituzione dell’ambiente 
.rare volte dura efluofa e follòcante per qualche tempo no- 
tabile ) (50) con ciò che accade in altri paeli foggetti a tal 

in- 

(49) SaruSlorius in Medicina Statica pafTìm . 

Si pateior efl ( perfpiratio ) « ritur putredo , febris &c. Boerhaave In- 
flitta- Medie. §. 778. 

I50) Cuci che è flato detto da Santorio dell’inverno in Italia , egli 
? più o meno applicabile a tutte le fhgioni in quell’ I fola : ad-ap>uu- 
fli t , qua xflate malignarti )ebrcm , hyeme vix minimum alterai tvrtrtn 
efjìcere putefl : terpora enitn acriori perfpirabili eeflate referta fune , quarti 
byetttt . Medie . flat. StQ. ir. jipb. xxxv. 
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intemperie; e dove gli abitanti avendo in eftà ed autunno 
grandi e non interrotti caldi, e quindi gli umori di più pu- 
trcfcente natura, an bilogno d’ una più coll a. te evacuazione 
di ciò che è corrotto. Come una febbre polia tergere da utt 
putrido fermento, può intenderli dal ribrezzo, dal caldo, 
e dal l’udore, che avvengono dali’aiiorbimento di alcuna ma- 
teria purulenta (51). 

Ora fe un’aria nebbiofa ed umida produca un intoppo al- 
la trafpirazione con intrometterli nel langue , o coll’eilerna 
applicazione di efsa a’ pori della pelle, ed a’ polmoni, poco 
importa per lo nolìro intendimento; ballandoci di prendere 
per concedo, che quelle cattive qualità dell’ aria^ già efprelìe 
cagioneranno un’oftruzione , che impedifca 1 efito* della mate- 
ria tralpirabile , in qualunque maniera ciò fi facciano (51). 
E poiché l’umidezza dell’ aria ha grandiffima forza di rila- 
feiar le libre, noi potremmo anche da ciò inferire maggiore 
agevolezza nel promuoverli da tal aria la putrefazione: imper- 
ciocché tutto ciò che ribalda, può generalmente difporre alla 
corruzione,* e tutto ciò che corrobora e rinforza, può el’ser 
confiderato come un antifeptico (53). 

Dopo premefse quelle cole , fupponghiamo , che nel fine 
di eità, o nel principio di autunno, la trafpirazione è im- 
pedita ; o , in altre parole , che le più volatili e corrotte 
parti del fangue fono ritenute nella mafisa ^ mentre gli umori 
fono più difipolti a imputridire ; ed allora noi di leggieri con- 
cepiremo , come ciò pol’sa produrre e fiuficitare un rifcalda* 
mento febbrile, con tutti i fintomi d’un comun parodimi» 
(54) ; in cui la profiufione del fiudore fembra dipendere 
dallo flato di difisoluzione del fangue, e dalla lalììrà delle 
fibre . Ma d’ inverno efsendo tutto diverfo lo (lato naturale 
del corpo, noi «(serviamo, che i rifcaldamenti febbrili rare 
volte fono allora fciolti per mezzo del fudore. 

Qjando il fudore è abbondante , le particelle putride del 

fan- 

(51) La funuurazime è .una fpecie di putrefazione • VeJ. ApirnA- 
Memor. III. Efper . xvn. nella nota che comincia : Etft è offervabde . 

(51) In cttnofo ( acre ) prohibitur pcrfp ratio , fibrt laxantur CY. San- 
torio Med. fiat. SeEl. 11 . aphor. un. 

(5 { ) Appendice Menine- I a T. Efpcrimrn . x»i r- nelle note • 

(54. 1 In nwv nla ire^etur cirpiris p in dui ; quid fi exccrtat falubrent la- 
titudmem , fiuni tcitianie , fin alus puirid* . Sanllot • ìvleci • fiat. Sei ì- L 
cxv. 
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fangue vengono ad efsere o intieramente, o in qualche mifu- 
ra almeno ei'pulfe ; e quindi la febbre o re 11 a intieramente 
vinta , o è fminuita ; o palsa per Io meno allo (tato d’in- 
termettcre . 

Egli è ben difficile dar ragione de’ periodici ricorfi delle 
febbri, fopra qualunque ipotelì (ì voglia altri incamminare: 
ma niuna forfè fomminidra più probabilità dell’ ipoteli della 
putrefazione. Il calore del corpo poco varia; e per confe- 
guenza la corruzione prodotta in alcuno degli umori di efso 
dee compierli in un determinato tempo , un po’ più tardi, 
o più predo, fecondo la natura di tal umore. La crolla in- 
fiammatoria, o lia cotenna, del fangue li corrompe predo; 
il craffamentum un poco più tardi ; ma il fiero rimane lungo 
tempo incorrotto in caldo eguale a quello del corpo umano 
(55). Di più è da notare, che tutte le fodanze fi corrompo- 
no più predo o più tardi in proporzione della loro mefcolan- 
za coll’aria; e fecondo che elidono in uno ambiente venti- 
lato e recentato, o fono chiule del tutto. 11 corrompimento 
della bile è foilecito; ma non così grave, o puzzolente, co- 
me quello del fangue, o delle parti fibrofe del corpo (5 6). 
Quelle cofe ben conliderate, noi polliamo concepire come i 
parodimi rivengano in intervalli eguali, o più corti , o più 
lunghi, fecondo la qualità dell’umore che Ila in corrompi- 
mento ; fecondo il (ito; e l’efsere elio più aperto e difilato, 
o al contrario ridretto. — 

Se noi fupponghiamo, che nel parofifmo le particelle più 
corrotte del fangue non tutte padino per la pelle col l'udore, 
ma che alcune di effe fieno fcaricate colla bile; quelle parti- 
celie pervenute alle intellina , e di là ricevute dalle vene 
lattee, e trafportate nel l'angue, potranno far ivi la loro azi- 
one in guifa d’ un nuovo fermento (57), e cagionare il ri- 
torno dell’ accelfione . Così il corrotti] amento della bile può 
edere l’etìètto del primo parolì.smo , e la cagione di quegli 
che vengono in feguito. E che fia quello veramente il cafo 
talora, può efier inferito da ciò ; che quando un vomito- 
rio può così efficacemente far la fua operazione lubito do- 
po 

C55) Ved. Appendic. Alcmr.r. VII» Efpctim • xxxxn. 

(56) Ibidem. Ahrr.if !• Efjinm- 11. 

(57) Quello termine è ulani fido per dinotare una caufa putrefacicnte. 
Ved. Appendice in una nota foggiunta all' Ej perimento svili. 
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po il parofifmo , che la vefcica del fiele refti votata ad 
un tratto, la febbre lì vedrà o perfettamente ellinta, oren- 
duta almeno più mite . Ma da un tale efempio io non vor- 
rei che li raccoglielle, che il corrompimento della bile fof- 
fe la fola cagione di confervar la febbre : poiché vi fono 
altre circoltanze, le quali danno a conofcere , che le prime 
vie fieno talvolta la fede del putrido fermento, indipenden- 
temente dalla bile : e nelle febbri continue o remittenti 
fi può tal volta fofpettare , che il fangue medefimo , non 
facendo una compiuta fequellrazione delle particelle fcptt- 
cbe * ritenga alcuna porzione di elle , e di qui fi confervi 
la malattia. 

Se quelle febbri , in generale , forgono da una putrida 
caufa, quanto più dovranno elfer tali quelle che fi accendono 
in paeli paludoli ì in cui la trafpirazione è non folo impe- 
dita per l’umidità dell’aria, ma il fangue di più è corrot- 
to per gli efriuvj di piante, e infetti, e pefci , che muoio- 
no e fi putrefanno nell’acqua flagnanre . Da quella cagione 
le febbri fono e più frequenti, e generalmente di più ma- 
ligna, o pellilenziale condizione (58). Refpirando gli uomi- 
ni un’ aria sì fatta ricevono continuamente nel loro fangue 
una moltitudine di particelle putride; le quali verranno ad 
edere dilli pare e cacciate fuori del corpo fino a tanto, che 
i canali elcretorj faranno aperti e permeabili 1 ma Ile que- 
lli faranno richiuli , la materia fcpnca dee infettare gli umo- 
ri , ed infine fvegliare alcuna putrida malattia . Di qui è 
che in paeli pantanofi, a tempo della llagione fofpetta , le 
indigellioni , le infreddature, o qualunque cofa lìa che tiri 
a fupprimere la trafpirazione, è potentemente efficace a fve- 
gliare una febbre biliofa , o una dilenteria. 

Ma quantunque da tali principi noi polliamo fpiegare gli 
ordinar) e comuni fintomi di quelle febbri , nondimeno la 
tanta violenza, e’I l'ubito fcoppiare di quelle che accaddero 
negli accantonamenti , pare che farebbe da attribuire a qual- 
che cagione fpeciale, oltre le già fpiegate. Sarà dunque ne- 
cefsario di proporre alcune ulteriori conghietture lopra que- 
llo loggetto. 

Quando una quantità notabile di putridi eftìuvj ( quegli 
fpecialmente che fono di più malefica natura ) fi é intro- 

mefsa 

(j8) Veti. Parte II. Cap. 11. §.3. 
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ir.effa nel fangue , oltre l’azione che fanno lentamente fo- 
pra la malia degli umori per via di fermento corruttori, 
elfi dilordinano immediatamente i nervi, e per quello par- 
toritalo alcuna thaordinaria affezione dì tuttta la ma- 
chia. Di qui procedono gli fpafimi, le olìruzioni, le pal- 
pitazioni , un violento moto febbrile ; o al contrario una 
languida circolazione , ora ribrezzo , ora eccellivo caldo , 
ed in fontina una varietà di contrari fintomi , fecondo la 
diverta impresone fatta ne’nervi. Qiielle cofe fono baffan- 
temente note a coloro , i quali o con atttenzione anno 
conliderato le relazioni della pelle, o fi fono incontrati ai 
oliervare cali di febbri maligne e pefrilenziali . Il delirio, 
l’inquietudine , l’abbattimento del pollo , i frequenti ma 
non critici fudori , la gran deiezione delle forze e degli 
lpiriti , fintomi tutti che ben per tempo fi manifeftavano, 
nè lavavano di accompagnarli con quelta febbre nel luo 
llato più deplorabile , erano una prova del grave Con- 
certo de’ nervi ; i quali fra le parti , fono i primi a 
patire dopo ricevuto nel fangue alcun putrido ed attuofo 
alito ( 59) . Ma in quanto al l'ubito apparire , ed al fe- 
roce elàltamento di frenelìa , a cui foggiacquero molti di 
quegli, die fi ammalarono negli accantonamenti proffìmi a 
Bois-le-duc ; quello accidente noi dobbiamo attribuire in 
qualche parte all’ eflère effi flati lungamente elpolli alla 
violenza del fole , dopo aver ricevuto in le un putrido 
fermento per le nebbie matutine , a tr'averfò delle quali 
doveano pattare , quando ufeivan fuori per lo foraggio. 

Con tutto che quelle febbri furono l'vegliate da una ca- 
gione non infiammatoria , nondimeno elle divennero finita- 
mente 

(59) t’ degno d’ollervazione quanto pr< dima corri fpondenza palli anche 
tra i primi Untumi dilla vera pelle , e quegli della febbre ardente de’ 
luochi pai tanofi • Or queda d frizione noi troviamo nelle ollervaz’o- 
ni fatte in Jiix in Provenza , dove la pelle pifsò per contagio da Mar. 
Ciri la • Quejìa malattia comincia per ordinario con freddo e dolor di te. 
Jta , abbattimento di forze, e voglia di vomitare : feritomi gli ammala- 
ti un fuoco tnfoffrib de nel di dentro ; una fetc htefiitigutbile • . • i poL 
fi fono concentrati -V od. Trattato dilla pejle pag. 21 7. Aggiung.fi a ciì>. che 
la pelle appariva falera (olio la torma a una terzana doppia : accade 
tal volta, benché di rado, clic CjUifla malattia fi mafeheri con tutti i fe- 
gni et' una febbre terzana doppia , e quefta illufion: dura alla più Imi. 
ga fino alla terza acreffior.e , od oliera fi Jcuopre per tutti i fintomi Soprad- 
detti di p’jle , tanto interiori quanto eJUriori . lbid. pag. ztH- 
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mente tali par la violenza de’ parofifmi . Poiché egli è fa- 
cile concepirei che tutto ciò che produce tali calori ardenti 
emorragie dal nafo , violenti dolori di capo , e freniti* 
di , dee medefimamente produrre notabile infiammazione . 
Di qui avviene che le febbri biliofe nella loro. maggior 
furia fono Tempre d’ una natura promifeua tra il putrido 
e l’ infiammatorio ; la qual circoftanza particolarmente 
noi dobbiamo avere avanti gli occhi nel curarle . Ma 
verfo il fine di autunno , quando il freddo va prendendo 
forza, la cagione biliol’a o putrida è feemata in proporzione- 
il perchè le acceflìoni facendoli moderate , la febbre è 
ordinariamente accompagnata da piccola , o da niuna infiam- 
mazione ■ fi fa generalmente di forma regolare ; e viene a 
perfètta intermiflione ;• Tanto accadeva negli accantona- 
menti (do) ; e fimighante corfo tengono quelle febbri in tut- 
ti gli altri paefi paludofi . Ma ne’ campi , ancorché nel- 
la fine d’ autunno le febbri fimilmente inchinano più ad 
intermettere , con tutto ciò, a cagione delle infreddature, 
i foldati in tale ftagione fono più loggetti a febbri in cam- 
pagna che ne’ quartieri ; qualche grado d’ infiammazione 
vi è ordinariamente aggiunto , e quefto balla ad impedi- 
re la pei fetta in termi filone , conter vandofi più torto la for- 
ma di remittente nelle febbri . 

Potrei ora partir* opportunamente alla core ; ma ficco- 
me io rtimo utile di eliminare quelli pfincipj, in confi- ’ 
iterando qual divifa le malattie prendano in altri luoghi 
nelle circostanze d’ un’aria calda , umida , e corrotta - io 
addurrò prima pochi efempi in tal propolìto da quegli autori, 
le cui oflervazioni pofsono averfi per le più accurate, e di 
maggior pefo , 

§. IV. 

Lm Febbre btliofa del Campo e degli Accantonamenti 
paragonata con le febbri E/live ed Autunnali 
di altri luoghi . 

I O comìncerò dal morbo Ungarico , malattia frequentemente 
mentovata dagli Autori ; ma , per quel che mi pare, 
non ben conofeiuta Vien deferitto per una febbre mali- 

. S ; gna, 

(<o) Ve#. Pan, 1. Cap. vili, pag- 49. 
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gna , accompagnata da affezione di ftomaco , da dolore e 
durezza intorno alla regione epigaltrica T gran fete fin dal 
principio , da aridezza di lingua , e da continuo dolor di 
teda terminante in un delirio . Erano quefti i fìntomi 
più comuni , a i quali fi aggiungevano in moltidimi cali 
macchie petechiali , o pudule . Quella malattia era al più 
alto fejgno contagiofa , e mortale ; quantunque per ordi- 
nario fi prolungane da i quattordici fino a i venti giorni . 
Fu offervata la prima volta nell* anno i%66. (vegliatali 
nell’ armata Imperiale in Vngheria , e quindi propagata 
per la maggior parte dell’ Europa . Ma poiché io non ho po- 
tuto avere alle mani alcuno autore , il quale ne parlarti: 
per propria ollervazione , io mi prenderò la libertà , dalla 
relazione che noi ne abbiamo in Scnnerto (6 1) , di racco- 
gliere, che il morbo Vngarico folle dato una malattia com- 
porta di febbre biliofa , e febbre da ofpedale ; ellendo già 
(vegliata nel Campo , ma ridotta a quel rifentito grado di 
malignità dall’ aria corrotta de’ luoghi , in cui gli amma- 
lati erano ridretti in gran folla . Egli è certo per tutte 
le relazioni , che quel clima è uno de’ piu infalubri per un’ar- 
mata che fia in campagna ; ciò che è facile ad intendere 
per le fredde , e nebbioli notti , che fuccedono a giorni 
calorofidimi in un paelé paludofo {61). E poiché le febbri au. 
tunnali, e i Audi fono più frequenti e di più cattiva natu- 
• ~ „ ra 

(,6l)r Di Morbo Hungarieo . 

( 61 ) L’ umidità di tal paefe dee foltanto intenderli di qtie’ luoghi badi, 
i quali e (Tendo poi ti accanto a i gran fiumi , particolarmente al Danubio, 
e al Dr.ivoy fon efpolli a frequenti inondazioni . Imperciocché le inonda- 
zioni formano i (lagni; equeffi, corrompendoli l'acqua morra, comincia- 
no ad infettar 1 ’ aria intorno alla fitte di eftà • Il retto dell' Vngheria è 
riputato paefe afeiutro e falubre : ma elTetido i campi Tempre piantiti in 
vicinanza di quelli fiumi , però le truppe fono fiate molto foggette ad 
atnmalarfi . 

11 Dottor Braiy Medico generale dell’Armata Aujlriaca , il quale af- 
fine a tre campagne in Vngheria, mi difle, che nel rileccarli gli allaga- 
menti , egli avea veduto gran tratti di terre coverte da una infinità d’ 
infetti aquatici : mi confermò la fopra riferita umidezza dell'aria ; c la 
notabile differenza tra 'I giorno e la notte nella temperatura di eifa • 
Ora i fubitanei cambiamenti da caldo a freddo non deono futilmente a- 
fcri/erfi alk nebbie ( clTendo Tempre P aria dopo tramontato il (ole più 
fredda in proporzione della fut umidità ) / ma , fecondo il dettame di 
quello galantuomo , deono attribuirli a i vcati , che Codiano in tale Ila- 

' • gione , 


a 
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ra i* Vngheria , che altrove ; per dar ragione della gran 
mortalità, e del carattere pelhlenziale di quelta epidemia, 
balla folo fupporre ,che i tempi fodero corti in quell’anno 

E iù caliginou , e (lagnanti , ed oltre all’ordinario intalu- 
ri per tutta. Europa ; che i malati fodero troppo afiolla- 
ti ; e che i morti allo fpeilo rimanevano infepolti (< 53 ) • 
Ma quede rifleflioni faranno meglio gufiate , dopo che 
avremo confidérato la natura della febbre da prigione , o 
da ofpedale ; al qual genere quella malattia può in parte 
ridurli . Pafleremo dunque ad eliminare alcun’ altre epide- 
mie di natura meno (aggetta a difpute . 

In Copenhagen nell’ anno 1652. cominciò una febbre 
in autunno, dopo una fiate firaordinariamente calda e lec- 
ca (Ò4) . La Città è lituata in un territorio badò e panta- 
nofo . La febbre fu accompagnata da efacerbazioni , altre 
volte quotidiane , ed altre volte terzane , con vomiti bi- 
lioli , con calore ardente , violenti dolori di teda , e fre- 
quentemente con delirio ; di piò con macchie petechiali , 
che davan fuori nell’ accezione , e fparivano nella remilfio- 
ne . Quelle macchie, ed una firaordinaria debolezza, indi- 
cavano la malignità della lébbre ; dimofirata vie più per 
lo fuo terminare in profuli fudori , afcelfi , in diarrea , o 
difenteria. L’Autore di quello racconto Tommajo Battolino 
per avere (parato i cadaveri, e trovato lo ftoma co e’I duo- 

S % deno 

«ione, molli dalle montagne Carpathie , (limate le più «Ite che fiano in 
Europa, c perpetuamente coverte di neve. Efseodo quelle montagne 
polle a una gran d danza , egli fupponea , che la corrente deir aria mo- 
vcntefi da tal (ito folie fra le ore del giorno perfettamenre rifcaldata 
prima di giungere al campo ; ma quello non potei fuccedere dopo tra- 
montato il fole. 

Il Dottor B'ady mi dilse ancora , che la definizione da me data in 
quell’ opera delle (ebbri btliofe de’ luoghi pa!u(lri, G accordava con le of- 
fervazioni da lui fatte della febbre autunnale,! cui foggiaceano le trup- 
pe della Regina in Vngheria, non folamente per quel che tocca i fin- 
tomi , ma eziandio perla cura fatta con la Con teda ; la qual droga egli 
il primo a^ea adoperata in tale malattia. Ed aggiugnea , che il corfo 
dell' a ! tre infermità militari , tanto ivi , quanto in Boemia , era (lato 
corri<pon dente a quanto era accaduto nelle nodre campagne in Germa- 
nia , e ne Paefi bajfr, ciò che egli avea rilevato dalla lettura di quelle 
Offervazioni dnjp la prima edizione. 

(d$) Queda circodanza ò mentovata da Sennerto loc- cit. 

(64) Battolino Hijlor. Anatomie • r attor. Cent. II. Hifl.ff. 
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deno Tempre infiammati, o mortificati, afl'egna quelle par- 
ti per fede di tutte le febbri maligne . 

Nell’ anno r 669. una fimile . febbre infettò la città di 
Leyde , defcritta dal famofo . Silvio de le Boe (dj) ; il quale in 
tal tempo dimorava , e facea da Medico quivi . Xa fitua- 
zione di quella Città è parimente molto batta ea umida . ' 
In primavera, e nel principio d’ ettà, prevalfe.il freddo; ma 
il retto dell’ ettà, e l’autunno furono eccedentemente caldi 
con piccola , o ni una pioggia , e con una perpetua calma 
o immobilità d’aria . L’ acqua dei canali , e delle dighe 
venne fortemente a corromperfi ; e tanto più, come l’auto- 
re nota , poiché vi furono de’ verfamenti di acqua falfa 
che lì confufe con la dolce {66) . Ettendo però 1’ aria refa 
più impura, partorì una febbre epidemica d’una forma re-' 
mittente, o intermittente, e molto fatale. Oltre allo fcon- 
certo di ttomaco, grande anfietà, vomiti biliofi , parolifmi 
quotidiani , o terzani , ed altri fintomi , che erano collan- 
temente ofservati per tutto il corfo dèlia malattia , egli fa 
menzione. di macchie , di llillicidio di Tangue dal nafo e 
dalle vene emmorroidali, di flutti difenterici, d’orina putrida, 
notabile fpollatezza , afte , e d’ altri fenomeni , che dilegua- 
vano una ftraordinaria difloluzione e putrefazione del Tan- 
gue . E nondimeno ( ciò che è Ttrano ) Silvio ne attribui- 
va la caufa a un acido etterato {67) ; e trattava .quefto 
male lécondo tal ipoteli * cosi che noi non polliamo tratte- 
nerci di notare, che la gran mortalità tra i principali abi- 
tanti di tal città ( de’ quali, ei dice, due terzi morirono ) 
può efsere in qualche maniera attribuita al metodo di" Ter- 
virfi di attòrbenti, e d’altre sì fatte medicine; metodo adatta- 
to all’ opinione , che quell’ ingegnofo e dotto autore , c i 
Teguaci di lui , portavano della caufa del male . 

Quefti, ed altri efempi del medefimo genere, pofsono con- 
fermare ciò che fu olfervato avanti , del rifchio che viene 
dall’ eftà calda e fecca in contrade umide e balle (6S) . 

Ma le malattie biliofe fono ancor più fequenti e fatali 
x , ne’ 


(é 5) Praxis Mtd. jlppcnd. T rnft. Jt- 

(6*0 Le ragioni di ciò pollone» raccoglierli dagli elperimcati nell’ Af* 
perche- Memtr. 1 fi. e IV. « 

( 6 ?) Sylvius Praxcos loc • CÌt. DCXXPII- 
(M) Pari. I. Cap • l- 4. Vare. II. Cap. tu §■ 2. 
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*e’ paefi pantanofi in clima più meridionale , in cui i cal- 
di ertivi fono più lunghi , e più intanfì . In alcuni- paefi 
d’ Italia , ed in altri tratti dell’ irtefsa latitudine , quelle 
febbri fono apparfe con fintomi tanto feroci , e di tanta 
putrefeenza , che non folamente fono Hate chiamate pe- 
flilenziali , ma fono fiate confufe con la flefsa pelle . In 
quello fenfo noi dobbiamo intender Cel/o (69) nelle voci 
pcjiilentia , e febris pefìtìentiaìis , che egli deferive come pro- 
. prie del grave anni tempus , e delle graves regiones . Suo 
intendimento è , chg la febbre biliofa e maligna è una ma- 
lattia deU’eftrema eftà , e dell’autunno, quando l’aria è 
più denfa , e notabilmente nebbiofa ; e che tal malattia 
fia molto ordinaria in paefi di bafso fondo, e d’umida co- 
flituzione. 

Roma fu fempremai foggetta a si fatte febbri . Galeno 
chiama 1’ emitriteo il male epidemico di tal città ; e par- 
la dell’umidezza di- quell’aria (70) . Anzi ne’ principi della 
Repubblica, prima che i Romani avefser porto mente ai ma- 
lefici effetti dell’ acqua ftagnante ; o almeno prima che avef- 
fer imparato la maniera di darle fcolo, tal luogo fi vede effere 
ftato tanto malfano , che fino all’ anno 459. della fonda- 
«ione di Roma , io trovo non meno di quindici peftilen- 
ze regiftrate da Livio (71) rie quali nondimeno da altre cir- 
costanze apparifee effere fiate folamente altrettante epide- 
mie maligne e fatali , prodotte dagli effluvj putridi de’ vi- 
cini pantani . Ma quando gli Scolatoi , e le convenienti ri- 
pe furono difpofte , Roma divenne molto più Salubre ; ed 
allora i foli più baffi e pantanofi Siti del Lagio rimafero 
maliàni . In progreflò di tempo , quando la Città cadde 
nelle mani de’ Goti , i canali effendo intercettati , e ta- 
gliati gli acquedotti , il territorio di Roma diventò una con- 
tinuata palude ; ciò che per una ferie d’anni apportò un’ 
incredibile defolazione (72) . E quantunque quelli danni 
fieno flati dipoi emendati; nondimeno , quando fi trafeuri 
lo fcolo dell’ acqua (lagnante e corrotta , dopo le inonda- 

> zioni .. 


(69) Libro t. Cap i. Lib-Ì IT. Cap.vi !• 

(70) De Temperamentis lib-l t. 

(71) Lincili nc raccoglie altre di pili dall’ ificlTo Autore . Vid. Differt> 
t iddvent. Roman. Catti quali! • Cap. ni. 

(71) Idem loco til '• 
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rioni del Tevere, fufseguite da notabili calori, le- febbri 
• maligne remittenti e intermittenti divengono universali 
e funefte. Le dissezioni fatte da Lancift , aggiunte alla re- 
lazione accuratiffima , che egli dà di quelle epidemie, fo- 
no una piena pruova della loro putrida natura (73) . 

Quantunque non abbiamo argomenti per credere , che i 
paeli , in cui lppocrate efercitò la medicina , follerò o pa- 
lustri , o foggetti ad inondazioni ; nondimeno noi trovia- 
mo apprellò di lui fatta menzione molte volte di quelle 
febbri, come d’un mal comune in eftà ed in autunno ; e 
come aliai frequenti e pii) notabili quando di primavera, 
foller prevaluti venti auftrali, ed in Seguito folle lòpprav ve- 
nuta un’ eltà calorofa con aria (lagnante . Vna coditu- 
zione notabile di quello genere vien deferirla negli Epi- 
demj (74) : nel qual tempo accaddero delle febbri ardenti 
remittenti ed intermittenti di peffima condizione , accom- 
pagnate da fluffi , parotidi , e da sfogazioni alla pelle di 
natura pedilenziale . 

* Profpero Alpino olferva , che i canali (lagnanti nel Gran 
Cairo partorivano ciafcun anno una fpecie di vajuolo ma- 
ligno ; come ancora febbri putride e pedilenti , che av- 
vengono nel mefe di Marzo , Aprile , e Maggio ; i quali 
meli per li continui venti meridionali riefeono i più calo- 
rofi in quel paefe (75) . Egli nota di più , che le febbri 
pedilenziafi fono epidemiche e fatali in /, IleQ'andria nell* 
autunno, dopo che il Nilo fi è ritirato . Qaelle comincia- 
no con una naufea^ gran diflurbo di domaco, inquietudi- 
ne draordinaria , e vomito d’una bile acrlmoninfa (7 6} \ c 
molti anno Audi biliofi e corrotti . Or poiché si fatte ma- 
lattie fono frequen ridirne In ambedue le Suddette Città 
ciafcun anno, non è da maravigiiarfi , fe, correndo llagio- 
ni dravagantemente calde ed umide ,* dovelfero giungere al 
carattere d’ una vera pede . Imperciocché quantunque il 
dotto Autore aderisca , che la vera pelle non da un ma- 
le originario dell’ Egitto , ma padi quivi dalla Grecia , dal- 
la Sona , o dalle parti più meridionali dell’ Africa ; egli 

non- 

(7 0 De No t. Palati- Effluv. Lii. II» Epid. I. Cap-v l. 

(74) Cifrili. $. in. 

(75) De Medici tu sP.pypt. Lii. I. Cap.xrv. • . 

\g 6 ) La frale dell’Autore è, ijlis virulenta. 
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nondimeno confetta , che la {oefte tal volta nafca veramente 
in Egitto , dopo ftraordinario inondazioni del Nilo ; quan- 
do le acque diffondendoli oltre agli ordinar) fcolatoj , (la- 
gnano per quelle terre, e formano de’ putridi pantani (77). 

Giava , che è polla tra 5. e io. gradi di latitudine au- 
ftrale, è cosi vicina alla linea, che ivi le (lagioni poflono di- 
Itinguerfi più tolto in fecca e pio vola , che in ellà ed in- 
verno . Le piogge cominciano di Novembre , e continuano 
fino a Maggio , nel quale fpazio di tempo ne cade una 
quantità immenfa . Vi (ono ancora in gran numero de’ 
pantani , e He’ canali pieni di acqua (lagnante ; per la cui 
epilazione 1’ aria li rende umida , nebbioli , ed infalubre . 
’Bongio ofl'erva , che a tal tempo 1’ umidità è eccelfiva ; e 
che anche ne’ mefi piu Pecchi i metalli contraggono facil- 
mente della raggine (78) ; e che le vedi fi disfanno in tal 
paefe più prello, che in alcun’ altra parte di Europa. Non- 
dimeno la pelle è un male ignoto in Giava ; quantunque 
da quelle circoftanze potrebbe altri perfuaderfi , che queft’ifo- 
la dovette ellervi molto foggetta . Ma noi dobbiamo conlìde- 
rare, che quando il fole è molto verticale in tal paefe, egli 
è ancora coverto fempre di nuvole ; per la qual ragione , 
e per le continue vicende de’ venti frefclìi ora di terra, 
ora di mare , il caldo dell’ aria è confiderabilmente' mode- 
rato ; nel tempo (letto in gran parle rà «ftìcurata 1’ aria 
dalla calma malefica • Le malattie intanto fono la cbole - 
ra , ilflufso, e una Febbre continua putrida. Quella fcop- 
pia fubitamente con un delirio ed è accompagnata da 
una vigilia pertinace , da vomito di bile di varj colori , 
principalmente verde ; le eftremità diventano fredde, men- 
tre le parti interne bruciano ; la fete è eccettiva ; ma la 
febbre prello va a terminare in una crife. Lolgombramento 

delle 

(77) Iblei. Cap % XV. 

(7*) L’ arrugginirli de’ metalli è forfè un legno ambiguo d'umidità in 
luoghi vicini al mare , e fra la latitudine de’ Tropici : imperciocché rai 
è (lato detto da un galantuomo , il quale fece 1 ’ efperienaa nella Gia- 
maica , che quantunque il ferro s’ arrugginì fca molto facilmente in quell’ 
Itola ; pure il fai di tartaro parca imbeverli d' umido dall* aria più de- 
bolmente ivi , che in Inghilterra . Polso dunque immaginarmi , che il 
predo arrugginire de' metalli oc i climi caldi, c in vicinanza dell’ Ocea- 
no , fia da attribuirli alla grand’ efalaz'one delio (pirico di Tale , il qua- 
le forge dall’acqua marina per opera del caldo- 
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delie primi vie è la principal parte della cura ; «d apprefc 
fo a quello 1’ autore loda lo zafferano (79) , che è una, 
droga riguardevole per la qualità antifeptica , e cordiale 
«he contiene (80). 

Gli ftabilimdnti Inglefi nella Guinea fono cosi prolCmi 
alla linea di quà , come è Gtava di là . Sopra tal colta, 
la ftagione piovofa continua per tutto Aprile , Maggio % 
e Giugno . In Luglio ed Agol'to il tempo è caldo fottoca- 
to , e notabilmente umido e nebbiolo, per Tacque Magnan- 
ti , e per i frequenti bofchi che vi s’ incontrano . Du- 
rante qucfta ftagione le febbri remittenti ed intermittenti 
con parofifmi quotidiani fono epidemiche. Sona quefte ac- 
compagnate Tempre da eftrema fete, da naufea, e da grand' 
inquietudine ; frequentemente da vomito , e liullo d’ una 
bile putfida ; nè la febbre fuol cedere , (e* quella evacua- 
zione non è fatta . Se lo fcarico di queft’ umore non fi fa 
in tempo , la febbre prende la forma di continua e mali- 
gna , il pollo s’ abbatte , viene il delirio ; e per ordinario 
con morte dell’infermo. «Sono Umilmente frequenti in tale 
Magione i fluflì; e tanto quefti, quanto la febbre* non fo- 
no meno comuni a bordo de’ valceili che fi trattengono 
su la cofta , che nella fpiaggia ; ma non incomodano la 
gente che fi tien molto lungi in mare , cioè fuori dell’ 
azione di quell’aria nebbiola . 1 venti frelchi di terra e 
di mare , e l’opacità coftante del tempo , mentre durano 
i maggiori caldi , pare che fiano cosi efficaci qui per in> 
" pedire la pefte , come lo fono a Gtava (81), 

Nè le febbri biliofe dell’ Indie occidentali , quantunque 
d’ una molto putrida natura , mai giungono a vera pel'te ; 
poiché T ifteffo genere di venti frefehi movendoli quivi , 
ìmpedifeono quel grado di corrompimento, che è effètto del- 
la ftagnazione d’aria, neceffario a produrla. Ma i caldi ef- 
fendo grandi , e l’atmosfera gravata di vapori , febbri di 
forma remittente ed intermittente , con vomiti biliofi , di- 
ventano epidemiche- per tutto Giugno, Luglio, ed Agoffo; 
( Aprile e Maggio fono mefi fempre piovofi nella Giamaii 

ca ) 

(79) BvnUks Mtthodo Meà. Cap- xiv. 

(80) Ved- Apptnd. Memor. II. Efp.xi. Mrmtr. III. Efp. xri. 

(8 0 Qi'cfta relazione della Guinea «• ebbi d» un Cerafico , il cuale 
vifse alcuni anni in q«el paefo . . 
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ca); « fannofì più rifentite dopo il corfo di umide Cagioni, 
Tali febbri infeftano i naturali del’paefe , così come colo- 
ro , i quali vi fon viyuti fopra a un anno . Ma i nuovi 
abitanti fono foggetti ad una febbre continua più putrida, 
e più pericolofa (8i) ; la quale quantunque non fi rifràn- 
ga ad alcun certo tempo dell’ anno , s’ incontra nientedi- ' 
meno fpefse volte colla fopradderta . Quefta feconda febbre 
fi diftingue per lo vomito d’ una materia , alcune volte 
verde e biliofa , altre volte nera e fanguigna ; ma fopra 
tutto per f ingiallimento della pelle . Il fangue è altresì 
molto difciolto (83); tanto che, prima che la morte fiegua 
s’ infinua nc’ vali (ierofi , tignendo di fe la faiiva, e quell* 
umore che ftilla da’ veflìcatorj (84), 

Prima che io conchiuda , egli mi par a propofito ofservare, 
che anche qui in Inghilterra noi abbiamo delle febbri bi- 
liofe ; e che tanto le noftre febbri remittenti ed intermit- 
tenti , quanto la difenteria , non meno fiano da «attribuire 
a una caufa putrida , che quelle d’ altri paefi . Ma debbo 
aggiungere , che 1’ aridezza del noftro fuolo , 1’ efser efso 
elènte da fragni , una cofrante ventilazione , e i calori 
moderati ed interrotti de’noftri tempi eftivi ( ad eccezione 
di qualche (Iraordinaria (ragione troppo calda , e foflòcan- 
te ; e di qualche tratto di terreno paluftre ) fanno che sì 
fatte malattie fieno fempre miti; e rade volte, o non mai 
epidemiche . Nello ftelso tempo io pofso ben credere , che • 
il piccolo grado di putrida acrimonia, a cui il noftro fan- 
gue è (oggetto, pofsa efser la ragione, perchè noi non fo- 
gliamo metterla a conto di veruna forte , anche nella fta- 
gione , che n’ è più ferace : e che con non evacuare , o 
correggere ciò che V è di viziofo , noi diamo luogo che fi 
la varino alcuni fermi fconcerti nelle prime, vie da tal 
^ T * ca- 

(8 a) Quefta è volgarmente conofeiuta Cotto il nome di febbre gialla , 
o vomito nero . La differenza di quefte due è ofservata dal Dottor fVar- 
ren (nel fuo Trattato della Febbre maligna di Barbados pag.a») e quan- 
tunque non apparifea alcun fondamento per dedurre queft’ ultima febbre 
da a 'cuna infezione traportata da Europa in America , nondimeno fem- • 
bra efsere una malattia di natura maligna , o peftilenziale . 

(8;) Quefto fempre importa putrefazione. Ved. Appetiti. Meritor. VII. 

(84) Il Dottor fa menzione di molti fintomi , che dinotano una 
putrefazione di umori ; e parla altresì di fpafimi de’ nervi, che indi prq- 
vengono , 
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cagione; o che fi formino lente oftruzioni nelle vifcere : in 
modo, chepofsono di qifì procedere i fintomi dello fcorbu- 
to, gli fconcerti nervoli fenza febbre, .o le febbri medefima- 
mente , che chiamiamo nervofe ; in cambio di flutti , e di 
febbri intermittenti , o remittenti , che fono 1’ ordinario 
* effetto d’ una più celere , e più notabile corruzione degli 
umori . 

In fine, durante 1’ eftremità della fiate , o per l’intiero 
autunno, pare che fia quafi da per tutto una difpofizione, 
più o meno , a quefte febbri remittenti , o intermittenti ; 
o ad alcuni difordini delle prime vie : difpofizione proceden- 
te da una fpecie di refoluzione così delle fluide, come delle 
fibrofe parti del corpo. E quefro avviene principalmente in 
paefi calorofi , e allo ftefso tempo umidi , ed in tutti i Cam- 
pi, per le ragioni già fpiegate (85). 

Contro quel'ta teoria del corrompimento dègli umori 
due diflicoltà pofsono proporfi : una dall’ ofservare quanto 
agevolmente quefte febbri , quando fono immuni da in- 
fiammazione, fi fuperano con la Corteccia ; l’altra , quan- 
to fpefso efse fi facciano vedere di primavera , avanti che 
alcun caldo dell’ aria abbia potuto dar mano alla pretefa 
putrefazione . Or per Tifpondere alla prima oppofizione, 
io mi rimetto agli efperimenti fatti intorno alla qualità 
antifeptica di quefia droga (8 6) : ma per la feconda io m’ 
• ingegnerò di fcioglierla in quefio modo. 

Noi dobbiamo confiderare , che le fibre fono più rila- 
fciate di primavera, che d’inverno; il perchè facendofi al- 
lora il corpo più pletorico , gli umori faranno allora più 
difpofti a corromperfi , dopo qualche intoppo di trafpira- 
zione . E quefio può efser forfè follecitato dagli efriuvj , 
che forgonp da tutte- -le putride fofianze ; i quali eflendo 
fiati rinterrati durante il freddo dell’inverno, fono allora metti 
in moto per lo maggior caldo del fole . Ma fieno qualun- 
que le caufe delle intermittenti di primavera , egli è cer- 
to , eh# efse non fon mai di gran lunga così frequenti , 
nè accompagnate con tali fintomi di malignità , e caratte- 
ri di putredine, come le autunnali. 

Sopra gli ftetti principi fi può dar ragione dello feom- 

pari- 

(?5l Part. !. Cap • i. Part.U- Cap • il- it. 

(86) Ved. Apptnd. verfo la fine della AUmor. II. 
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parire , che.quefte malattie fanno nel principio di eftà . 
Poiché la trafpirazione efsendo allora più piena e più co- 
frante , i fuperflui umori fi cacciano via ; ed avendo il 
fole fatto tatto ufcire del corpo , ciò che v’era già di vi. 
ziofo , efso nondimeno non è per anche così caldo , che 
baffi a corrompere l’acqua ftagnante. 

Tutte le febbri remittenti di primavera fono accompa- 
gnate da notabile denlità di fangue , per le infreddature a 
cui fi è foggetto nel primo ufcire ad accamparfi • per mo- 
do che tanto le prime , quanto le ultime febbri d’ una 
campagna , per quefta ragione deono efser confiderate co- 
me quelle, che fenfpno più della natura infiammatoria, che 
della biliofa , o putrida . 

§. V. 


Della €ura della Febbre biliofa del Campo ; e di quel- 
la de' luoghi baffi e palu/ìri . 

P Afso ora alla cura, nel che fare io ofserverò il metodo 
feguente . In primo luogo diftinguerò le due fpecie di 
febbri, come fi è fatto dianzi; e dipoi parlerò di que’ rime- 
di , i quali ho fperimentato più profittevoli ; fìabilendo le 
regole in quanto fono fiate giufiificate dalla mia propria 
pratica' folamente , fenza fiar attaccato ad alcuna teoria . 
Poiché quantunque il folito fia prendere, le indicazioni 
della cura dalla natura del male; nondimeno fic«ome io ho 
più tofio tirato gli argomenti della precedente teoria dalla 
cura , che la cura da efsa ; però mi par giufto di proporre 
quella parte come il rifultato della fola fperienza . 

I. La cura della febbre del campo, prima che diventi con- 
tinua , dipende dal buon ufo degli evacuanti , de i fati neu- 
tri , e della chinachina. 

Le cavate di fangue efsendo indifpenfabili , egli è il primo 
ajuto che dee aver luogo in ciafchedun cafo: e quello deve 
elfer ripetuto un’altra volta , o più, fecondo l’urgenza de’ 
fintomi. Le febbri remittenti di primavera, e dell’ efiremo 
autunno fono accompagnate da dolori pleuritici e reumatici, 
e da altri fegni di manifefia infiammazione ; e p erciò richie- 
dono più cavate di fangue , di quel che fia nella ftagione in- 


> 
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termedia . Vna perfona non ben informata della natura del 
male, riguardando principalmente a i parodimi, eJ alle re- 
midìoni, potrebbe facilmente trafcurare quella evacuazione, 
e ricorrere alla corteccia troppo l'ollecitamente ;• dal che fi 
vedrebbe feguire un imperverlamento della febbre, che paf- 
ferebbe a farli continua ed infiammatoria . Può tirarfi fangue 
con tutta ficurezza tanto nelle ore della remidione, quanto 
nel forte d’un parolilmo . Poiché oltre l’ofservazione che io 
ho, d’efser lucceduta la remidione della febbre e più folle* 
cita, e più perfetta, dopo un’emorragia ; fono per replica* 
te efperienze fatto licuro del poterli tirar fangue fotto le più 
calde accedioni; e non folamente in quella febbre, ma al- 
tresì in quella de’ luoghi paludofi ; anche quando fol'se per- 
venuta ad una quafi regolare intermidione . Per poter poi 
conciliare il dettame di Celfo (87) con quella pratica , noi 
dobbiamo interpetrare la frafe impetus febris , nel fenfo di 
quel triemito , o infreddamento , che precede i parofifmi di 
quelle febbri che egtf defcrive : nel qual tempo a dir vero il 
falafsare parrebbe edere un’impertinenza. Ma ficcomc le ac- * 
cedioni della nollra febbre erano generalmente fenza verun 
legnale di ribrezzo , la propolla eccezione non era da eder te- 
nuta a conto; nè alcun’ altra, fuori di quell’ una comunemen- 
te ricevuta , di non cavar fangue a tempo che la perfona 
fudafsc. 

Dopo cavato fangue è necefsario dare un vomitorio ; per 
cui il più comodo tempo fi è la remidione, o l’ intermidio- 
ne della fèbbre: e più tolto poco dopo il parofifmo già di- 
chiarato, che nell’imminenza di nuova accellione. S’incon- 
tra qualche difficoltà in determinare la fpecie dell’emetico: 
e tal volta potrebbe cader dubbiezza fui rifolverfi a far ufo 
di tal medicina, o no. Sì fatti medicamenti riefcono danno- 
fi quando lo ftomaco è infiammato ; o fempre che la feb- 
bre lìa di quelle più oftinate , e che abbia prefo la forma di 
continua. Ma in generale deve efser ofservato, che un’ infìam- 
mazion di ftomaco è circoftanza affai più rara di quel che li 
pofsa immaginare , non ottante che tanto fpeffo le perfone tro- 
vanfi incomodate da vomito , da dolore , da dilturbo e da 
fenfo d’oppredione intorno alla regione epigajìr'tca : tutti i 

qua- 

(87) Quoti fi vthtmer.s ftbris urget , in ìpfo impctu tjta [angui non mìttt- 
re, bomtntm ytgulare rjl • Ltb. II. top. x. 
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quali accidenti venendo ordinariamente calmati coll’ opera- 
zione d’ un vomitorio, noi portiamo con tutta ficurezza, 1 li- 
bito che la febbre intermette, o giunge ad una confiderabi- 
le remirtione, farne ufo. U Ipecacuana è il più ficuro, e ’l 
più comodo medicamento per tal bifogno ; ma gli antimo- 
niali fono più efficaci. Se le remiflioni fono piccole, e ap- 
pena fenfibili; o fe la febbre Ha grande; o le fi riconofca 
già difpolìzione al vomito , la radice è co moli (firn a : ma 
quando le remirtioni fono Segnalate ; o giungono le febbri a 
perfetta intermiffioue, fono da preferirli gli antimoniali, o 
foli, o uniti con la radice anzidetta. Io per ordinario fono 
flato folito d’aggiungere due grani di tartaro emetico & uno 
fcropolo cF ipccacuanba . Que’ vomitivi , che fono parimente 
atti a follecitare il ventre , fono i più utili. ; e tanto più , 
fe fono a portata di procurare un pieno Scarico di bile cor- 
rotta per di fopta, o per di l'otto. Tal operazione fe ben 
riefce, balla tal volta a termihare felicemente la cura Senza 
più. • 

Ma fe il corpo rimane riftretto , è necefsario lubricarlo 
con qualche blanda medicina ; fpecialmente fe le budella fo- 
no attaccate da dolori , o vi concorra un tenefmo . 

I fati neutri riefcono utili in ridurre più Sollecitamente le 
febbri a una regolare intermiflìone . La pozione falina fatta 
con fale d’alfenzio, e fugo di limone, è una cola aliai lode- 
vole per quella intenzione, benché corti troppo caro fervir- 
fene per lo comune della gente; e però in quel cambio noi 
ci fiam ferviti della Seguente mirtura: 

R. Sai. abfmtb. dr. j. 

Solve in aq. font. unc. x. et in/tilla 
Spiritus vitriol. q. s. ad faturit. 

adde Aq. cinnamom. fpirituof, unc. j~» 

Syr. e cortic. aurant. unc. j. M. 

' - captar quarta vel fexta quaque bora cocbl. jv. 

Lo Spirito di Minderero può efser dato fino alla quantità d’ 
un’oncia , o più (divifa in due o tre pozioni ), quando i fu- 
dori non corrifpondono abbaftanza alle calde e rifentite ac- 
certioni : e il tempo proprio per fervirfi di quella medicina 
fi è , avanti che la pelle fu rirtretta del tutto. Poiché quello 
fpirito promuove una piena trafpirazione lènza riscaldare , 
polliamo lufingarci che l’ufo di efso pofsa follecitare una re- 
golare intermirtione della febbre. Paf- 
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Pafso ora a dire della Corteccia; e debbo notare, che quan- 
tunque quelle febbri non lìano mai lenza infiammazione nel 
principio , e rare volte abbiano^ parolìfmi dichiarati e ma- 
nifelti ; con tutto ciò quando l’orina mollra cozione, e vi 
fono perfette, benché brevi, intermilfioni , la chinachina fi 
può dare ficuramente. Io ho già detto quanto è facile che 
una tal febbre acquifti un carattere di continuità e d’infiam- 
mazione , fe la corteccia fia data prima delle necefsarie ca- 
vate di l'angue: debbo ora aggiungere , che egli non era me- 
no pericololo ordinarla prima che fofse fgravato il ventre; 
imperciocché fenza sì fatta cautela, o ritornava la febbre, o 
fuccedeva una timpanite (88) . Il più ficuro effetto dalla china 
fuccede quando fia data in foftanza nel vino del Reno , dopo 
l’infufione d’una notte: ma per fervirfene comunalmente, fi 
era fatta comporre in elettuario ; in cui per ogni oncia della 
polvere vi era aggiunta una dramma di fal*armoniaco crudo. 
Se il paziente non era purgato, per l’efperienza io avea co- 
nosciuto necefsario di congiungervi tanto rabarbaro, quanto 
baftafse a tener il ventre aperto ; e quello per i primi due 
o tre giorni di tal efibizione . Quella maniera di dar la 
china è commendata da Lancift (89) e dal Dottor Meai 
(90) : ed è allora più opportuna , quando abbondano gli 
umori biliofì , o putridi , come avviene per ordinario nelle 
circoflanze di luoghi pantanofi . E poiché i parofifmi erano 
il più delle volte quotidiani, coij intermilfioni ben corte, tal- 
ora era necefsario cominciare a fervi rii della cprteccia avan- 
ti che il l'udore fofse del tutto cefsato , per cosi troncare i 
palli alla nuova invafione. 

Quelle fono le regole principali da oflervarfi nel principio 
della febbre; o quando efsa porta la forma di continua, pri- 
ma che le remilfioni fieno dichiarate : come altresì nello (la- 
to di piena remiflione , o intermilfione . Ma fe il male fia 
flato trafcuratamente trattato ne’ primi Itadj ; o fe dopo le 
remilfioni, o intermiffioni , Succeda cambiamento in forma 

di- 

(88) Quelli Subitanei gonfiamenti del ventre, per aver u fato prima del 
ttmpo la corteccia, furono creduti Tulle prime del genere a(citico\ ma ho 
di poi avuto ragione da pervadermi , che falserò da ridurli a timpanite , 
come fi pub vedere nel fcguente §• 

(S9) De Nox. palati- effluv. Lib«II. Epid- iv- Cap. vr. Sedi- xxvi- Ì3» 
Tra veri ari rpifl- ad Lancif- ibidem Cap. vi y. Sedi. xxi. 

(90) Motiit. et frxiept- Medie . Cap, 1, Sedi- yju. 
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di febbre continua , dee penfarfi ad aprir la vena, purché il 
pollo fi fenta pieno , e duro . Ma fe il capo fia ofièfo con 
delirio , o con lenfo di dolore , e il polfo fia piccolo , farà 
più efpediente applicare le mignatte alle tempie. Ma flavi, 
o no , luogo di tirar fangue , i vefsicanti in ogni calo faran- 
no non folamente opportuni , ma giovevoliflìmi fopra ogni 
altra cofa . A tal tempo nè i vomitorj , nè i purganti art 
luogo , quando anche le prime vie fi riconofcefsero ingom- 
brate ; ma i cliftieri , e le purghe lenitive fono i foli mezzi 
da fgravare il corpo; quantunque quell’ ideili ajuti non iia« 
no tèmpre , ed egualmente ficuri in tutti cafi , in quanto al 
reiterargli. A si fatte diligenze dovrebbero efsere aggiunti i 
fati neutri , quegli che dianzi fono fiati proporti ; o le pol- 
veri diaforetiche ; o quella mifiura preferitta nel primo capo 
di quefta Parte (91) . 

Ma non oftante che il fudore pofsa averfi nel cafo per una 
erife legitima, noi intanto non dovremo procurarlo mai con 
triaca , con medicine volatili, o altre tali calide compofizio- 
ni ; falvo quando il polfo fofse abbattuto , e le petecchie , 
o altri fintomi maligni, fi manifeftafsero : nelle quali cir- 
coftanze farà necefsario ricorrere a i più calidi al c flif armaci , 
trattando il male come una febbre maligna , qual veramen- 
te fi è (92). 

Alcune volte fi cambia il male, e pafsa In una difenteria ; 
la quale dee efser trattata nella maniera efprefsa nel Capo 
che fiegue . Ma fe una diarrea fi dichiara , benché egli non 
fia mai da fermarla incontanente * farà nondimeno molte 
volte a propofito di frenarla per gradi col mezzo de’ medica- 
menti oppiati, e promuovere in leguito la diaforeli. Quan- 
tunque lo feiogiimento del ventre debba averfi per una cri- 
fe meno opportuna di tutt’ altre ; pure fe la natura accen- 
na di volerfi fgravare per' tale ftrada [ciò che pofsono far in- 
tendere i dolori ventrali , o la gonfiezza , e il romoreggiaro 
delle budella , concorrendovi qualche aridezza di pelle | farà 
convenevole di follecitare tale fcarico coll’ opera de’ cliftieri , 
o di qualche blando lalfativo; qual farebbe l’infufione di ra- 
barbaro con la manna: che potrebbe ufarfi reiteratamente, 
fe le forze potranno foftenere tal evacuazione. 

IL 

(91) Part. Ili- Cap. *. verfo il fine. 

(91) Vcd- il Cap- vi- qui apprclso. 


ti% PARTE III. 

II. Le febbri del Campo, e quelle di paefi paludofi non 
convengono meno nella cura , di quello che facciano ne’ 
fintomi. Le regole dunque già propofte ne’ precedenti para- 
grafi efiendo applicabili egualmente all’uno, ed all’altro 
genere , io mi fermerò lolo a proporre alcune cautele riguar- 
danti q\ie’ punti, in cui pare, che elle febbri difconvengono 
il piò • Quando la febbre de’ pantani riducefi al genere delle 
ardenti, vuol efser medicata con larghi falaffi . Pure, parlan- 
do in generale, poiché anno gli umori in quello cafo un gra- 
do moFto notabile di putrefcenza (fe pur non fono di fatto già 
putridi ) quella febbre richiede meno la miflione del langue , 
di quel che fia della febbre del campo ; dove dalle freauenti 
e forti infreddature il l'angue rendùto denfo dimolto, da ma- 
ro più fpacciatamente all’infiammazione . In molti cali fu 
necefiario aprir la vena , o nella prima invafione della feb- 
bre o il giorno apprefso , quando non vi fofse Hata inter- 
miffione. Ma i reiterati falaffi, ad eccezione del cafo di evi- 
dente infiammazione (93), erano tanto lungi dal produrre buo- 
no effètto, che più tofto valevano a render la febbre tanto 
più maligna. Dee notarfi altiesl, che la regola concernente 
il tirar fangue riguarda folamente l’Armata , ma non già 1’ 
univerlale degli abitanti d e! Paefi baffi; come quegli che anno 
il temperamento tanto diverfo da i noftri uomini ; i quali 
erano e giovani, e robufti, e fanguigni . Anzi tra gl’ lite Hi 
foldati il cavar fangue non era Tempre di neceffità per una ri- 
caduta , o.dopo che il tempo fi era mefso a freddo ; poiché 
la febbre appariva allora lenza caratteri d’infiammazione, 
ed intermetteva perfettamente. 

loofservai, cheivomitorj erano parimente più efficaci qui- 
vi , che nel Campo ; tanto che , quando la bile fofse per av- 
ventura fcaricata tutta per l’azione d’un emetico, fpelse vol- 
te la febbre rimaneva eftinta alla prima . Ma quelto bene- 
ficio non dovea afpettarfi dall’ ufare la fola ipecacuanba ; la 
quale anzi io ho veduto produrre un contrario effetto, eoa 
fare il proffimo parofifmo più lungo , e più violento dell’ 
antecedente; o ha per la Tua debole operazione, e per fof* 
pingere più gli umori viziofi nella mafsa, che cacciargli fuo- 

(93) Come nel cafo di quegli , i quali negli accantonamenti nelle vi- 
cinanze di Boii-le-duc , durante il caldo della llagione , furono fubitaoicn- 
tc prefi da forte febbre, e delirio. 
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ri dalla prime vie ; o.per altra qualunque cagione a me 
ignota . Con quello avvilo io per ordinario vi aggiungea il 
tartaro emetico. 

La febbre de’ pantani efsendo, durante la Cagione calda, 
più proclive a raddoppiarli , o a prendere la forma di con- 
tinua, che a rimanere nell’ordine di (èmplice intermittente, 
egli però conveniva di neceffità, dopo la debita preparazio- 
ne, fermarla nella prima perfetta intermilfione che li vedef- 
fe. E per tal intendimento fperimentavafi la corteccia non 
meno Ipecifica in quelle contrade, di quel che lia qui in In- 
ghilterra . Debbo ora aggiungere , che quantunque fi defse 
gran porzioni di quella droga, le recidive erano nientedime- 
no non folo frequenti , ma certe , fe il rimedio non era ri- 
petuto con atfiduità; di che il collume de’foldati era, a dir 
vero, intolerante : così che in fomma riutciva la corteccia 
meno felice nella Tua operazione , di quel che giullamente fi 
farebbe potuto pretendere . Ma notili in tal propofito , che 
niuna cattiva confeguenza fu veduta mai dal ripetere quello 
rimedio fenza rifparmio; poiché le ollruzioni di vifcere , che 
fuffeguivano a quelle febbri , non doveano imputarli alla 

? [uantità di efso, ma folo alla lunga durata del male, o alle 
requenti ricadute; contro le quali chi avefse voluto alficu- 
rarli , dovea prendere un’ oncia della polvere ogni dieci , o 
dodici giorni, per tutto il corfo dell’autunno. E la più effi- 
cace induffria, per fare che un foldato fi accomodi a prende- 
re la cbinacbina per prevenire le recidive , è quella d’ in- 
fonderla in qualche liquore fpiritofo , come acquavite , o 
altro . 

L’altro mezzo di prevenzione confilte in una conveniente 
maniera di vitto. I convalefcenti deono mangiar poco, fpe- 
cialmente di erbaggi ; e deono aflenerfi da frutte , dalla pic- 
cola birra di frefco fatta, e da tutto ciò che é flatulento , o 
è difpollo a ritafciare. Generalmente tutto quello che produce 
fimiglianti effetti, dilpone alla putrefazione; ed al contrario 
tutto ciò che rinforza , può contarli per un anttfeptico . L’ 
ufo moderato di fpiriti in tal tempo è neceflario: ma poiché* 
nelle circoflanze di paefi infalubri tutta la paga d’ un foldato 
non è badante per far provifione sì di buon alimento , co- 
me di liquori • farebbe da fuggerire , che il publico dovefse 
a tal fempo a (segnare una porzione di liquori per rifioro dell* 

V arma- 
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armata , come fi fa per altro colla gente di marina : tanta 
più, che la metà forlie di tal regalo potrebbe nel cafo no- 
ftro elle r {ufficiente . 


VI. 

Della atra delle Oflruxjoni , che J accedono alla Febbre 
biliefa del Campo , ed a quella de' paeft 
palujìri . 

V Na lunga continuazione di qutffie febbri , o le fre» 
quenti ricadute in effe , producono oltruzionì di vi- 
ncere , che terminano in Idropifia , o in Itterizia . _ 

Le Idropifie avvengono principalmente dalle oftruzion* 
del fegato , e della milza ; nel qual cafo 1’ edema per or- 
dinario comincia da’ piedi , e va falendo per gradi verfo u 
ventre. Ma quando il ventre folo è gonfio , e ciò fi fa a “ 
un tratto, dopo l’ufo intempeftivo di medicamenti oppiati 
nella difenteria , o della corteccia nelle febbri intermitten- 
ti , il male deve elfer prefo per una vera timpanite , quan- 
tunque fpefso confufa coll’ idropifia fierofa . 

Nella Timpanite fe il paziente ha bacante pienezza de 
•vali fanguiferi , bifogna cominciare dal falafso ; fe no ^ ba- 
llerà dare tutte le fere una piccola dofe di rabarbaro ( a 
tfegno di conferva» una difereta lubricità ) con pochi gra- 
ni delle fpecie aromatiche . Da poi che la gonfiezza e fvani- 
ta , deve ricorrrerfi di più a qualche medicamento corrobo- 
rante in quello modo: _ • > i 

R. Flor.chamxmcl. (cum fyrup. e ctrticib.aurant.qj- canta] or J 
Zingib. pulverig. ana drachm. ij. 

Chalyb. cum [ulohur. preep. dr. j. M. f. eleElarmm. 
Copiai bis die mole nucis mofeb. majoris . 

Tutte le forti medicine , così come i rimedj carminativi 
«on uniti coi lubricanti , fon pregiudiziali . 

Vn uomo il quale era dato alcune fettimane travaglia- 
con una timpanite, mori fubitamente, dopo efsere in 
un tratto difparlo il gonfiore ; ciò che feguì dopo tre o quat- 
tro flufli di ventre. Effóndo aperto, non fi trovò nò * rl *, 
nò acqua nella cavità dell’addome; ma il colon era così di- 
«ftofo < rilafciato , che dava ad intendete edere fiata in e£. 
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ft> raccolta tatti quella flatulenza , che faceva il tumore .. 
Quello cafi» lugger! la necelCtà d’ ufare la fafciatura nella 
timpanite; col cui mezzo polla il paziente far tanta com- 
preflìone £uJ ventre , quanto andrà a icemare la mole delT 
aria nelle fue budella . 

VAfc'tte fi va formando più lentamente ; e per ordinario è 
accompagnata da quella gonfiezza , che couituifce Yanafarca ; 
a da limofìtà , e Icarfezza d’ orina . Qualche volta va via 
la lebbre quando il tumore comincia : altre volte continua 
tuttavia , o va e viene in una maniera irregolare . Quelle, 
idropifie non vogliono eilèr curate coi foli purganti , nè 
col fapone , nè coi mercuriali ; ma principalmente coi fa- 
li lilTì viali , o fervendoli delle ceneri di ginellra, o del fai 
d’ afienzio , o del lai di tartaro . 11 metodo comune era 
quello : circa a trenta o quaranta grani di tartaro erano 
kiolti in un infitta d’ afienzio ; a cui fi aggiungea lo fpù 
rito di ginepro ; e quella mifiura era prefa in tre dofi , e 
ripetuta giorno per giorno . Il paziente non era trattato 
con altra medicina ; ad eccezione di fargli prendere ogni 
quattro o cinque giorni mezza dramma di pillole di coloquin - 
ta coll'aloè per purga: nella declinazione poi della malattia 

J jualche calibeato . Alcune volte la diureji era promofsa con 
ar inghiottire dell ’ aglio ^ o de’ Temi di Jenape. Anche quan- 
do l’ afeite fofse accompagnata da quel rumor duro già men- 
tovato (94) , niente di più fi facea , eccetto che fomentare 
talora la parte , o cuoprirìa con un impiallro calduccio. 
Febbri intermittenti irregolari ed ollinate fono fiate tolte 
con la fiefsa medicatura : o fe effe tornavano dopo la cu- 
ra dell’ Idropifia , allora riufeiva felicemente il trattarle col- 
la chinachina. 

L’ Itterizia fenza febbre era Umilmente curata coll’ ope- 
ra de’ fali liflìviali , e collo fiefib purgante : e tanto in 
quefia malattia , quanto nell’idrope , io ho veduti buoni 
effetti da’vomitorj antimoniali - 
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0]f creazioni J opra la DiJ enteria del Campo . 

L E Malattie biliofe del Campo furono divife in Febbri* 
e Tlujft ( 95 .) : delle prime io ho trattato alla lunga; 
ma in quanto a i Aulii io mi riftringerò a quella lpecie , 
che chiamali Dtfeuter'ta , come quella che è meno cono- 
feiuta fuori del Campo ; ma in efso foventi volte e un 
morbo affai comune , e fatale . Io deferiverò in prima “ 
male ; di poi darò un ragguaglio delle difseziont di alcuni 
morti di efso : in feguito farò delle ricerche per intender- 
ne la natura , e la caufa ; ed ultimamente ne proporrò 
la cura. 

L 

Defcrizionc della Di/enteria del Campo . 

A Lcune Difenterie appariscono fui primo entrare in cam- 
pagna * ma sì fatti cafi non fon mai di tanta gra- 
vezza , r»è di gran lunga così frequenti , come verfo la - 
ne dell’ eftà, o nel principio d’ autunno . A tal tempo a 
difenteria fi fa epidemica , e contagiosa ^ regna per prelso 
a lei Settimane , o due mefi ; e dipoi cefsa . E’ lempre cu 
peggior condizione dopo un’ etti calorofa e Soffocante , lpe* 
cialmente Se l’armata Stia fifsa in un campo: o quando gli 
uomini giacciono fu l’umido dopo efsere rifcaldau per una 
marcia fatta a tempi caldi . 

1 legni dimoftranù ficuramente la Dilènteria, fono pic- 
coli , ma frequenti Aulii d’ una materia gelatinosa e Schiu- 
mosa, tenefmo, e tormini. 11 Sangue milto cogli escremen- 
ti è un finroma ordinario di quelta malattia, ma non di 
ffretta neceffìtà; imperciocché molti anno tutti gli altri ca- 
ratteri difenterici, ma non quello* ed altri cacciano Sangue 
nei loro escrementi per varie caule , Senza intanto efser- 
vi difenteria . Ma poiché in fatti afsai Sovente quella ma- 
lattia porta eferezioni cruente , però efla è contradillinta 
■ancora col nome di fiujfo fanguigno . 

Gli altri fintomi fono meno Stabili . Alcune volte una 
. * vio- 

* * u 

(95) Tm. H. Cap. i. 
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violenta febbre biliofa termina in difenteria : altre volte 
fa febbre che la precede è ben piccola e difprezzabile ; e 
non una volta fi darà il cafo , che la difenteria cominci 
fenza il minimo feritore febbrile. In generale quella febbre 
che accompagna il liuto , è di poca conleguenza tino a tan- 
to, che dopo aver molto durato, il paziente venga a nota- 
bilmente infievolirti ; ed allora ella diventa d’ un carattere 
maligno. 

1 primi -flutti folto per ordinario abbondanti e biliofl ; 
di poi etti fi fanno più fcarfi , ma frequenti f confluendo 
per lo più ^i muco intrifo di fangue. 

Le ttrifce di fangue dinotano la rottura di alcuni picco- 
li vali nell’ in tettino retto : ma quando lo ttetto fangue è 
mitto e confuto col retto , è fegno che viene da più alta 
parte . Quella evacuazione di fangue , la quale fuole molto 
ipa ventare , è il flntoma da efser temuto meno ; imper- 
ciocché quando anche quello ttillicidio false continuo ad 
-eccezione di pochi cali , la quantità del fangue, che ti ver- 
rebbe a perdere in tutto il corfa del male , pur farebbe 
una bagattella . Quando .gli ammalati fan vicini a morire 
i flutti diventano meno fanguigni ; o, per meglio dire, me- 
no rotti ; poiché il fangue allora è già trafmutato in una 
fanie , o iebore corrotto- 

In generale quantunque le motte , o chiamate , fieno 
frequenti , pure la famma di ciò che ti è evacuato , non 
i grande , l'alvo nello ttato più. avanzato del flufso , quan- 
do fapravviene una lientcriti , per cui l’alimento pafsa tut- 
to adatto immutato . I flutti dunque confittono principal- 
mente di muco ; il quale efsendo ttaccato dalle intettina, 
la tunica vii lotti di quelle è come rafcliiata , ed in line 
anche é cacciata fuori . Oltre a ciò noi talora , benché 
più di rado , ofserveremo nelle fecce certe fattanze come 
pezzetti di grafeio ; e qualche altra volta piccole [cibalo 
indurite, o vermi rotondi. £ poiché nè l’una nè l’altra di 
quelle due cofe vengono via fuori tutte in una volta , o 
apparifeono nel principio ; else confervano più a lungo l’.irri- 
-tazione, e perciò fanno più pertinace la malattia. 

Quelle fono le materie che polsono diflinguerti princi- 
palmente nelle eferezioni di coloro , che Hanno foffrendo 
una vera difenteria : poiché quando comincia a cacciarti 

da 
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db prima materia purulenta: o, in qualunque tempo ffaft, 
materia non milta , quello è un fogno , che il male fia di 
altra differente natura . Non è già che le intellina non 
fiano foggette ad efulcerazione nella difenteria ; ma ciò ac- 
cade cosi tardi , che la materia o è cambiata in una fa* 
nie putrida , o è cosi inviluppata tra ’l fangue e’ 1 muco, 
che non può efsere ravviata. 

1/ efcrezioni difteriche danno univerfalmente un puz* 

10 putrido , fpecialmcnte dopo cominciata la morrificazio- 
ne ; ed allora efse fono più atte ad infettare altrui . I tor- 
niini fono il più delle volte vaghi ; ma talora vi farà un 
dolor fitto in una parte , che cagiona fpafmti acutiflìmi. 
Quantunque fogliano cacciarli gran flati , nondimeno poi- 
ché etti fono rigenerati incontanente , i termini e i tomo* 
reggiamenti fi fperimentano quafi incefsanti . I flutti fono 
fempre preceduti da afpri contorcimenti ; e fufseguiti da 
alcuna piccola paufa: ma le mofse efsendo tanto frequenti, 

11 paziente non giunge mai ad avere un confiderabil tem- 
po di refpiro , (e non fia per mezzo degli oppiati >, o fu- 
dando, o fomentando il ventre, o dopo una purga. 

Sul principio lo flomaco è per oedinario /turbato da 
naul'ea, e da fenfo d’oppreflione : c quantunque fia aiuta- 
to con vomitorj, pure l’ indigeftione dura; per la qual -co- 
la ogni forte d’ alimento acquetando qualità o acetofa , o 
putrida , fempre più i flati fon prodotti , e i tormini fi 
tanno fentire di continuo . II finghiozzo fi fveglia talora 
da tal cagione ; ed allora non deve fpa ventare gran fatto : 
ma quando il male è nello (lato di maggior gravezza , e 
l’ infermo è notabilmente infievolito , fopravvenendo que- 
llo fin toma , Ogni fica generalmente la mortificazione già 
cominciata nelle budella ; ed è veramente fatale. 

La procidenza dell’ infettino è una confeguenza del te~ 
nefrno ; e la ftranguria fiegue per rirritazione delle parti 
vicine . Il male va a terminare in una totale proftrazio- 
ne di forze; in una febbre maligna fepolta ; in cfulcera* 
zioni delle fàuci , o afte ; flutti involontarj e cadaverofi, 
per odore , e colore ; e in fine di tutto in una fubitanea 
lofpenfionc di ogni dolore , con tutti gli altri fegni della 
gangrena . 

La durata, e l’cfito della difenteria fono incerti; dipen- 
de*. 
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dendo ciò da’ medicamenti , buon’ aria, affluenza, -e dalla 
cura che il paziente prende di fé medefimo . Se in niuna 
cofa fi manchi , e ’l fiuffo fia recente , può facilmente ri- 
cever compenfo : ma quelle favorevoli circofianze pofsono 
incontrarfi folamente nella cura degli Vfficiali . 11 cafo è 
differente nel comune de’ foldati ; i quali non folo fi ridu- 
cono troppo tardi a cercar ajuto ; ma fono o efpofii alle 
infreddature nel campo ; o , ciò che è anche peggio , fo- 
no chiufi nell’ aria imbrattata d’ un Ofpedale . Sii aggiun- 
ga a quello , che non vi >è malattia più foggetta a cecidi* 
ve: e le frequenti recidive, con rilafciare il tuono delle in- 
teflina , e corrodere la loro tunica villofa , producono in fine 
una diarrea abituale , che malagevolmente ammette cura.. 

$. IL 

Delle Difse^iotti . 

• t 

A Vendo data la definizione della difenteria , riferirò in 
feguito le mutazioni offervate ne’ cadaveri di perfo- 
ne morte di tal malattia - 

I. In autunno 1744. un foldato , il quale avea foffè»- 
to il fluflb fanguigno per circa tre fettimane , fu manda- 
to con altri infermi da Tournay allo fpcdale di Brufsél- 
rvs . Avea egli il polfo baffo ; era abbattuto di forze , « 
tormentato da violenti e continui tormini , e tenefmo • 
e quel che fcaricava non era più umor fanguigno , ma 
d* un colore di materia faniofa . Nel terzo giorno dopo 
il fuo arrivo i dolori cefsarono , il fuo polfo fi abbatti 
affatto, T effremrtà del corpo diventarono fredde, fopravven- 
*»e un leggiere delitio , x cosi fi mori il giorno apprefso r 
Avendolo aperto ritrovai le inteffina groffe annerite e 
corrotte ; le 'loro tuniche preternaturalmenre divenute craffe,, 
«ti di dentro molto cfulcerate , fpecialmente nel retto , jt 
nella più baffa parte del colon . La tunica villofa era o 
intieramente corrotta , o mutata in una foffanza di pu- 
trida mucellaggine di color verdaffro ; e ciò non fido nel- 
la jparte deferitta , ma anche nel cieco interino , e neL 
la fua appendice . Pure era minore la corruttela in que- 
lte ; e ’i relto delle inteffina tenui , cosi come lo ffonu- 
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co , non era nè mortificato nè {colorito , ma foto ditte»- 
fo per aria in quelle cavità raccolta. Il grafcio dell ’ omento 
era ancor elio verdaftro . Ma nè il fegato, nè la milza pa- 
reano gran cofa contaminati. Solo la bile era denl'a e ge- 
latinofa , e d’ una ofcura tinra . Quella parte della vena 
cava , la quale s’appoggia folle vertebre de’ lombi , era eftre- 
mamente infrollita . i polmoni erano un poco attaccati 
al manco lato; ma nel retto fani. Nel deliro ventricolo del 
cuore il fangue era intieramente congelato ; ma nei va* 
fi grandi conferva vafi in parte fluido, e di color nericcio. 

II. Intorno allo fletto tempo un altro faldato , che 
erafi rimefso d’ un ttufso ordinario , fa prefo da una di- 
fenteria, dopo che, trovandofi rifcaldato per una marcia, 
ebbe bevuto una quantità eccedente di non fo che freddo li- 
quore . Tre giorni da poi fu condotto allo {pedale in mol- 
to cattivo flato ; ed oltre a i (intorni ordinar) , ei fi 
querelava dell’ emorroidi , e di ftranguria . Quell’ uomo non 
potea giacer diltefo ; ma a tutte ore fi (otteneva fo le 
ginocchia , e mani , appoggiando la fronte folla traverfa 
del letto fino alla foa morte ; la quale accadde tre o 
quattro giorni dopo edere flato ammefso . 

- Avendo aperto 1’ addome io ottèrvai , che la mattima 
parte dell’omento s’appoggiava fopra il lato finittro fotto 
le intettina tenui ; ma era intanto l’ omento llefso e ben 
grande , e pieno di pinguedine . Il fegato era piccolo , e* 
lano; ma la vefcica del fiele era d’ una grandezza flraor- 
dinaria , e piena d’una. bile ofcura, e tenue, ma in qual- 
che parte quagliata ; i dotti biliari erano netti ; il pan- 
creas era nello (lato naturale . La milza , quantunque di 
-forma e figura naturale , era d’ una mole ftravagante , ef- 
fendo poco più piccola del fegato fletto ; e pefava tre lib- 
bre , ed undeci once : era del retto fana , fenza incifure, 
avendo folamente nel fito prottimo a i vafi fanguiferi una 
piccola protuberanza , come le porte del fegato . I ro- 
gnoni erano piccoli e flaccidi * e la pelvi d’ amendue , 
lpecialmente quella del rognone finittro , era più ampia del 
folito : e tanto quelle , quanto la vefcica ( la quale era 
in uno dato di corruttela ) conteneano qualche porzione 
d’ orina , ma non già o calcolo , o renella . L’ infettino 
retto era notabilmente putrefatto ; e da elfo parea etter. 


Digitized by Google 


C A P O V. 161 

(1 propagata la gangrena verfo il colon , il quale era mor- 
tificato , maflìmamente verfo la fua batta cltremità . La 
tunica villofa era in qualche parte confumata ; e quel 
che ne rimanea , era nericcio , infrollito , e che facil- 
mente fi feparava . La tunica vafculofa facea la moitra 
d’ una preparazione che fogliono gli Anatomici fare con 
T injezione della cera. I ligamenti, che corrugano il colon , 
e formano in efso le cellette , erano per metà corrotti, 
e (lavano malamente attaccati alla tunica citeriore . Era 
mortificata altresì parte dell’ intedino cieco ; ma il redo, 
e tutte le int'edina tenui , erano d’ una più ferma drut- 
tura , e lolamente alterate d’infiammazione ; nelle quali 
intedina , come ancora nello domaco , vi era molt’ aria 
raccolta . Fu notabile , che non ottante il tanto cattivo 
dato delle budella , pure in niuna parte di efse appari- 
va efulcerazione . La cavità del torace era draordinaria- 
mente anguda ; poiché la parte convefsa del diaframma 
fi elevava fino all’ inferzione della terza cottola nello der- 
no : erano i polmoni nondimeno in buono dato . Il cuo- 
re era grande , e contenea nel deliro ventricolo fangue 
congelato d’ una confidenza coriacea , il quale non era 
attaccato a i lati , ma era avviluppato intorno alle fi- 
bre tendinofe delle valvule femilunari , le quali lo attra- 
verfavano . Tutti due i fenì erano pieni fangue- , par- 
te congelato , parte fluido , ma molto nero . 

111. Nella medefima dagione un foldato a piedi fu man- 
dato allo fpedale con la fuppofizione che fotte idropico. Il 
fuo ventre era molto diflefo* ma la maflima gonfiezza ve- 
devafi da fopra l’umbilico . Egli (i querelava di difficoltà 
di refpiro ; gl’ inguini erano un poco gonfi ; ma intanto 
rendea l’orina liberamente. Avea le guance arroflite, ma 
il retto della faccia era pallido . Per fua propria relazio- 
ne egli avea tre fettimane avanti patito un flufso fangui- 
gno ; il quale efsendo dato fupprefso fubiramente per non 
lo qual droga datagli nel campo , cominciò allora il ven- 
tre a gonfiare . 

- Quefl’ uomo fubito dopo efsere dato ammetto fu prefo 
da una febbre infiammatoria , della quale fcampò ; ed al- 
lora prefe medicine , che erano giudicate proprie per cu- 
rare una timpanite ; durante jl corfo della quale un fluf- 

X fo 
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fo di ventre efl'endo repentinamente foppravvenuto , una 
notte il ventre fi abbafsò tutto a un tratto; e fi morì prima 
che la mattina venifte. 

11 corpo fu aperto intorno a trenta ore da poi ; ma in 
tal tempo tanta aria fi era rigenerata , che 1’ addome era 
rigonfiato; ma non quanto avanti . 1 rovammo che non vi 
era aria , e Colo due fcarfi cucchiai d’ acqua nella cavità : 
ma tutte le interina erano mólto enfiate, eccetto il colon ; 
il quale benché allora ritrovato flaccido , era nondimeno 
di tanta ellenfione , da aver potuto contenere , come lem- 
brava probabilmente, tutta l'aria, la quale in prima avea 
fatto la gonfiezza . 1 ligamenti di quefto infettino erano o 
obliterati , o tanto rilafciati , che le divifioni delle cellule 
fcomparivano. Intanto niuna parte delle intettina narea toc- 
ca nè d’infiammazione nè di mortificazione . Il fegato era 
d’ una mole ttraordinaria , giungendo quali al firo dell’ um- 
bilico , e della milza ; e pelava intorno a dieci libbre . 
La fottanza di efso era tenera ; e nella parte potteriore vi- 
cino al diaframma vi fu trovato un grande afceflo. La ve - 
idea del fiele era di giutta capacità , e piena d’ una bile 
tenue , ed ofeura . 1 polmoni erano fani . Fu trovata po- 
chiffima , o niente acqua nella cavità del torace ; ma più 
fiero del folito nel pericardio . Il cuore era piccolo, lenza 
grumi affatto , e fenza quafi una goccia di fangue ne’ ven- 
tricoli (gó) . • 

IV. Qualche tempo apprefso nel corfo della medefima 
ftagione fu ricevuto un loldato nello fpedale intorno al vi- 
gefimo giorno d’ una febbre maligna , fopravvenuta a una 
difenteria . Avea il polfo in tal tempo balfo , la lingua 
arida, le guance rotticce ; e del retto era molto ettenuato. 
Si lamentava di gran debolezza , di dolore nelle budella , 
di profluvio di ventre , e di voglia e sforzi per vomitare. 
Pochi giorni appreflo fopravvenutogli il finghiozzo fu finito . 

Quan- 

(96) Dalle recenti ingrgnnfe teorie de’ flotti Profedori Simson e IVhytt 
noi dobbiamo attribuire la morte di qurft’ u imo alt’ edere il tronco della 
vena cava inferiore fubitamente liberato dilla compredìone , eh; 1’ aria 
trattenuta nelle budella facca fopra di efsi vena: in feguito di che il ri- 
torno del fangue al dedro ventricolo del cuore dovea edere ritardato ; e 
quindi quel mufcolo dovea cefsare dalla fua mozione • Vedi le Ricrrchc 
di Sirnson fopra li azioni vitali , ed animali ; Saggio li. e V Saggio di 
Whytt fopra le montoni vitali dilli animali . SeZ. 1 1 1* 
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Quantunque il corpo fofle aperto il giorno Tegnente , pu- 
re rendea un puzzo inl'opportabile . Le inteftina erano in- 
tieramente mortificate; e lo era anche lo (tomaco in qual- 
che parte . La tunica efleriore del fegato era ancor ella 
putrida ; e nel più profondo della follanza di efso erano 
divetfi afcefli contenenti materia purulenta , o icorofa . La 
milza era parimente corrotta ; ma i rognoni , il cuore , 
e i polmoni pareano fani . 

Quelle furono le fole dilezioni fatte di quegli , i quali 
morirono di flufso , o fubiro dopo che efso era arredato : 
poiché con tutto che non mancafse l’opportunità di apri- 
re molti cadaveri di più , nondimeno trovando che que- 
lli cafi s’ accordano appuntino con le ofservazioni d’ altri 
autori, raccolte da Boncto (97); io credetti fuperHuo l’andar 
facendo altre ricerche ; tanto più che quelle ballavano per 
certificarci della putrida natura , che quella malattia l'er- 
ba nel fuo ultimo periodo ; e poiché io potea efser ficu- 
ro , che per quante dilezioni fi fodero fatte di uomipi 
morti di difenteria , dopo che il male avelie durato per 
alquanti giorni , non fi farebbe potuta determinare altra 
interna , e più immediata caul'a di efsa . 

$. III. 

Della Natura , e della Caufa della Difenteria . 

L E Caufe remote , eflerne , e predifponenti della Difen- 
teria efsendo fiate già fpiegate (98) , io non le ripe- 
terò qui , ma pafserò a ricercare la cagione interna e più 
immediata, che è meno ovvia; tralafciando le diverfe con- 
getture d’altri fu quello capo : e folamente mentoverò ciò 
che fembra più probabile per dar ragione de’ var; fintomi 
di quella malattia . 

Pare dunque ragionevole il credere , che la difenteria 
debba attribuirfi a una caufa poco differente da quella , 

X a che 

(97) Septtlchr. Anatam. Lib- III. Sec- xr. Io trovo confermate le cofe 
medefime da alquante recenti difsezioni rammentate dal Sig. Clcghmit 
Vedi le fue Offitvmioni /opra le malattie epidemiche di Minorca pag- 127. 

(98) Part. I. Cap. iti- pag. xj. e lega. Pati. Il • Cap. i< Cap. u. 
§• X. Z- J. * 
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che produce le Febbri biliofe già defcritte. Gli antichi ri- 
conoscevano 1’ una e 1’ altra nell’ abbondanza e corrorn* 
pimento della bile : ma quanto tal opinione uà vera , • « .* 
quanto fia Specialmente adattata allo Spiegamento delle feb- ■’ * 
bri, già è flato detto (99). Solo aggiungerò, che in amen- 
due i cafi i vizioSi umori polsono andare a determinarli 
alle prime vie . Nelle inteftina tenui quelli poflòno eSsere 
adorimi dalle vene lattee ; e dopo aver prodotto un pa- • « 
xoliSmo , poSsono edere in parte Scaricati per Sudore . Ma * * 

Se il Supporto putrido fomite è trasferito fino all’ intelai- 
no cieco , ed al colon , eSso non può eSsere nè pienamente . 
aSsorbito , nè di là rimoSso , a cagione delle rughe , cel- 
lule , e tortuosità di quelle parti . II primo calo Sugge- 
risce l’idea d’una febbre remittente, o intermittente ; e 
1’ altro quella d’ un flufso . 

Ma comunque ciò lia , egli è chiaro , che vi Sia Sul- 
le prime picca'a differenza tra le cagioni de’ due mali • 
considerando , che le Sebbri cominciano ad effer frequenti ’ ~ • 
in un campo , mentre la diSenteria tuttavia fulfilte : che - - 
quelli mali talora padano uno in un altro .* che quartdo 
un numero d’uomini Sono efpolli ai freddi in autunno, par- 
te Sarà incomodata con una febbre remittente ; altri col 
fluido ; e forfè vi Sarà anche una terza claSse, in cui s’uni- 
rà 1 ’ uno e 1 ’ altro male infieme . Si aggunga a ciò , che 
i primi Sintomi fono limili ; e che le febbri epidemiche re- 
mittenti edf intermittenti d’ un piò maligno carattere , fon 
venute SpeSso a terminare in un fiufso Sanguigno (100! . In 
fine , che quei paefi , i quali fono più Soggetti alle febbri ^ 
biliofe , lo Sono parimente a riguardo della diSenteria . 

Gli Autori generalmente convengono in attribuire ciò a 
un’acrimonia: ma qual Sia quell’acrimonia, erti o non an 
definito, o pare che comunemente abbiano prefo abbaglio. 

Ben pare , che la Supporta acrimonia Sia d’ un putrido ge- 
nere (101} ; alla qual cofa poco Si è badato , per una per- 
fuafione, che gli umori dovrebbero diventare più puzzolen- 
ti 

(99) Ved- Pari- li. Cap. |. Pari. Ili • Cap. IV- §. J. 

(100) Tbom. Barththn. Hi/lor. Anatom. Ce ntitr. il. hift. ] 6 - 

(101) Quello accorda col Sentimento di Degnerò ( ttifi- Djfentcr. ) • 
quantunque quel dotto Autore , a modo di altri , non ha dipinto il 

.putrido dall’ 4 le alino. Vedi nell’ Append. Magar. 1. 
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tj per putrcf^ione , -di quel che fuòle oftervarfi in ciò che 
fi (carica da* corpi prefi di difen'teriat.. Ma per rifpondere a 
quella oppofizione dee notarfi , che i bilìoli e fierofi umo- 
ri , benché putridi , fono meno puzzolenti , che altre fo- 
flanze animali fe fi trovino nel cafo medefimo (ioi) . Di 
più , che quella malattia è molto frequente in calde e 
foftocaati ed umide flagioni , che è quanto dire , quando 
i corpi fono più proclivi alla putrefazione ; e che efsa 
malattia infella mafìimamente coloro, che fon d’abito fcor- 
butico ; o la più minuta e povera gente , la quale per 1* 
aria imbrattata, per lo cattivo vitto, e per l’anguflia dell’ 
abitare, è più Soggetta a malattie di putredine. Vi è anco- 
ra un’antica ofservazione, che quelle ftagioni le quali produ- 
cono più mofche, bruchi, ed altri infetti (la cui propaga- 
zione dipende irioltiffìmo da calore ed umidità , e conse- 
guentemente da corruzione ) fono fiate fimilmente le più 
feraci di difenterie . Finalmente che 1’ infezione evidente- 
mente fuol efser comunicata per mezzo degli efcrementi di 
coloro , i quali foffrono tal malattia . Imperciocché la di- 
fenteria può effer prodotta da due caule , differenti in ap- 
parenza , ma in effetto le fleffe : una farebbe 1’ acrimonia 
ingenerata nel corpo ; l’ altra gli effluvj corrotti , i quali 
efsendo ricevuti dentro , operano come un fermento , e Su- 
bitamente producono quello fteflo male, che fi accende più 
lentamente da una cagione ingenita . Mi occorfe una vol- 
ta un cafo memorabile , d’ una perfona attaccata da vera 
difenteria per avere odorato fangue umano imputridito , 
per efsere Stato alcuni mefi chiufo in una carabina . 

Sulle prime la fede del male pare che fieno le inteftina 
tenui : ma dapoiché gli umori fcendono nel colon , e nel 
retto , e impaludano quivi , la corruttela s’avanza; cosicché 
quelle parti pofsono alla fine infiammarfi, e mortificarfi ad 
un tempo, quando forfè la bile non ha contratto foverchia 
putredine , nè le più alte inteftina ferbano in fe la mate- 
rial cagione della malattia . 

La putrefazione farà parimenti intendere la caufa della 
gran flatulenza , che accompagna quefto male : impercioc- 
ché le foftanze animali corrotte non folamente danno aria 
da fe flefse , ma fvegliano ancora , come farà dimoftrato 

in 


- (io») Ved- Append. E/per. a- 41. 45. 
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in un altro luogo (103) , violente fermentazioni in tutti 
gli alimenti vegetabili . Sorge da quefto tal quantità d’ 
aria, che fe vieti trattenuta, e raffrenata per mezzo di ri- 
medj oppiati , ella farà in grado di difendere le budella , 
e produrre una timpanite . 

La frequenza dell’ direzione pare che dimoftri un accre- 
fcimento del moto periftaltico : ma bifogna immaginare , 
che quantunque quefto moto è lòllecitato per 1’ aflìduità 
dello ltimolo , ciò non oftante deve riufcire meno efpulfi- 
vo , per T inabilità che le fibre anno a contrarli dopo che 
trovanfi tanto rilafciate per opera della putrefazione . Le 
J cibale fopra mentovate fono una prova di ciò ; poiché ef- 
fe non pofsono formarti facilmente in tempo di sì tenue 
dieta, ed efiendo così frequenti l’ evacuazioni . Egli è dun- 
que piò probabile , che elle vi fieno già fin dal comincia- 
mento del male; e che non fono cacciate fuori fino a tanto, 
che il tuono delle interina non fia fuflìcientemente ri- 
meffo . Di qui è , che eflè apparirono maflimamenre nel- 
lo flato di convalefcenza : quantunque fpetle volte accada , 
che la mofsa e ’l pafsaggio di tali (olianze rinnuovi 1’ irri- 
tazione , ed efacerbi più che mai il tenefmo. 

Quando la difenteria va troppo in lungo , la tunica vil- 
lofa delle interina viene ad abraderò; e la refìante fofìan- 
za di else diventa più cralsa a caufa dell’ infiammazione . 
Si aggiunga a ciò, che quando i hgamenti del colon fi per- 
dono , fi perdono parimente le rughe , e le cellule ; e il 
calo termina in una lienteria , o in una diarrea abituale. 

Il primiero fangue che comparifce probabilmente fìilla 
dall’ elìremità dell’ inteliino retto , dove alcuni piccoli vati 
vengono a romperfi per gli sforzi, e premiti : ma in fegui- 
to, dopo già dillrutta la tunica villofa , il getto di fangue 
può provenire da qualunque parte del colon , o del retto, ed 
m maggiore, o minor quantità, fecondo la capacità de’ va- 
li . Ora i globuli rolli del fangue efsendo fufcettibili d’un 
grado confiderabile di putrefazione (104), fe non fono fpe- 
ditamente evacuati, pofsono, come ben ofserva l’ Hoffman- 
no, confiderabilmente aumentare il male. 

La mortificazione delle budella è per ordinario precedu- 

ta 

(io?) ÌAcW Abpmd- Memar. v. E/per- 

( 104 ) Appena. Mcmor. vii » ' _ 
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tada una lenta febbre, prodotta per l’afsorbiifiento delle ma- 
terie pi^tri le : e ciò acca le fpeffiffimo , quando l’aria ambien- 
te è anch’efsa contaminata. A tal tempo del male il conta- 
gio è piò efficace , producendo o una femplice difenteria , 
o una difenteria unita colla 'comune febbre da ofpedale . 

La natura putrida e contagiofa della difenteria fa , che 
efsa riducali al genere de’ morbi maligni , o peflilenziali . 
lo non ho mai avuto ragion di dillinguere la difenteria in 
benigna, e maligna ; poiché quafi ciafcun cafo, quando Ha 
trafcurato e mal condotto, termina in una febbre putrida, 
o in mortificazione delle budella . Dee bensì efser ammef- 
fo , che quelle difenterie , le quali avvengono di prima- 
vera, ficcome le febbri di tale ltagione, fono accompagna- 
te piò da infiammazione , che da putredine : e che molti 
cali , fe medicati bene , e fin da principio , avranno efito 
felice . Ma in generale tanta è la ferocia e 1’ oftinazione 
di quello male , quando una volta ha prefo piede , che 
non vi è luogo veramente da chiamarlo mai benigno . 

In fine, in quanto alla diflinzione che alcuni an fatto fra 
la difenteria epidemica del campo, e quella d’altri luoghi, 

10 devo ofiTervare , che dopo lette le relazioni di parecchi 
Medici che efercitavano il mefliere in città , ed in clima 
diverfo, io non ho incontrata alcuna notabile differenza tra 
di efse . Poiché fe qualche volta la difenteria è piò fatale 
nelle armate , che nelle città , ciò non tanto procede dalla 
ftraordinaria virulenza del morbo , quanto dal difetto degli 
agi , e providenze necefsarie ; ficcome ancora dalla natura 

* peftilenziale , che sì fatte malattie contraggono in Ofpedali 
fporchi ed affollati . 

, j 

$. IV. 

• • . >» 

Della Cura della Difenteria . 

\T)Oche malattie acute vi fono , in cui fia meno da fi- 
dare alla natura per vederle guarite ; o accompagna- 
te da piò incerte ed ingannevoli indicazioni . L’ emorragia 
pare che richieia replicati falaffi , e medicamenti dittici; 

11 tìufso efficaci aftringenti ; e i dolori , e tornimi delle 
budella vorrebbero efser trattati con affidui oppiati : e pu- 

' - . re 
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re fe quelli tali fuddetti rimedj non fieno ufati con eftre- 
ina maellria e riguardo , efli vagliono più ad efacerbare , 
che a curare il male . Da un altro canto gli emetici , e 
i purganti erano altre volte o affatto condennati , o ufati 
troppo parcamente , e con tfmidità ; ma le ultime efpe- 
rienze dimoftrano efser quelli il fondamento principale del- 
la cura . 

Noi polliamo diltinguere la difenteria in tre flati ; cioè 
il primo quando è recente ; il fecondo quando ha conti* 
nuato per qualche tempo, ed ha molto indebolite le forze, 
rilafciato il tuono delle inreflina, e rofo la loro tunica vii- 
lofa; e’1 terzo quando o dal principio di putredine genera- 
to nel corpo, o dall’aria fporca delio fpedale vi fi congiun- 
ge la febbre maligna , e vi è minaccia di mortificazione. 

Nel primo ftadio è molto a propofito cominciare col tirar 
fangue ; benché talora può efser vero, che una difenteria, 
quanto è in fe flefsa, non dimandi tal evacuazione (ios) • 
Ma poiché quella malattia è cosi fpefso accompagnata o 
v con una pletbora , o con fintomi d’infiammazione, il cavar 
fangue fpeflilfime volte è indifpenfabile ; e fempre è fa- 
vorevole alla buona riufcita della cura (lod) . Con tut- 
to ciò quando il primo fangue non fia rapprefo , o che la 
febbre non porti l'eco qualche (traordinaria infiammazione, 
il replicare il falaffo o non è necefsario , o è ancora dan- 
nofo , a cagion che deono eflère molto riguardate le for- 
ze in una malattia di genere putrido, e che produce, sì 
facilmente debolezza . Da quella regola noi dobbiamo ec- 
cettuare le difentcrie d’ inverno , e di primavera , come 
quelle , che fentono affai più della natura infiammatoria. 

Dopo il falaflo il paziente deefi far vomitare coll’ efibi- 
- zione dell’ lpecacuanba ; la quale fuole liberare Io ftomaco 
- da quella penofa gravezza , che è tanto ordinaria nel 
cominciamento del male . Dobbiamo qui ofservare , che 
il vomitorio foglia riufcire tanto più efficace , quanto più 
caccia fuori di bile • e che riefca ancor meglio , quando 
opera in parte per di fotto . Amendue quelli effetti li 
ottenevano con più certezza , quando in cambio della do- 

fe 

(105) Dy ['merla , qua àyfenttrìa , verta feblionim nunquam indicai. Bof 
. bene Prax. L/ 6 ■ 1 V. Cap. v. 

(106) Vid. Botali ■ De curatioit. per fang . miffion. Cap. ir- 
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fe nfuale , fi davano foli cinque grani della radice ; e la 
dofe msdefima era ripetuta due o tre volte nell’ iftefso 
giorno , fino a tanto , che o apparifse vomito , o fi fcio- 
gliefse il ventre ; ciò che per ordinario avveniva avan- 
ti , o fubito dopo la terza dofe . Quindici grani dati 
a quello modo ideano collantemente evacuare più , che 
trenta prefi ad un tratto (107) . Ma quantunque avefli 
fperimentato quella maniera di dar la radice molto effi- 
cace . fpecialmente quando 1’ averti ripetuta una volta 
o più , dopo la fofpenfione d’ un giorno ; e che folle 
quella la via più compendiofa per la l'pefa ; ciò non 
dlante io l’abbandonai, a cagione della grande ambafeia 
e tormento che portava generalmente l’ operazione; quan- 
tunque a buon conto io non ha ancora intieramente fi- 
euro , che non (ia quelto il più accertato metodo di tratta- 
re il male « 

D >po replicate fperienze io trovai che il più proprio fri 
tutti gli Emetici folle il Ferro Cerato d’ Antimonio , per quel 
bene thè ne rifiliti allo Itomaco infieme, e niente meno alle 
bu Iella, fe lia dato fui principio del male. Ma poiché le vir- 
tù di quelto medicamento, colla l'uà dofe, e maniera d’ope- 

Y rare , 

{107Ì Fifone, il quale deferire il primo quella raffice , e loffolla per fa 
Difcnteria , pare che avelie tatto tutto il capitale della qualità purgante 
di ella : quantunque egli faggiuola, che avelie quella droga anche migliore 
effetto, quando movea di“piu il vomito. Forfè quella radice è più pur- 
gante mentre è frefea , che dopn averi* ferbata un pezzo ; e migliore 
in decozione, o intuii ine , che in foilanza . Noi portiamo parimente uflerva- 
re, che egli leda la leconda e terza decozione per malati deb di, come meno 
purgante , e più astringente. Io allegherò uio de’fuoi luoghi più norabiii 
riguardo all’ufo di quello fpecifico : Dehinc ad radierai IPÈC 4 C-' iN fi f 
tar, quarti ad facram anchoram tonfur.nn lum . qua mdlum p'ajlanUus , a ut 
tutiui rum in kcc , tum in plenfque ahis , rum , vii fine (angui™ , fiuti, 
bui ccmpef tendn natura rxcontavit remedium • Quippe prjter quam quod ta- 
to et x-ffù tener tenaciffimos quofia-n bumorei , per ipfam alvum , [<t. affline 
autem per vcmiium tficiat , & a parte affetta rlenvet ; vim quoque ad - 
flrir.grmcm peli fe rclmquit • lllucl Viro hoc modo perfintur Draibrmc du » 
radiai IPEC 4 CV AN H d in linciti quatuar hquorti appropriati cod e , Vii 
per nnflem macerata fiat ; cujui infufum rum , vel fine oxjrnelhs uncia una 
txhibnur . Vcflridie femel atque inrum , />• o re nata , fccunda , immo tenia 
eius di rotilo rcpetenda . tam quod agri dcbdìoret ram f icdius ferant , quam 
quod adfl’itiorta tjut vis tunc magi] e fficax appareat. Cìul. Pilo Hill. Naf 
He Med. india Occid. Lib. II. c. 9. 
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rare, Tono Hate pienamente efpoffe altrove ( ioJ?) io trala- 
lcerò di parlarne; e i'olo noterò, che, non oliarne che io foffi 
convinto dell’efficacia di quella medicina; nondimeno poiché 
la Tua operazione rielce Icmprc afpra, io non potea con ani- 
mo ripolato affettarne l’evento; ed ho lempre deli derato poter 
condurre in p^-rto il paziente con una più innocènte incdi- 
catura , ancorché dovette la cofa procedere più lentamente. 
11 perchè io riltrinli I’ ulo di quello rimedio a’ Toli cali più 
o’imati ; e mi è riufcito di vedere, che la cola fia venuta a 
felice li te , come non parea dover lueceJere con altri ajuti : 
purché le budella li Tollero incontrate alquanto Tane ; che vi 
folle Hata poca febbre; e ’l malato non Tulle molto indebolito. 
Vn altro difordine che accompagna quello medicamento, co- 
nnine per altro a tutti gli Antimoniali , fi è la difficoltà di 
llabilirne una prccifa e regolata mifura i e però quella dofe 
che rielce moderata una volta, un’altra volta riufeirà o trop- 
po fcarfa , o eccedente . Ma i lumi e le direzioni date ulti- 
mamente Topra quello argomento in Parigi d il Sig. GeoHVoy 
(io?) forte balleranno a lchifarc per l’avvenire si Tatto dif- 
ordine. — 

Ma quando anche doveffe rimaner Tofpetta la mentovata pre- 
parazione, niun male certamente s’incontrerà in aggiungere 
uno o due grani del Tartaro E nerico a un» fcropolo d’ipe- 
cacuanha; per la qual giunta le proprietà benefiche di que- 
lla radice faran eonfervate tuttavia ; e la coinpolìzione in- 
tanto. riufeirà più evacuante , e più adatta a promuovere 

10 lcarico della bile. E di vero avendo fatte divelle prove 
di quella compofizione , io l’ho trovata cosi in quello calo 
di Difenteria, come in tutte le febbri bilicale , preferibile al- 
la fempìice polvere d’ Ipecacuanha.. 

11 dì feguente all’ufo del vomitorio il paziente era purga- 
to con Rabarbaro; a cui erano aggiunti pochi grani di lai 
d’ alsenzio . Syienbam aggiunge aìtri innocenti dolutivi per 
render più pronta e facile l’operazione; ciò che può avere 

11 Tuo luogo , e con boniffima ragione , o che il rabarbaro 
non fia perfètto, o che fe ne dia per avventura troppo po- 
co . 

In 

(io8l Sacqi Medici dclT Accademia d' Edimlurg Voi. V. Memorie dell' 
Accademia delle Scienze Anno 1745* 

(io.;) Loc. eie. 
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• In tutti i tempi noi d ihbiamo edere meno folleciti della 
dofe del rimedio , che degli effetti ; i quali non deono già 
mi fura rii dalla frequenza degli fcharichi, ma dalla copia di 
ciò che li rende, lìccome dal (allievo, che il malato prova, 
a conto de’ t irmini e del tenefmo , dopo feguita l’ evacuazio- 
ne . Per ordinario le mode di ventre avvengono piò per la 
interna forza del male* che per l’ufo de’ purganti : e licco- 
me per un verfi> dee il Medico allenerfi da tutti gli afpri e 
(limolanti filativi ; così per l’altro ei non dee risparmiar 
quelli di qualità lenitica, (penalmente il Rabarbaro, il qua- 
le è comunemente dato in doli leggiere. Di quello può l’in- 
fermo prendere all^ prima da due Jcropoli fino a una dram- 
ma ( i io} ; e fecondo l’operazione, le dofi feguenti dovran- 
no ellex regolate . Degnerò, uno de’migliori Autori che abbian 
trattato di quell’argomento, conlìglia di dar quella medicina 
in acqua, o fu in tintura, ed in picciola quantità; ma dì 
ripeter la dofe ogni quattro , o fei ore ; e continuar cosi 
pur due , o tre giorni ; o fino che i più molelli fintomi fa- 
ranno calmati (ni). Or poiché non fi’ è da me fatto pro- 
va di quello metodo; io non podo determinare qual de’ due 
modi torni meglio in un flulfo recente : ma quando il male 
è pillato avanti , par meglio fatto condurfi così , che non 
ufare dofi maggiori con intervalli più lunghi di tempo. Qual- 
unque per altro delle due maniere s’ intraprenda , è fempre 
necellario che il Rabarbaro polla purgare il ventre fufficien- 
temente ; ciò che non là quando ha dato in troppo piccole 
porzioni . ' 

Ne’ buffi d’inverno , e di primavera io ho trovato colla 
fpcrienza, che baftaffe il cavar fangue, e far ufo del Rabar- 
baro, lenza ricorrere a’vom torj ; poiché a tali (lagioni Io 
(tomaco tuoi eli tre meno inlifpolto ed ingombro . In tutti i 
tempi, o che il vomitorio (ia ripetuto, o che non fia, il Co- 
luti vo deve effere replicato o il giorno feguente all’emetico 
prelo, o coll’intervallo d’un giorno vacuo; ed appreffò altresì, 
più o meno , fecondo che comportano le forze del malato; 
o a milura della gravezza ilei calo. Dobbiamo qui o lervare, 
che la neceffìtà di reiterare il purgante debba eller determi- 
nata più tolto per 1% ollinazione de tornami e del tenefmo , 

Y a Che 

(iic) Vedi Borirne Prax. lib • IV. cap. 5. 

(ili) Hijicr. Dyftracr. cap. 3. $• 3 < 5 . & [cqu. 
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«he per lo fangue, che comparifce nell’ evacuazione . Senza 
sì fatti ajuri di frequenti fcarichi , è una vanità fperare feli- 
ce efìto della cura; giacché gli oppiati, e gli aitnngenti na- 
fcondono più torto il male , rendendolo intanto più pemicio- 
fo nel iuo fine . 

In quanto agli oppiati farebbe affai meglio non avergli 
fati allatto, che dati avanti che le prime itrade fieno perfet- 
tamente ripulite. Poiché quantunque quefta forte di rimedj 
apporti qualche temporario ripofo agl’infermi ; erti nondimeno 
con trattenere le flatulenze e gli umori corrotti , vengono a 
render più fida la cagion del male. Tanto io porto franca- 
mente atìèrmare per le molte fperienze, che mi fono occor- 
fe ; non oftante che Sydenbam moftri di poco temere dall’ 
ufo di quelli rimedj. In fatti quando la Difenteria era mol- 
to generale, egli non trafcurava il ricorrere a’ purganti; ben- 
ché in tutti altri tempi pare che avelie interamente confida- 
to nel folo Laudano (112). Pure qualunque forte rtata la na- 
tura dell’ Epidemie da lui- deferirle, io fono ben licuro, che 
i flurti, a cui fi trova foggetta per ordinario un’Armata, fie- 
no di men benigna condizione; e tali, da non poter erter cu- 
rati fenza l’opera devolutivi. La regola dunque più giufta 
è quella di fofpendere l’ufo dell’oppio fino a tanto, che il 
paziente fia fiato trattato con vomitorj e purghe: e quando 
l'opportunità venga di fervidi di elio, contentarli di comin- 
ciare con piccole doft. Io mi fono generalmente avvaluto del» 
le pillole di Matteo (na):'o della leguente milìura: 

R. Aqu. Cinnamam. Jimpl. unc.vi/. 

fpnituof.unc.fi , . 

Elcflar. e Seord , cum opto unc. -f- M. 

Di quella il paziente prendea uno o due cucchiai appreffo 
cialcuna morta, in que’ giorni, in cui era interludio il Ra- 
barbaro: o nel comporli a dormire, dopo che la medicina 
avea fatta la fua operazione , gli erano dati fette grani delle 
pillole fuddette . Se per quelli mezzi non giungeva il mala- 
to ad acquirtar ripofo, fi potea argomentare da ciò, che al- 
cuni umori viziofi rimanellero ancora nelle budella, e che pe- 
rò convenilfe meglio battere la lfrada degli evacuami , che 
[opprimere il flufso.. » 

I più 

(ili) De Mori. Acut. SVfLIII» cap. J.. 

( V.13) Pharniaccp. Edinburg. 
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I più calidi carminativi fono tanto iungi dal mitigare i tor. 
mini , e cacciare le flatulenze, che anzi fanno appunto il con- 
tratrio, e gli accrefcono . Dopo, le cole oppiate io non ho tro- 
vato mezzo più comodo per alleviare i dolori , che ulare del- 
le fornente fui ventre, e bere a tempo a tempo una gentil decozio- 
ne di Camomilla la qual pianta era per l’ad dietro in credito 
a conto della qualità iua antifpafmodica e corroborante; ma 
avendo di poi conofciuto a prova che elsa fu un potente a »• 
tifepticoy fono oggi inchinato a credere, che i fuoi favorevoli 
effetti debbano attribuirli a quello principio. Le fomentazio- 
ni eran fatte di erbe comuni anodine ed emollienti , colla 
giunta di qualche fpirito: ma poiché 1’ ufo di effe, e’I dover- 
le fpefso rifare, apportava deli’ imbarazzo , erano però meno- 
efeguibili col comune de’ soldati, che cogli Vfficiali, a cui 
niente mancava per una più accurata affìltenza. Per quella 
medelìma ragione i clillieri imicilaginofi ed anodini non po- 
teano di leggieri efser ufati indifferentemente con tutte perfonc . 

Quando le doglie del ventre erano tanto pertinaci , che non 
inoltravano fentire il beneficio delle fomentazioni , li ricorrea 
allora all’applicazione d’ un Vellicante fulla parte dolente: e 
qualche volta io mi fon contentato folamente d’un empiaftro 
calefaciente con una quarta o quinta parte aggiunta dell’ em- 
pialtro epifpajìico. Sogliono talora i dolori milli a flatulenza 

I «rendere un lato, come in una Pleurifia ; ma il rabarbaro, 
e fomentazioni, o i mentovati empiaftri ballavano a compir 
la cura , fenza aver bifogno di tirar l'angue . 

Sono quelle le regole principali., che deono effer oflerva- 
te nel primo Ila fio delia malattia . Ma quando o per traf- 
curaggine, o per errori commefli , il fluito non ha voluto 
cedere, e le forze del malato fi trovano sfiatate , indeboli- 
ti gl’ intellim , e la tunica villola de’medelimi andata a 
male , allora il cafo diviene fommamente pericolofo ; quan- 
tunque vi refti ancora qualche fcampo , le le materie che 
fi tcaricano non fieno icorofe , nè vi fiano involontarie 
direzioni , o afte , o petecchie , o fingbiozzo ; nè fi. quere- 
li il malato di llraorHinaria oppreffione d’ animo , o di 
offefa del relpiro poiché allora il cafo è difperato all'atto: 
nè hanno luogo le Uefle palliative medicane : imperciocché «r 
gli oppiati non giungono nè a diminuire i dolori, nè a fer- 
mare in qualche parte il fluore del ventre. 

Ma. 
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Ma quando in quell’ altro più grave Paro di cofe vi fia 
luogo per la medicina, allora dopo tirato un po’ di l'angue, 
tralasciati i vomitorj , ovvero uiari con fummo riguardo, 
il meglio l'arà ricorrere talora a! Raóa baro , talora agli 
aftringenti con tal intendimento , che al tempo medelimo 
i putridi umori fieno efpulfi , le forze per quanto fi può 
fieno foftentate, e le intellina rinforzate. Perciò fono, co. 
me fi è detto, da ulàrfi que’ riinejj a vicenda; fino a tan- 
to che i tormini e ’l tenefmo fieno venuti a mancare . 
L’ aftringente più proprio è o la millura poco l'opra de- 
fcritta ; o quella : 

R. Entrali. lign. Campech. ir. ti). 

Solve in aqu. cinnamoni, fpirit. urie, j 
■Adie 

Aqu. fontan. unc. vi}. ' 

Tinliur. faponic. dr. ij. M. 

Di quella miltura prenda il paziente due cucchiai ogni 
quattro, o cinque ore. Era da me udita or Luna, -or l’al- 
tra delle foprammentovate formole, fecondo che vi era mag- 
giore o minor bifegno d’un rimedio oppiato. 

In alcuni cafi, mentre il malato inoltra di voler felice- 
mente rimetterli, fi vede andare di bel nuovo in perdizione 
per lo pallaggio di J cibale dure già avanti mentovate (114): 
le quali ufeendo in piccoli minuzzoli , e durando tale fca- 
rico per molti giorni fucceffivi , apportano una mediante 
irritazione alle parti che appena fono faldate . Bifogna 
dunque tali prodotti prontamente evacuare con una dofe 
fuHiciente di Rabarbaro con Manna; o coll’ufo de'Cliltieri 
oleofi, i quali apporteranno pari , e forfè anche più licuro 
beneficio . 

La Dilenteria vinta colle proporle induflrie non è luogi 
da el'acerbarfi di bel nuovo per freddo prefo , o per alcun 
errore nella dieta : e poiché ambedue quelli accidenti iò- 
no pur troppo familiari a’foldati , però una perfetta e Ila- 
bile guarigione non dee prefumeru , fe i convalelcenri nel- 
la flagione medefima ritornino a lervire nel campo . In 
oltre li dee ollérvare, che quantunque per la maggior par- 
te le recidive non fogliono eflére così travagliofe come al- 
la prima , nondimeno per un altro capo trovandofi le in- 

te 

(114) Pag. 166. 
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tellina infievolite, diventano più fenfibili a qualunque mi- 
nima irritazione . Quando vi è luogo di temere una reci- 
diva, o die la cura lembri rimala imperfetta, dee la per- 
fona ul'ar tuttavia una dolce e mijcilaginofa dieta; ficcome 
altresì continuare qualche blando afìringepte fino a tanto, 
che la (alate lìa bailantemente afiìcurata . hi è foddisfatto 
a quelt’ ultima intenzione con l’acqua di calce, dandone una 
pinta per giorno ,/e raddolcendola con mezza putta di latte 
buliito . Alcune volte piccole doli della Corteccia fono (late 
opportunijfime al bil'ogno, aggiungendovi l’elìratto di Cam - 
pece , o la Tintura Iaponica . Altre volte io ho fpe ri men- 
talo il feguente elettuario molto utile , purché lo ftomaca 
abbia potuto lopportarlo. 

R. Con/erv. rojar. me, / s 
Baljam. Locateli, tuie. 4- 
Cum syrup. q. s. f. eletta".. ' 

Capiat bit , ter ve in die , mole nudi mofehat. (115) 

Alcuni V fficiali dopo il lor ritorno in Inghilterra ar» 
fatto ufo dell’ acque minerali per compire la loro cura • 
ma ciò è (iato di pochillimo profitto . Le acque di 
SbaJwell , le quali fono molto fìittiche, pare che portano 
meglio riufeire . Così uiando , come non ufando quelle 
acque , noi polliamo fervirci de’ feguenti amaricanti : 

> R, Corticis Peruvian. putver. unc. j. 

Radio. Serpcntar . Virgin, contuf unc. -7- 
Micera per biduum in vini rubri aujleri libr. ì) . 

& cola . 

Captai bis in die cochlearia tip. vel jv. curri tinttune Japo~- 
■ tticje ,c utt. XX XX. 

In quanto alla dieta, io ho feguitata la pratica comune, 
riducendo gli ammalati nel principio ad alimentarli di ril'o 
cotto in acqua, o di panatella, o al più di brodo di mon- 
tone, e cofe limili ; dando loro a bere acqua d’orzo, 0 di 
rifo o il decotto bianco. N Nello fiato di convalefcenza fi per- 
mettea fervirfi di poca carne ; ma era interdetto il bere la 
piccola birra , e più anche il latte di qualunque fpecie ; che 
folo potea aver qualche ufo, quando fofse temperato con acqua 
di calce; avendo io olliervaro che il latte per fe folo agevolmen- 
te rifvegliava i tonnini già calmati. ' Sulle 

(115Ì La virtù di quello medicamento è da attribuirli principalmente alla. 
Cera. Vedi Diemerb occk Obfervat • iy> Curai. Med. obftrv.u ■ 28. 
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Sulle prime io prelì ad ufare il giulebbe di creta ; ma efTerv 
domi pretto accorto de’ iuoi cattivi edotti , tanto ne’ primi 
giorni, quanto ne’ più alti, e nel più cartivo dato del male, 
io me ne aftenni religiofamente ; quantunque a quel tem- 
po non avrei faputo render ragione , perchè folle più peri- 
coloso l’ufo di quello allringente , che di alcun altro. Ma 
avendo dipoi conofciuto coll’efperienze , che tanto la creta, 
quanto i teftacei in generale anno molto della natura l'epti- 
ca (nò) ho creduto ben. intendere poiché non abbiano qui 
luogo : e tanto più , poiché gli ailfirbenti fono Ilari in ge- 
nerale lodati nella dil'enteria fu d’un falfo fuppolto , cioè 
che quello male provenire dall’acido (117 . Per tal riguar- 
do era proibito e temuto 1’ ulo degli acidi di qualunque for- 
te: benché, a b?n confiderai la cofa, poiché è quello ma- 
le di natura putrida, forge tutta la più giuda ed auteutica 
indicazione per gli acidi. 

Deve dunque farfi ufo di quelli, ma in cosi difereta quan- 
tità , da non temere alcuna irritazione , o dimoio alle bu- 
della . Quella pratica non folo è proniofsa da Degnerò (ntf); 
ma altresì da Dolco , autore di molta fperienza, e di tanta 
ingenuità , che , quantunque egli colla comune riferilca la 
caula. della difenteria a un umor acido ; loda nondimeno 
coti tutta efficacia una midura di fugo di limone ed ogho ~ 
e confefsa, che con tal medicamento trivialidìmo egli avea 
curato felicemente un centinajo di difentenci {119). Con- 
formemente al metodo propollo di ufar gli acidi addolciti , 
e come inguainati , ci fù riferito da un Comandante degli 
Vjari nella campagna in Germania , che quando la fua 
gente fi trovava incomodata da difenteria , egli cod unta- 
va apparecchiare crema ( o fia fior di latte ) ed aceto in 
due vafi feparatamente ; e faceva che con due paglie , o 
calami di frumento , l'ucchiafsero ad un tempo medefimo 
Cgual porzione dell’ uno e dell’ altro liquore . 

Efsendo la purità dell’ aria di fomma importanza nella 
cura, di cui parliamo, il Medico a gran pena può ottenere 

il l'uo 

(1163 Appendice Meinor. MI. cip. 1?. 

(117) iylvins Prax. Apptidìc. Triti. X- SfS. 206. 772. 

(118) Vide IV[lor. Dyfcnscr . Cip- ]• §- 77. H .ffinanno in quelli cali loda 
l’ufo del viro del Ri no. 

(11 9) Encyclopad. Med- Itù- III- Cap. 5. §- 20. 
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il-fuo intento in Ofpedali aflòllari ; falvo nel calò, che cia- 
fcheduna corfia venga diligentemente rinfrefcata con un ven- 
tilatore . In mancanza di quello mezzo, elsendo molta la 
gente ammalata, bifogna ricoverarli nelle Chiefe , ne’ gra- 
nai , o in cale tanto mal cultodite, che non lìa nè in po- 
tere degli ammalati ltelfi , nè de’ loro artìftenti, il chiuderli, 
e rii! Tinger l'aria- Non voglio dir già, che l’ efcer efpolto 
al freddo non lìa cola dannofa ; nè che una facile non in- 
terroga tralpirazione Santoriana non fia di molto favore alla 
cara; ma quando il tepore dell’ambiente non fi può accor- 
dare colla putirà dell’aria, noi dobbiamo efser Tempre più 
foi leciti di quella , che di quello . Per la mcdefima ragio- 
ne quegli uomini , che non fono confinati in letto, dovreb- 
bero talora ul'cire a prender Paria , ancorché vi folle qual- 
che rifchio di leggiermente infreddarfj : e le fegrete dovreb- 
bero tutti i giorni elier coverte di molta terra frefca . In fi- 
ne deono gli aiMenti edere efatti e lcrupololì a tener netti, 
quanto è punibile, tutti gli utenfiij, che fervono immedia- 
tamente , e fono Tempre dintorno agl'infermi. 

.Dovrebbe qui prenderli a confiderai il terzo Dato della 
malattia . Ma ficcome quello conlille in una combinazione 
del Flujso con una Febbre maligna, che nafce o da un fomi- 
te putrido, che li è raccolto nel corpo; o dall’aria fporca e 
corrotta delle danze ; farà più comojo di trattarne di pro- 
pofito nel capo feguente- 

C A P O VI. 

Ofj ovazioni full a Febbre Maligna da 
Ofpedale. 

V *% 

Engo ora a parlare della più fatai malattìa, a cui fia 
, fughetta un’Armata, cioè della Febbre da Ofpedale : 
in trattando della quale io deferiverò 1. la fua nafcita , e 
la maniera dell’ infezione : 11. I fintomi : III. II Pronoflico; 
IV. Deferiverò lo fparo de' cadaveri di qualcheduno morto 
di quello male: V. Parlerò del metodo della cura: VI. ed 
ultimo da quelli e da altri lumi io m’ingegnerò di rintrac- 
ci \re la natura, e le cagioni delle Febbri maligne in gene- 
rale. , , • 

Z §. I. 
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c . 

§. I. 

Bella Nafcita della Febbre da Ofpedale ; e della ma- 
mera deir infezione .. 


G Li Ofpedali di un’Armata, quando fon troppo affolla- 
ti d’infermi; o quando contengono malattie d’una na- 
tura putrida ; o finalmente in qualunque circollanza di tem- 
po maffime ne’ calofi. ertivi , fe l’aria di erti fia chiufa 
r rtagnante ; Cogliono, produrre una febbre matigna, ediellre- 
ma gravezza (120) . Io ho ortervato. fuccedere il medelimo 
difordine in Baracche fporche. ed abitate in folla; e ne’ va- 
fcelli da trafporto , quando fono carichi di gente oltre al 
convenevole ; o patiscono calma lunga ; o fono trattenuti 
lungamente da venti contrari.; o quando in fine la gente che 
naviga è trattenuta lotto coverta a tempo procellofo (121) . 

Subito che io fui informato di quella febbre in Olpeda- 
li rtranieri , fofpettai , che dovefs’eller la (telfa , che qui 
k nortri chiamano Febbre da prigione -, la quale io non avea 
mai offervata : e fui confermato nella mia opinione dall’ 
aver avuto l’opportunità di paragonarle infieme, per un ac- 
cidente occorfo , e rammentato nella 1 . Parte, di quelle Of? 
fervazioni (122) . 

Quella malattia dunque foprawiene a qualunque luogo, 
in cui l’aria è corrotta e fporca; cioè colma di effluvj ani- 
mali putridi , -forgenti da corpi fpjorchi , o ammalati . E 
per quella ragione le carceri, e gli ofpedali militari fono 
foggetti a quello genere d’ infezione pellilenziale ; poiché 
quelle fono in uno flato- perpetuo di fporchezza e d’ im- 
purità ; e quelli fono ftrabocchevolmente ripieni di efflu- 
vi velenofi di piaghe , di. mortificazioni , di difenteriche , 


(»2o) Vedi Pari. I. taf. ». pag. II. capi 3 . pag. 19. 10. Cap. 6 . pag. 

f°- 33* } 8 . Cap. 8 . pag- 50 . J*. P art. II. cap. l. § }• 

(uri lo no veduto qui ( in Londra ) due cali di quella febbre in di- 
vertì tempi, inperfone, le quali erano ammalate in mare, o immedia- 
tamente dopo erfere sbarcate , «topo un viag-iio da Lcith , in tempo cat- 
tivo per venti contiarj , in vafcelli affollati di paifag.iieri • _ 

I vafcel'i che fervono di Ofpedale , qmndo le fpediz oni fon lontane , 
fono (lati fempre la rovina tanto de' malati , quinto de loro aflulcixi.. 
(izO Cap.. 6. pag. 3h . 
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o d’altre putride efcrezioni . Son panari l'otto gli occhi 
miei el'empi d’ eiler cominciata quella malattia in un Ofpe- 
dale non per altra cagione, fe non per edere in quello per- 
fine con membri mortificati . Anzi bifogna elfer ben avver- 
tito. che quando anche una perfona fola trovali inferma di 
alcuna putrida malattia ( come dì vajuolo, di ddenteria , o 
d’altra di quello genere ) e dimora m qualche danza angu. 
Ila e chiufa , può di leggieri inciampare in quella febbre 
maligna . Tanto ho io oilervato avvenire nel campo , quan- 
do alcuno prefo da uno de’ mentovati morbi , li è voluto 
ritenere nella fua tenda chiufa con troppo riguardo. Ma, 
per dir gmllo, fe fi eccettuino pochi cali, quella febbre a 
torto lì annovera tra le malartie cajìrenfi : nè altra ragio- 
ne vi è Hata per denominarla cosi , fe non l’elferfi fpelTo 
veduta negli ofpedali d’ un’ armata . 

Io ho veduti alcuni efempi di poderofo contagio concor- 
rente con quefla febbre .■ pure la carriera comune di efsa 
è di proceder lentamente, e di andar guadagnando per gra- 
di quelle perfone per ordinario, le quali fono collantemen- 
te ferme in un’ aria malefica ; quali fono gli ammalati ne- 
gli ofpedali , e i loro affilienti ; ficcome pure gl’incarcera- 
ti . Ma quando non vi ha abbondanza di materia infetta ; 
o quando quella non fia foverchiamente malvagia , e quali 
velenola ; o quando una perfona non abbia -tirato troppo 
in lungo la fua ferma dimora in tal atmosfera ; in tutti 
quelli cali o fi può evitare il danno del tutto ; o almeno 
fi fregheranno i fintomi del male così lentamente , che fi 
potrà di leggieri impedirne i progredì con i debiti foccOrfi 
dell’ arte . Molto ancora potrà conferire di ajuto la buona 
collituzione del corpo ,• e Rpr contrario : e però io ho vedu- 
to alcuni, che an portato per diverfi giorni qualche fcon- 
certo leggiero di l'anità, fenza efser obbligati a letto; ed al- 
tri dolerli di alcuni de’ conlueti fintomi, fenza intanto che 
fofse in eli fvegliata alcuna dichiarata febbre : ed altri 
avendo già abbandonato il luogo infetto fenza aver ivi fof- 
ferro alcuna l'enfibile lefione, fono poi dopo qualche tempo 
venuti a cadere inafpettatainente in quella (izj) . 


Za $. II. 

(113) Vedi Pari- /■ cap. 6 . pag. )}• fa. 
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De' Sintomi* 

Q Vando quella malattia viene fa lentamente , i primi 
legnali fono, piccoli cambiamenti di caldo e freddo; 
mi tremore delle mani ; qualche volta un fenfo di torpore 
nelle braccia; debolezza de’ membri ; perdita dell’ appetii® : 
«d elfendo i travagli tempre maggiori di notte tempo , il 
corpo allora lì trova molto riscaldato con fonai interrotti, 
e che non apportano rifioro. Con quelli fìntomi li accoro* 
pagna qualche doglia, o confulione dd capo, ma non mai 
violenta. Il polfo è Sulle prime poco più frequente dd ria* 
turale; la lingua è coverta di bianco , ma l’aridità di ella 
è appena fenlibile . Quelli i quali trovanti così indilpoili, fi 
tentano fortemente pigri per intraprendere alcun negozio 
«he gli obblighi a lafciar la lìanza , in- cui ben volentieri 
rellerebbero immobili a lunghi tratti. In tale (lato potrebbe 
un cambiamento d’aria vincere i principi del male : l’ ideilo 
farà talora il fudore. lo ho Sperimentato in me itefso amen- 
due quelli mezzi l'ufficienti a tirarmi d’impaccio. Ma quel 
che può fembrare (tra vagante, fi è, che io ho veduto più 
d’ una volta , una larga cavata, di l'angue , a tempo che 1’ 
uomo era tuttavia in illato di andare attorno pc’ tuoi atti- 
ri, prefo bensì da’fovrammentovati fìntomi , in luogo di rin- 
francare il capo, abbattere immediatamente il pollo; e Ve- 
gliare un delirio. 

Eccetto quell’ ultima ofservazione , e ’l tremore delle ma* 
ni, non è‘ facile dillinguere quella malattia nel principio da 
ogni altra febbre comunale (124). 1 fegni diagnoltici devon 
elser cavati da altre circollanze : e però dobbiamo efainma- 
re, fe la pedona abbia atnmefso Sopra di fe altre cagioni 
ul'uali di febbri; o fìa (lata elpolli ad aria Sporca, ed all’in- 
fezione. Di più,fe in elsa abbia profittato il cavar Sangue, o 
ab ; poiché nelle febbri infiammatorie il falafeo Sicuramen- 
te mitiga tutti i fintomi, alrnen per un poco; ciò che .dall* 

iftef- 

(.1241 T'bru maUenat >” principio ftatim cognofcerc difficile e/l, cum ma- 
lignila* Jxpe din laicati & non wji ubi viret JumJit , fcje prodat • Sentieri. 
£]>it. de Etlnià. Db. i. caf* io. 
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iftefso rimeJio veramente non fi ottiene rtella febbre di cui 
trattiamo . 

Quando, la febbre var a conferrmrfi , i fintomi già detti 
prendono tutti un grado più rilevato ; e a quelli li aggiun- 
gono , Itancliezza notabile, naulea , dolori nella fcbiena , 
più fenlibile e più ferina doglia e confulione del capo, de» 
jezioue di fpiriti, ed uno (traordinario tremor di mani. A 
tal tempo il pollo non è mai bafso, ma batte con celerità’; 
e fpei'so in un medelimiy giorno fa varie m olire in quinto- 
alla forza , ed alla pienezza . La prima- cavata di fangue , 
fe fia con rifpartnio , produce piccola deprefiione de’ polli r 
ma fe fe ne cavi molto; e più, le fi ripeta, per una falla in- 
dicazione di male infiammatorio, il pollo reio più frequente 
va ad abballarli notabilmente, e ad ofcurarft ; e fpelso tal 
danno non è più reparabile, aggiuiigendòvifi in oltre il de» 
lirio. Ma con tutto quello noi dobbiamo olservare , Che in. 
ciafcun calo, o più prefio-, o più tardi, independen temente 
da alcuna evacuazione, il pollo fi 'opprime, e dà allora cer- 
ta dimofirazione della malignità della febbre. 

II fangue è fiato riconol'ciuto nelle olservazioni tanto va- 
rio , che egli, è imponìbile predire qual debba efsere la fuà 
condizione. Imperciocché quantunque per ordinario elio fia 
poco alterato ; nondimeno è fiato veduto rapprefo non fo- 
lo dopo il primo attacco , ma ancora dopo che la febbre 
avea già prefo la fua confidenza. Peffìma condizione di efi- 
fo dee riputarfi quando la parte grofsa e glutinofa è difciol- 
ta : ma ciò non accade , le non dopo aver continuato la 
malattia per diverfi giorni ; ed allora quello è un fegno 
di notabile putrefazione. 

L’orina rare volte fa mofira dello fiato febbrile. Talo- 
ra è d’un colore rofso accefo-, o infiammato ; il qual co- 
lore ella l'erba per molto tempo : ma allo fpefso fi vede 
pallida ; e varia da giorno a giorno cosi in colore , come 
in crudità, comparendo tal volta chiara, tal volta nuvoloni. 
JVla verfo la fine del male, dopo una crifi favorevole, elsa 
diviene grofsa , fenza però deporre- il redimento conftieto.. 

Se il paziente fi tien caldo e ben cuftodjto in letto , tré- 
vi fia preceduto alcun turbamento di ventre, il corpo fuo- 
}e confervarfi ftretto : ma fe giace in modo da patir fred- 
do , come fpefso accade negli Qlpedali del campo , rinfer- 

rati. 
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rati i pori della pelle , niente è più facile , che il fopravve- 
nire una Diarrea, la qual per altro non è allora di alcun 
beneficio . Ne’ cali più pernioiofi l'opravviene un fiuf'so di 
ventre nell’ ultimo ita dio della malartia ; evi allora i Huffi 
fono in vdontarj , icoroli, o Sanguigni -, c d’un lezzo di ca- 
davere; effetti della mortificazione delle budella , e preiudj 
di vicina morte . Quando gli olpedali fono pieni di .am- 
malati di difenteria , alcuni degli affilienti facilmente fa- 
ranno attaccati dal foto iiulso ; ed altri dalla febbre ma- 
ligna , che termina in quelli (carichi di ventre languigni 
e gangrenofi . 

Nel principio il caldo i moderato; ed anche in uno fla- 
to di maggior gravezza, e ne’ giorni più airi, al primo toc- 
co della pelle , il calore è inlenlibile ; ed anche meno del 
naturale : ma fe poi fi duri a cariare il pollo per qualche 
tempo fenza rimuovere la mano , io mi fono accorto <f 
un ardore molto notabile , che lafciava per qualche minu- 
to apprefso una fpiacewie fenfazione furie dita (125). La 
prima volta che io ofservai ciò , credetti che folse giuoco 
della mia immaginazione : ma colle replicate fperienze mi 
rafficurai della verità del fatto; oltre la tcriimonianza , che 
altri me ne anno data ; i quali lenza efser interi del mio 
penriere, aveano per fe rieffì rilevato le mederime conride- 
razioni. Vn giorno o due avanti la morte, le cftremità di- 
vengono tutte affatto fredde : ed allora ri dilegua tanto il 
pollo , che appena , o con gran difficoltà fi lente. 

La pelle comunemente è lecca e bruciata; quantunque al- 
cune volte intervengono fudori , più corti o più lunghi, 
maffimamente nel principio . Que’ fudori che l’arte pro- 
muove , niente profittano , fe non ria nel primo attacco del 
male , allora quando fogliono fpefse volte vincere la febbre . 
Ma le accadono fpontaneamente , non riefcono mai critici, 
le non verlò la declinazione del male . Quell; utili fudori 
rare volte fono abbondanti, come in altre febbri; ma leg- 

Sieri , 

(12O Galeno descrivendo le febbri remittenti autunnali, fa la roedefi- 
ma rinefiione intorno al caldo: Fcbrmm, qua a putredine onuneur , maxi- 
mum indie M m. cji mordacità s iy acrimonia caloris ; qua , per inde ac fumtu 
narri (y oculot , ftc ip/a erodere taluni videtur . . . Non Jiatim ea qua* 
tifar , admeta manu , difccrnitur ; <jf per moram praditda ea/iditatii [pe- 
na tjfertur ex penami Lui pan dia . Lacun. Epit. Ga'en. de Di iferent. 
Fv br. Lib. I. cap-q. 
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gierf, continuati, e dift'ufi egualmente per tutte le parti: 
falciamo Ilare che alcune volte quella malattia fi vedrà ter- 
minare con un quali impercettibile madore della pelle . !• 
fu lori in oltre fono per ordinario fetidi , e qualche volta 
dilgufiofi ed infoHnbiii allo llelso ammalato. 

La lingua è notabilmente lecca ; e fe non fi ufi diligen- 
za continua dall’ affiliente per tenerla umettata, torna dura 
e nera con profondi folchi i ma quello ftntoma conviene 
veramente a molte altre febbri . Ciò che è particolare in 
quella , fi è , che talora la lingua fi manterrà molle ed 
Umida fino alla fine , ma con una melcolanza di colori 
verde e giallo. L’aridezza qualche volta è grande, ma più 
fpelso moderata . Nelle circofianze d’un mal già avanzato V 
«ùito dell’infermo è fempre puzzolente. 

Alcuni non patifcono mai dichiarato delirio; ma fono ben 
tutti col capo llupido, o confijfo . Pochi confervano i loro- 
fienfi fino alla morte; molti gli perdono fulle prime; e que- 
llo per una delle due cagioni ; cioè o per gl’immoderati falaf- 
fi; o per l’ufo anticipato ed importuno di medicamenti cali- 
di , e fpiritofi . Appena prendono- fonno; e fuori del cafo del 
delirio, fanno la villa più tolto di abbattimento, che di or- 
gafino febbrile. 11 vifo tardi acquifra un’apparenza o fpaven- 
tevole, o molto- cadaverica: nondimeno gli occhi fono tempra 
malinconici ; e generalmente fui bianco d’ elfi fi nota qual- 
che tratto roflìgno come d’ infiammazione . La confusone 
del capo fpefso pafsa in delirio , fpecialmente di notte ; ma. 
quando non fia fiato ufato un vitto importunamente rif- 
caldante , rare volte giunge a furore , o a quegli ftrani 
tralporti tf immaginazione , frequenti in altre febbri . Quan- 
do il delirio èf nel fuo maggior vigore , il vifo comparifce 
feroce , gli occhi fon molto accefi , la voce fi fa' itnpe- 
tuofa , e ’l paziente fa ogni- sforzo .per levarfi . Ma quan- 
do il male è aggravato per abbondanti evacuazioni interve- 
nute ; o , comunque ciò fia , pofto il maggior grado di 
elfo , il vifo comparifce fcaduto , le palpebre a tempo del 
fonno fi chiudono folo per metà ; e la voce , la quale è 
per ordinario lenta e bafsa , fi ofeura tanto di più , che 
appena fi fa fentire .. Dal bel principio- vi è fempre un 
glande abbattimento di fpirito , e fievolezza. 

E’; più: comune avere, un tremore', come fta di fopra no- 
tato,. 
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tato , che ciò die chiamali /ufulto de tendini : e fe tal fin- 
tnma li ofierva , è in tmnor graJo che non in molte altr$ 
febbri . Quanto vis più s’ ol’cura il pollo, tanto va crefcen- 
do il delirio, e ’l tremore ; ed in proporzione che i polli li 
rinfrancono, ripigliano parimente vigore il capo, e gli lpiri- 
ti . Frequentemente fin dal principio del male l’infermo di- 
venta fordaltro; e coll’andare al peggio verl'u Ja line divie- 
ne quali lordo adatto. . 

Quando la febbre dura con quel fintoma della voce tar- 
da e baila., il malato ha u.ia voglia iutaziabile de’ cor- 
diali; nè tra elfi vi è coia più grata , o più profittevole dei 
vino. Non delìdera alimento di forte alcuna; ma le gli lì pre- 
feriti una panata acconcia con vino, s’accorda facilmente 
n prenderla. Ma coloro, i quali delirano, ed anno la vo- 
ce violenta, il guardo fiero, il fullulto de’ tendini, o dan- 
no in altri violenti trainarti , quelli non fopportano me- 
dicamenti caiorofi , nè vino, nè gli ordinar) cordiali. 

Il vomito, e’ifenfo molelto dello llomaco, quantunque fie- 
no fintomi ordinarj, non fono tuttavia efsenzialidi quelta feb- 
bre : nè le punture pleuritiche, la difficoltà del relpiro, o 
ie doglie reumatiche, fono tanto da attribuirli ad ella, quan- 
to alle dìlpolìzioiii dell’infermo, o a freddo avanti preio a 
Sono certe macchie frequentemente olTervabili in quella 
malattia; ma non è che fieno infeparabiii da elfa . Sono 
guelfe ie vere petecchie (tid) ; talora -d’ un rodo più vivo, 
altre volte più pallido ; e qualche volta di color livido; 
ma non lì elevano mai lopra al piano della fuperficie del- 
la pelle (117), Quelle macchie fono piccole, e general- 
mente distinte ; ma talora cosi affollate e confluenti , che 
a piccola djftanza la pelle apparifee arrollìta oltre al lo* 
.... : ' Utp, 

(126) Quelle m»cchic, c la febbre 'he con erteli arcimp.'gna , per quan- 
to io fappii, fur nopiim’di ogni airto di feri rie rfattsmentc da' t'rartfiorio, 
e chiam.tc LenticuU. 6 Puiilicula ■ Pi Ma’b/s Cw.jp- Ub- ll-iap. 6 . & 7. 
Nel fuo tempo erano anche ciiiunate VeticuU \ ma furono poì univctfal. 
jrf’tc nominate più torto Petecbu , parole ambedue ltabanc latinÌ7zaic. 

(*i Non paiono certo Italiane d’origine. Sentono più torto di qualche lin- 
f,u aggio Armiere: e fi potrebbe anche fofpettare che foffer C' a? raffatte 
dalla voce Lànoa pannina. 

(117) Per que"a ragione non fono erte da ridurli ad ajcuna delle eru- 
linni chi ama r c ERhymata dagli a"" h. ; );• quali dine tar.o puflule rileva- 
te rulla pc b , c n me accade nelle febbri Miliari , colle quali non cUeccn- 
fonderli quella lebbre maligna . 
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lito , e come fe forte fopravveftita d’ un colore uniforme : 
ma guardandofi più atrentamcnte , fi ravvifano gl’interfti- 
zj tra macchia e macchia . Per la maggior parte fono tan- 
to incofpicue quefte macchie , che facilmente sfuggono 1* 
ofservarione , quando non fia ftudiofamente fatta . Quefte 
legnature vengono più rilevanti e grofse fui petto , e ful- 
la fchiena ; meno nelle gambe , e braccia ; nè pofso ri- 
cordarmi d’ averne olservata alcuna fui viftì (118). Appa- 
rirono quefte talvolta fin dal quarto o quinto giorno del- 
la febbre ; ed al più tardi verfo il decimoquarto. Non fo- 
no giammai critiche ; ma nè anche deono averli per fe- 
gni mortali ; e vagliono a dimoftrar folamcnte, in compa- 
gnia di altre già notate circoftanze , la malignità della feb- 
bre . Quanto più fi avvicinano alle apparenze di una por- 
pora , tanto erte fono di più cattivo augurio. In pochi ca- 
li in luogo di macchie io ho oftèrvato ftrifce di porpo- 
ra, e puftole ; le quali fono forfè da eflèr temute di più. 
Ma quefte macchie , e fuggiUagioni , alcune volte non li 
fanuo manifefte fe non dopo la- morte (129) : e noi avem- 
mo una volta un cafo nell’ ofpedale , che le petecchie fo- 
pravvennero alla cavata di fangue in fui braccio , ma 
folo fotto la legatura , non già in altra qualunque parte 
del corpo . 

Quefta febbre , quantunque del genere delle continue , 
ha nondimeno fpefte volte l’ efacerbazioni verfo fera • le 
quali rimettono con fudori particolari il giorno appref- 
so : e dopo una lunga continuità fuole qualche volta paf* 
fare in una febbre etica , o in una remittente , o inter- 
mittente . 

E’ incerta la durata di quefta febbre ; dipendendo dal gra- 
do di malignità il corfo fuo più veloce o più tardo , co- 
me appunto accade nella pefte . Per ordinario ne’ noftri . 

A a ol'pe- 

0 * 8 ) Il Dottor Clcphnnt mi ditte intimamente , eh* egli fi ricordava 
bene , che uno degli uomini mandati digli accantonamenti ad Ooflalnt* 
ne-T inno 1748- ave* graffe macchie petcchiali tutte (opri te guance. 
La fparu’em del colore di quelle macchie , e l’apparire che elle f ono 
tanto di rado fulla faccia , pare che fia Hata la cagione perche gli aoti. 
chi per tanto tempo le abbiano o (rafeurate affatto , o deferitte affai leg- 
giermente • 

(129 Circoflanza thè fi verifica talora ne’ cafi di pelle . Diemcrbrotk 
De Pejie Lib. ir. H-jl y 
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ofpedaU è terminata tra’l quattordicelìmo e’I ventèlimo gior- 
no (130). Ma alcuni fono pur morti, o fon. tornati in falli- 
te, anche dopo quattro fettimane. Dal tempo che’l polfoà’ o* 
(cura fino alla morte; o fino che una cnli favorevole avven- 
ga, vi è forfè da notare meno cambiamenti giornalieri iti 
quella , che in alcun’ altra febbre di natma non maligna *• 
Quando dura, e va in lungo (131), fpelso termina in fuppn- 
razione delle parotidi (1311,0 delle glandole affillari ; e quan- 
do quelle fuppurazioni non apparifcono al di fuori , egli è 
afsai probabile , che il male iia tenuto accefo da qualche 
afce&o interno . Molti liberati dalla lebbre li dolgono di 
moietta fenfazione nelle loro, membra , e di mancanza di 
ri polo , e quali tutti di gran debolezza, confuttone del capo, 
vertigine , e remore nelle orecchie. Quando l’aria è- già nel 
fuo più alto grado di corruttela il corlò del male diviene af- 
fai più veloce , fino al fegno di terminare in cinque o lei 
giorni, o con falute , o con morte. 

Avendo fin qui deferirti i più fegnalati caratteri di quella 
lebbre , io debbo folamente aggiungere , che vi fieno certi 
piccoli gradi di efsa , che difficilmente pofsono eisere «Min- 
ti : i quali riefee folamente poter ravvifare in pieni ofpe- 
dali , con ofservare , che la gente fìa caduta in languore , da 
cui non facilmente li rilevi ; non ottante che la natura del 
male , per cui conto fon venuti a curarfi , parefse più faci- 
le , e più corta a vincere . In tali cafi i foli legni fono, leg- 
gieri dolori di tetta , lingua biancaftra , mancanza di appeti- 
to , ed altri (intorni febbrili di poco conto. 

III. 

(130) Il Dotlor Clephant oflctvb, che il più fcnfibile cambiamento in 
meglio (accedeva per ordinario veifo il diciaffettcGmo giorno j contando 
dal tempo che il paziente G trovava tanto male , da non poter differire 
il bifogno di giacere in letto . 11 comun periodo della febbre deve tanto 
più diligentemente notarfi , «juanto fiamo più Gcuri d» non potere afpet- 
tare una legittima crid avanti tal tempo. 

(iji) Cioè oltre il dtcimofefto, e decimofettimo giorno. 

! ajì) Mi io v viene d’ un cafo , in cui ambedue le parotidi gonfiarono 
Tenia alcuna previa dichiarazion di male ed allora avendo quell’ uomo 
fuor d’t.gni fofpetro applicato caraplafmi -difcuzicnti alla parte , non tanto 
fu di eguato il tumore , che la febbre maligna venne a manifellarfi. Que- 
flo accadde al big. Dar con feria Cetufico dell* Città, ed allora aiutan- 
te n«H’ O (pedale . 
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§. III. 

De" Pronoftici . 

Q Velie perfone, le quali fi trovano indebolite per altre 
malattie , o per rimedj ( come chi avefse fatto la cura 
grande del mercurio, t foflerta la falivazione ) fono più fu* 
icettibili di quello male, che non gli uomini fani e vigoro- 
fi ; e corrono maggior rifico . Coloro che fon ricevuti nell* 
Ofpedale col mal del vajuolo , anche benigno , per quanto 
felici fieno flati i due primi fladj di tal malattia , cadono 
agevolifiimamente in quella infezione , nè icampano la vi* 
ra. Chi fofse flato una volta attaccato dal male , non per 
quello è meno foggetto ad una recidiva, di quel che fu ila* 
to alla prima : ma non è caduto fotto ficure olfervazioni , 
fe coloro, in cui fono fatti degli afcelfì, fieno così foggetti 
a recidive, come gli altri. La febbre di recidiva è accompa- 
gnata da doppio pericolo , e per quello che elsa porta , e 
per la debolezza, in cui trovali il paziente per lo primiero 
attacco . Le donne pajono bensì più fufcettibili dell’ infe- 
zione, che gli uomini; ma non con tanto pericolo; forfè per 
la laffità della lor cute , che apre maggior luogo alla dia- 
forefi . Vn legno ficuro del corrompimento dell’ aria in un 
Ofpedale , fi è , le molti. degli affilienti fi ammalano uni- 
formemente. 

Niun fegno poffiam noi proporre, che precifamente fug- 
gerifca pronollico buono, o cattivo : e la combinazione di 
molti di effi l'uole fperimentarfi più fallace nelle maligne , 
che in tutte altre febbri. In generale fi può dire, che i fe- 
guenti fegni fon favorevoli: aver leggiero delirio ; le forze 
poco abbattute; l’orina torbida nella declinazione del ma- 
le ; a tal tempo medefimamente un leggier fudore , o ma- 
dore , che fi diffonde per tutto il corpo : così ancora aver la 
pelle molle , e la lingua umida : avere parimente vcrfo la de- 
clinazion del male (carichi di ventre biliofi,con fopravveni- 
re a quelli la mentovata rrafpirazione più larga: quando il 
pollò mollra di rifvegliarfi per ufare del vino, o de’ cordiali, 
cedendo al tempo medelìmo lo ltupore della mente , il tre- 
more delle mani, ed altri fintomi nervofi. Sembra panico* 

A a 2 lare 
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lare nelle febbri maligne, che la tardità fia più torto buon 
fegno. Se notili redimento nell’ orina, ed intanto il reito del- 
le cofe non pieghi al meglio , da quello niuna fiducia può 
il Medico prendere: ed alcuni guariscono Senza che tal di- 
Oioflrazione diano le orine . 

t Segni cattivi poi Sono : il fujulto de' tendini ; gli occhi 
molto' infiammati e convulfi; la loquela concitata, e’1 Suo- 
no della voce alterato; delirio forte f vigilie olimaie; vomi- 
ti; diarrea con putta Sempre piò languido , e con accresci- 
mento delle oflèiè del capo : Scarichi involontarj di ven- 
tre ; freddezza delle parti ertreme ; moto tremolo della lin- 
gua. E’ fiato ollervato per uno de’ più funelti legni il que- 
relarsi che il paziente fa di non vedere ; 1’ inghiottire con 
difficoltà ; il non poter cavar fuori della bocca la lingua 
anche volendolo : quando egli non può rtare in letto Se non 
Supino, e tira fu le ginocchia : quando Senza ragion vedu- 
ta s’ adopera con impegno a Scoprirli il petto ; o in tino 
fa degli sforzi per uicir di letto . Se ad alcuno di quelli 
accidenti vi s’ aggiungano Aulii di ventre icoroft , cadaveri- 
ci, ed involontari, fi può far conto che le budella fìen giuri- * 
te a mortificarsi, e che l’ora ertrema Sia vicina. 

Non dee parere Arano d’ incontrare molti di quelli Se- 
gni comuni col cattivo flato di altre fèbbri , Se consideria- 
mo , che , da qualfifia cagione proceda una febbre , quan- 
do conrinua per lungo tempo ,,gli umori vengono a cor- 
rompersi , e ne rellano oftcfi il cerebro e i nervi non diver- 
famente da quel che avviene. Se la febbre proceda dall’in- 
fezione di cui parliamo-. 

$. IV. 

Dello fparo de’ Cadaveri. 

F in qui noi abbiamo efaminato lo flato del corpo infer- 
mo ancor vivo ; dobbiamo in Seguito considerare ciò 
che eflo mortra dopo la morte ; e vedere fin dove polla con- 
durci, per l’intelligenza della natura del male, c per la cu- 
ra di erto , il notare le mutazioni che da una tal cagione 
occorrono ne’ cadaveri. Egli è vero che noi Siamo flati po- 
co fortunati in quefta ricerca ; non eilendoci veramente riu- 
icito di Salvarne molti : ma nondimeno piacerà , che fi lap- 

' pia, 
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pi a , che quella parte di olfervazione non Ha Hata intera* 
mente da noi trascurata (ijj). 

Lo Sparo di quegli, i quali eran morti della comune feb- 
bre da OipedaJe, o dei redimento Hougbton , che avea pre- 
to la malattia dalle carceri , Su* efegmto in diece Soggetti in 
tutto . in alcuni di quelli furono aperte tutte e tre le ca- 
vità ; in altri o ii tirto capo, o >1 Solo ventre. Ho (limato 
ben fatta di mentovare quelli difetti delle noitre ricerche , 
acciocché alcuno non delideralie di più di quel che da noi 
fi è qui prò lotta: cd altri, che per avventura li trovarte- 
lo in fimili incontri , fd penero , che ci Sarebbe da andare 
qualche buon tratto più avanti . 

Le (coverte- più inaspettate in quelle oflèrvazioni fi fu- 
rono di afceflì nei cerebra; de’ quali credo elfer tenuto parla- 
re con dillinzione . Il primo che io trovai con quella offe- 
fa fu a Gbent : ma ficcome quell’ uomo era (lato portato 
nell’ OfpeJale dalle baracche due foli giorni prima di mo- 
rire , dai fintomi , e dalla relazione che io ebbi della l'uà 
malattia , li potè foltanto conjerturare , che folle morto o 
di quella febbre, o d’una fpecie di febbre Ient3, o nervo- 
fa , dopo- aver languito quali un mele con quel male . Io 
trovai intorno a- tre once di materia purulenta ne’ ventri- 
coli del cerebro ; ed ortèrvai , che l’ intera foflanza cortica- 
le e midollare era ertremamente flaccida ed infrollirà . Ci& 
poi che parve più rtravagante, fi fu, che nella foilanza del 
cerebello fu trovata Simigliarne materia nella parte di eira 
più alta; e pure quell’ uomo, aggravato fi bene da qualche 
llupidezza e Sordità , ebbe i Scali liberi fino alla Sera an- 
tecedente alla Sua morte, a légno, che egli rispondeva di- 
pintamente quando Se gli forte fatta qualche dimanda : egli 
è vero bensì , che a tal tempo i limicoli della faccia co- 
minciavano a patire convullìone. 

Di due altri elempi d uomini , t quali indubitatamente 
eran morti di quella febbre , in uno il cercbro era fuppu- 

ó - rato, 

(13;) Io ho (limato tanto più- ne cellario ricorrere all’ apeitura de ca- 
daveri , quinto che non mi fono incontrato in alcuno scrittore , che 
averte dato ballante lume a quella ma'eria. fc le bene Boneto ha raccol- 
ti accuratamente molti cali di sente creduta morta di lebbre ma'iitna ; 
nondimeno quelle oflervai'oni non fon ficure del tutto ; si perchè il 
carattere di malignità era incerto in alcuni di erti; si accora perché in 
altri le offcryazii. ni non furcno ìllkuite nelle pub interne del capo - 
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ctto nell’ altro il cerebello . Nel primo cafo il paziente 
avea patito llupidezza e (ordirà fin dal principio del male, 
ma non fu mai con delirio , nè pati detrimento alcuno de’ 
fenlì . In coftui il polfo molto per tempo li era ofeurato . 
Intorno a dieci giorni prima che monile cominciò a gon- 
fiategli il capo ; e continuò a gonfiar Tempre di più fino 
a due giorni avanti la Tua morte , quando la mentovata 
gonfiezza fi abbacò un poco . Per alcuni giorni prima che 
moriffe egli non fu in grado di gallar altro, fuori che pura 
acqua fredda . Per quanto durò la Tua malattia , egli era 
giaciuto Tempre fui lato dritto . ElfendogUfi aperto il capo 
fu trovato un afcefso, della grandezza d'un uovo, nella fo- 
li a ri za anteriore del deliro emisferio del cervello ; il qual 
afcefso era pieno d’una materia Tortile, fìntile al fiero del 
latte . Nel medefimo tempo altre cinque perfone , attaccate 
della medefìma febbre , ebbero gonfio altresì il capo ; ma 
('camparono (134) . Quefto raro fìntoma nè io avea prima 
-oilcrvato , nè ho ofservato mai più dipoi . 

Nell’ altro cadavere aperto fu trovato un afcefso della 
grandezza d’un piccol uovo di colomba nel cerebello, con- 
tenente pure una materia Toltile icorofa . Non era mai 
(tato queli’ infermo tanto aggravato di flordimento , che 
non avefse ri Ipofio comodamente bene alle domande che fe 
gli faceano . Due giorni prima di morire la fua orina di- 
ventò molto fcolorita . Quelle due difsezioni furono efegui- 
te dal Sign. Breacb , Speziale nella contrada di Soutbwark , 
che era allora ajutante nell’Ofpedale. 

Ma quelle fuppurazioni nel cerebro non furono coda «te- 
mente riservate : imperciocché un altro , il quale morì in- 
torno a quello tempo , ed avea avuto il male della mede- 
lima durata , e con fìntomi uniformi ( ad eccezione del pal- 
lore dell’ orina ), non ebbe afceflì, nè nel cerebro, nè nel 
cerebello : ed altri due furono aperti in feguito , in cui la 
follanza corticale del cerebro moftrava qualche fembianza 
d’ infiammazione , fenza fuppuramento alcuno . In uno di 
quelli la parie di fotto del fegato era cominciata a morti- 
ficarci ; le intedina grotte erano già corrotte ; e le tenui 
molto infiammate - Queft’ uomo li morì con una diarrea; 
■; v. . e po- 

(T34I < \ ue( *° ac c jd de » Inventa: e tutti, o la tn?ggior p'tte di que- 
gli uomini, ermo del regimenco Heugbton . Vedi jj- 
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e poca prima di fpirare avea avuto uno (carico di materia 
icorofa dal nafo . Negli ot pedali militari in Ipswicb uno- 
che mori inalpettatamente di q.uefta febbre , dopo aver fat- 
to moltra di doverne guarire , non ebbe l'uppurazions alcu- 
na nel cervello. Intorno al medefimo tempo il Dottor C/tr- 
pbanc mi difse , che egli avea efammata la teda d’ uno , il 
quale era motto con un afcefso formato in ambedue forbi- 
te degli occhi ; e che avea trovato il cerebro molto fiaccò 
do , ed intorno a due once di fiero fottile ne’ ventricoli 
d’efso : ma muno di quelli: due cadaveri era dato oilerva- 
to in altre parti . 

Non entrerò in altre deferizioni di ciò che fu ricono- 
feiuto nello fparo de’luddetti corpi; poiché, quantunque io 
tenga notate minutamente tutte le circodanze occorfevi,; 
nondimeno , per quel che può fare al nodro preferite idi. 
turo , io credo dalle cofe qui propode poter fi giultamente 
dedurre le feguenti concluiìoni . 

Che , ficcome in tutto il corfo e- genio della malattia fi 
riconofee fomma proclività alla putrefazione , così luole 
fempre queda terminare ( quando riefee funelta ) o in un’ 
attuai mortificazione di qualche parte, o in un afeedo del 
cervello , foventi volte icorofo . Che le intedina fono piò 
particolarmente foggette a mortificarli ; giacché muore la 
maggior parte di queda gente con (tulli cadavcrofi ed invo* 
fontarj. E per l’ oflervazione che abbiam fatta delle petec- 
chie , che fi fono manifedate dopo la morte , fembra ragio- 
nevole il conchiudere , che quede fono fempre un efletro 
dell’ ed rema didoluzione , e corruzione del fangue . 1 (udori- 
putridi, e *1 puzzo che i corpi rendono prima della morte, 
fono un- argomento vie più chiaro di quedo dedo . Che in 
quanto agli afeedi cosi (pedo trovati nel cerebro , la mate- 
ria icorofa polfa eder con fiderata come un effetto di mortifi- 
cazione , propria delle parti di tal coitrurtura . In fine dar 
precedenti cafi probabilmente fi può inferire , che queda 
afeedi non fono una odervazione aliai tara in queda noltra 
fèbbre (135)- 

Dal- 
li^' Dalle nomerofe dìfTrzioni di coloro , che er*n morti defluirò 
ma pelle in Merfitìin , fi conobbe, che fempre alcune vifeere ermo in- 
fiammate e mortificate ; e che pii d’r.gni altra parte erano fbgg.-rti a 

utile mutazioni il cerebro e i polmoni. Vedi Ttatt. detta Vtfle Part.l.. 
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Dalle apparenze d’ infiammazione del cerebro fenza fuppn- 
razione polliamo fpiegare , come gli lìefH rimedj abbiano 
alcune volte in quella febbre prodotti effetti contrarj. Im- 
perciocché, quantunque nel male più avanzato i medicamen- 
ti calefacienti e lpiritofi riefeono fpelle volte profittevoli , 
nondimeno fono alcuni malati che non pofiono ufargli , len- 
za che fi aumenti il delirio : quelli dunque probabilmente 
avranno qualche infiammazione intorno al cerebro , come 
appunto accade talora in altre fèbbri comunali . 

L’ultima oliervazione che io debbo fare in propofito di 
quelle aperture de’ cadaveri, fi è, che la gran proclività di 
quella febbre alla putrefazione, la riduce al carattere di pe~ 
jUletiiyale ; nel qual carattere concorrono appunto a un fe- 
gno confiderabile , probazione di forze , pollo baiso, deie- 
zione di fpiriti, Aulii e fudori putridi, petecchie, o macchie 
livide, e ftmiglianri fintomi. 

Quelle fono le più iicure confeguenze , che noi pofliam ti- 
rare dall’ ofservazione de’ cadaveri . Ma da quelli argomen- 
ti dilègnare accertatamente il jprinio feme del male , quando 
gli etìètti foli di elso lbn conofciuti ; o fpiegare tutte le va- 
rietà che occorrono in quella febbre , farebbe troppo mal 
configliata temerità. Nè onelfamente operando potrei accre- 
ditare il metodo della cura da noi tenuto, come dedotto dall’ 
ifpezione de’ corpi morti ; poiché la più provata e favore- 
vole parte di elsa, è fiata raccolta più tolto dalle fperienze 
altrui , o anche dalle mie proprie , le quali antecedettero 
buona parte delle mentovate olfervazioni anatomiche. 

.. . . . / J v • 

. 4- v. 

. i . ' • ; % , , If f . f 

Della Cura . • • 


"X T Ella cura di quella Febbre, come in tutte l’ altre, noi 
dobbìam variare la noftra condotta , fecondo lo fiato 
di e la . Io dunque difiinguerò il male in tre periodi ; ed in 
ciafcuno di elfi proporrò que’ rimedj , che ho trovato per 
efperienza i migliori . Supponghiamo il primo periodo ri- 
durfi a quel tempo , quando la perfona tocca dal male, è 
tuttavia in grado di girare , e badare a’ fuoi negozj . 11 fe- 
condo abbraccerà quel tempo , quando è obbligato il pazien- 
te a 
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te a giacere, e (Tendo già la febbre manifeflata , il capo mol- 
to ohelo , ma con polli ancor vigoroft e pieni. 11 terzo (lato 
farà quello , quando il pollò è notabilmente depredo , il ca- 
po dordito, e gli altri (intorni già deferiti! (ì (piegano. 

1. Nel primo periodo , cosi come in tutto il redo del 
tempo , la parte fondamentale della cura dee por(i in cac- 
ciar via fuori dell’aria corrotta l’infermo. Quando ciò non 
polla efeguirfi, biiògna badar molto a purificar la danza, o 
corda, con introdurre fuccedivamente in e(Te aria nuova per 
mezzo di fuochi acceii ne’ camini ; o almeno dandole adito 
per porte e finedre ; e fpruzzando dintorno aceto , o altri 
tali liquori falubri . Imperciocché qualunque medicamen- 
to fi metta in opera , mentre 1’ aria conferva tuttavia il 
fuo cattivo -dato di corruzione ( anzi mentre diviene Tem- 
pre più malefica per gli effluvj che tramandano i corpi in- 
fermi ) molto debole fperanza vi può efsere di ben riufei- 
re la nodra cura . Per la qual cofa in ciàfcuno dato del 
male, quando anche il paziente da fuori dell’aria infetra, 
pure, temendo degli aliti propri, ed avendo per fofpetta la 
propria atmosfera , dovrà niente meno badare a tener le 
cortine del letto aperte , e ad ufare ogni altra indudria 
per procurare intorno a fe una fpecie di benefica ventila- 
zione : e notifi bene , che la cura da , per la fua mag- 
gior parte , appoggiata alla d retta olTervanza di quedi con- 
figli • 

In fecondo luogo, a titolo anche di prefervazione , io ho 
qualche volta amminidfato un vomitorio ; e , dopo l’ ope- 
razione di e(To , un boccone mediocre di triaca , con die- 
ci grani di fai di corno di cervo , e qualche bevuta di fie- 
ro di latte con aceto ; ripetendo gli dedì medicamenti , 
fuori del vomitorio , la fera feguente . Altre volte io ho 
ufati i foli fudoriferi ; e per ambidue quedi metodi io ho 
molte volte vedute dileguarfi quelle incomodità , le quali 
mi fembravano foriere e preludj di queda febbre ricevu- 
ta per contagio . Per difpofizione poi o al vomito , o al 
fudore , fe la perfona fia pletorica , farà necedario che fe 
le tiri qualche quantità difereta di fangue. 

Io non debbo tralafciar queda , che può parere minu- 
ta, circodanza; cioè, che nccome non foto lui principio, 
ma anche nel progrefso delle cofe , la cura dipende in buo- 

, B b „ na 
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na parte da una libera e facile trafpirazione ; però a- tal 
fine farà profittevole , fpecialmente trattandoli di gente non 
molto fatta per la pulitezza, bagnare, o lavare, i piedi e 
le mani con acqua ed aceto caldo . Dopo procurato il .fudo- 
re fe il paziente era obbligato a rclfare nell’ aria infetta, 
io per prelervativo folea fcrvirmi della decozione alejfifar * 
maca , di cui dovremo parlare più avanti . , 

11 . Ma nel fecondo Itadio , quando la febbre è già dii 
chiarata , con pollo celere e pieno ,. farà ben fatto pri- 
ma di ogni altra cola tirare del làngue , ma difesamen- 
te . Quando i fintomi fono impetuoli, parrebbe molto gia- 
lla una larga imiiion di fangue : tuttavia la fperienza ha 
fatto vedere , che I’ abbondate in quella evacuazione , è 
flato tempre pregiudizialillimo , per avere abballato follo 
i polli , e lvegliato il delirio . Tanto è vero ciò, che il ri- 
petere il falalbo , anche dilcretifhmo , non fi dee far mai 
lenza lemma circolpezione ; imperciocché liccorne in quella 
febbre molte delle regole comuni fillilcono ditnolto , così 
anche nel calo che il fangue li (ia trovato rapprefo , il 
reiterare la cavata del fangue è riufeito tempre a ina ni fe- 
do danno de’ pazienti , eccetto il calò le i polmoni fol- 
lerò infiammati . Se la maggior offel'a fia nel capo , farà 
più ficuro l'crvirli delle mignatte applicate alle tempie , che 
aprire la vena nel braccio . Ma quando col delirio li ac- 
compagni bafsezza notabile di polli, le mignatte llcfse qual- 
che volta riuniranno datinole , non mai utili ; e la fle- 
botomia è afsolutamente perniciofa . In fomma molti fo- 
no (campati lènza milfion di langue ; ma ben pochi li po- 
trebbero contare , che dopo i larghi lalailì abbiano fcanfa- 
ta la morte ( 1 7 , 6 ) . * - > 

Conviene ollervare le medefime cautele per i vomitorj. 

Avan- 

(136) Quantunque fu probabile, che tutte le febbri maligne nafeano da 
quau he mwfina putrido ricevuto dal di fuori, o gencra'o dentro del corpo j 
con tutto ciò io fono ben lontano dal credere , che tutte debbano elTer trat- 
tate di qui Ilo modo . P l’chè la febbre remittente del camp», e la febbre de pac- 
fi pa'udufi IpelTo riehiedeano l’ajuto de’ replicati fa Lift ; quantunque non 
fi può controvertirt , che dipendertelo ambedue da una caufa ] epoca , o Ila 
da principio di putredine c di corruzione . Dell ideilo genere era la lebbre 
maligna deferita da Ihemcrbrte k\ la quale cominciando nel campi, infettò 
gli abitanti di Ninre'^a ; c pur qucOa dchiecka per fua cura ccpiofe e fre- 
quenti mirtilli ili langue. Veui Objcnat- iy Curai- M(d, Objcrvat. 24- 
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Avanti che il male fia dichiarato, può beniffimo aver luo- 
go un emetico a conto di prefcrvazione : e quando lo ftoma- 
co lì trovi imbrattato , come di leggieri avviene in autun- 
no, può anche in quello l'econlo rtadio del male riul'cir pro- 
fittevole il cominciare con un leggier vomitorio, per quella 
maggior facilità che fi acquilèa al iudare . Ma quando la 
febbre è già confermata , e lòpravvenga un vomito fponta- 
neo ( ciò che Tempre dinota qualche cofa di cattivo) allora 
l’emetico farà certamente rifchiolò . Al più pollòno darli 
alcune bevute del decotto di camomilla , o di cofa equiva- 
lente ; e dipoi la mt/iura faitn.i (137) ; e fe farà necefsa- 
rio , un cliltiere lavativo , artine di avviare gli umori per 
la ftrada degl’ intertini. 

Dopo ciò tutto lo ftulio dee porfi in promuovere la dia- 
foreli . Ma in quello fiato della febbre tal evacuazione non 
è da procurarli con altro, che con i più gentili fudoriferi: 
a qual effetto merita la piena approvazione lo [finto di 
Mmdertro . Pure a quefto tempo del male fuole per or- 
dinario la caufa mortifica elfer troppo fitta , e però non 
pronta ad ubbidire a’ fudoriferi : per la qual cofa fe il fu- 
dore fi muove non difficilmente, e con follievo del mala- 
to, farà ben fatto l’ajutarlo : ma nel contrario calo, non 
vuole la prudenza che fi ufi forza , nè che fi fpinga troppo 
avanti quella indicazione : anzi le il fudore venga da fe m 
troppa copia , mentre i polfi fono balli e celeri , farà da 
trattenerli con arte . In tali circofianze la febbre rifiuta 
tuffigli ajuti de’ vefcicanti , degli aleflifarmaci , e de’ fudo- 
riferi ; e bifogna onninamente afpertare la fua declinazio- 
ne. lo ho veduti molti efempi di quefto genere: ma mi 
contenterò addurne un folo. 11 Signor Annesly , uno degli 
aiutanti , fu prefo dalla nota febbre da ofpedale ; e dopo 
efTere fiato a letto quattro o cinque giorni, e dopo l’appli- 

B b i ca- 1 

(i}7> Huìc fymptomati ( cioè al vomito ) prTiffimo (latini medetur 
qua fi miratiti»- fai abfìnthii ad drvhmam j. in fucct l immuni recenti t 
coehleari cxbibitum . ut experientia elidici. Riverius in cap- D' Prbr. Pr- 
illi. La maniera come quella miltura opera può forfè intenderli per quel 
che è notato nell’ Appendice Memoria VII, Bfper . 44. Io trovo notata 
la quantità d’ upa dramma di Tale per la propolia misura in due edizio- 
ni del libro originale f nientedimeno 10 dubito che fia un errore di 
Rampa ; c che quella cifra doveffe piò tofto e fprimere uno fcropoh ; ma 
non prefumo di fare in quello alcuna alterazione • 
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cazione de’ vefcicanti » egli prefe div'erfe dofi di mufchlo, 
ciascuna di venticinque grani , che gli apri il corpo , ravvi- 
vò il polfo , e promoìie un abbondante l'udore : con tutto 
ciò la febbre fi mantenne nella fua forza fin prclTò ai 
dicialsettelimo giorno ; ed allora venne fatto di vederla 
fuperata colla comparfa di qualche madore alla pelle , e 
di orina torbida. 

Subito dunque che il male fi riconofce confermato, con- 
verrà lèrviriì di que’ foli rimedj , i quali furono propelli 
g>à nella cura delle febbri infiammatorie (138); cioè delle 
polveri di contrayema con nitro e canfora , e della tiiana 
ordinaria acidulata (139). 

Non oliarne , che la iiitichezza del ventre merita efier 
corretta con cliliieri emollienti ; pure ( falvo il cafo che 
poila il cumulo degli eferementi trattenuti diventare un 

nuo- 

(138) Part ■ III. cap. t. pag. 97. 

fi 39 Quali (urti gi autori convengono in lodare gli acidi nella cura 
delle febbri maligne , ed io parimente fono Tempre fiato addetto a tal 
pratica y ufando la tifana acidulata collo fpirito di vetriolo . Ad alcuni 
era permeilo di maogiare uno (picchio d' arancio , col qual mezzo li u- 
metti^a la bocca, e fentivano 1 malati un graziofo rifioro • 

Mindera », Dtemcrbroek , ed altri , an lodato l'aceto : ma quefto non 
fi) bafiantementc provato colla fperienza nello flato più grave di quelle 
(èbbri : poiché allora io fidava affai più nel vino ; 1 ufo del quale per- 
mettendo io giornalmente ad una certa mifura , pretendeva che poteife 
quello contenere tanta porzione della qualità ahtiftpttca , quanta folle 
in quella quantità che io potefli elìbirc di aceto tra lo Aedo fpizio di 
tempo ; fenza intanto apportare alcun diflu bo allo flomaco . Sembra 
quella la vera differenza che pub proporli tra le facoltà di quelli due li- 
quori : del vino li può far capitale più fondatamente , quando fé ne pub 
conceder 1’ ufo fenza timore di aizzare il delirio : altrimenti Infogna ri- 
correre o all’aceto, o ad altri acidi cavati da’ minerali . Ma per conto 
degli antilcptici in generale , deve efier notato , che , quantunque l'ufo 
di efii (la necelfario per riparare il rifehio di notabile putrefazione; non- 
dimeno dopo che la fenbre è una volra fatta grande, noi non dobbiamo 
lufirgarci di poterne troncare il corfi con alcuna medicina di tal gene- 
re ; come quelle che non an forza di distare le ofiruzioni , le quali cosi 
prefio fi formano in quella malattia . 11 Dottor IVarrtn ì il loto auto- 
re, che o fappia , il quale vuo> che fi abbia riguardo a non ufar troppo 
liberamente gli acidi in una febbre maligna . Vcggafi il fuo Trattato fa* 
fra la jtbbrt dì Bar baiaci pag. 44. La ragione peichè noi noe portiamo 
appoggiarci interamente l'opra 1 foli antifrptici in quella cura , pub efier 
lirara da ciò che farà detto vctfò la fine dell’ ultimo paragrafo di que- 
llo Capitolo. 
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nuovo fomite di corruttele ) quella evacuazione non deve 
eiser promofsa così fpefso , come nelle febbri infiammato- 
rie ; a contemplazione della notabil debolezza , che accom- 
pagna quella malattia . 

Intorno a quello tempo del male io ho fatto ufo de’ veflt- 
catorj; ma per verità lenza frutto . Anzi fin dalla prima in- 
vasone fu talora attaccato un empiallro vellicante fu tutta 
la circonferenza del capo ; donde qualche l'colo fi ebbe per 
alquanti giorni: e pure nulla fi è ottenuto di vantaggio;, 
nè fi fon potuti Schivare i foliti fintomi già mentovati . 

Gli oppiati fon pericolofi in quello italo di male, e nien- 
te Scuri nel feguente ; perchè niuno bene è da afpettarfi 
dal fudore : e tè avviene che dall’ ufo di quelli il fudore 
venga pur fuori. Scuramente fi verrà per lo Hello mezza 
ad aumentare il delirio. 

III. Siamo ora a parlare del terzo , e più lungo pe- 
riodo di tutta la malattia; in cui il polfo fi opprime , la 
flupidezza fi fa maggiore , vi fon le minacce d’ un delirio, 
e le petecchie molte volte fpuntano fu la pelle . Quello 
più formidabile flato di cole comincia a capo di tre o 
quattro giorni , dopo che la febbre è dichiarata : altre 
volte più tardi ; fecondo che il male è flato trattato , 
e fecondo altre circoftanze . Ma è degno di rifleflìone , 
che , fe il paziente Tulle prime Sa flato fa [allato abbon- 
dantemente una o due volte , facilmente ‘avviene , che 
fenza pafsare per lo fecondo fladio , da piccioli fegnali 
di mallania , u falti di botto ad avere il polfo deprefso e 
di pelfima condizione , ed a cadere repentinamente ir» 
un delirio . Ora, o che quella difavventura Sa da attri- 
buirò alla cattiva condotta della cura , o all’ indole mal- 
vagia della febbre ftefsa , in ogni cafo noi dobbiamo far- 
ci carico principalmente di coniervare e foftenere ciò che 
chiamafi vis vttx ; fpecialmente verfo i più alti giorni 
della febbre : ma quello non può ottenerfi fenza medi- 
camenti più calefacienti di quegli , che fono flati finora 
propolli . 11 perchè lubito che >1 polfo comincia ad ab- 
batterò , e le orine a divenir pallide , noi dobbiamo to- 
glier via il nitro dalle polveri , o dalla millura diafore- 
tica (140) , e foli fluire ad efso la Serpentari a . 

Alcu- 

(140) Vedi ParftlII. cap* 1. £«£.99. 
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Alcune volte io ho ufato una femplice decozione di 
quella radice ; aggiungendo una piccola quantità di qual- 
che fpirito . Altre volte poi ho prefcritto 1’ iltefisa dro- 
ga in foftanza , da due fino a quattro fcropolt per gior- 
no, con lenlibil profitto: ma nell’ultima campagna un 
accidente mi diede il motivo di aggiungervi la China- 
china . Vn uomo, attaccato da quella febbre con mac- 
chie petechiali , ebbe un vefiìcatorio applicato alla fchie- 
na ; nella qual parte lopravvenne una mortificazione, il 
calo parea difperato : ma avendogli fomminilfrato , e 
continuato per alquanti giorni , una forte decozione del- 
la corteccia , con di più qualche porzione della tintura della 
medelima , oltre ai consueti cordiali , la parte mortifica- 
ta cominciò a metterfi . in l'uppurazione , e ’l calo a pren- 
dere piega tanto favorevole , che quali niuno dubbio ri* 
manea del doverfi quell’ uomo ricuperare . Ma ergendo- 
gli venuta in naufca tal medicina , egli volle ad ogni 
patto abbandonarla ; per la qual cola ripigliando la gan- 
grcna il l'uo corfo , venne in fine a morire . Da quella 
olservazione io fui incoraggito ad unire la corteccia col- 
la fermentarla per farne decozione , e fervirmene nel più 
avanzato e perkolofo flato della febbre . Riulcì il me- 
dicamento cosi compolto ne’ primi nove foggetti , quan- 
tunque quattro di elfi avcfsero anche le petecchie - } men- 
tre gli altri tmque per verità non erano in circotlanze 
di tanta gravezza : ed in trentanove cali , che furono 
lotto la mia cura in quella Ifagione , quattro fole perfo- 
ne perirono . Egli è vero bensì , che i luoghi in cui 
quella gente inferma era ricoverata, godevano d’ un’ aria 
di fceltilfima condizione : e che la febbre non era cor- 
redata di tanta malignità quella volta , come si è da 
me veduta in altri tempi . Poiché ad Ipjwicb , dove il 
genere della malattia era più feroce ; e dove 1’ aria del- 
lo fpedale era tanto corrotta , che quafi tutti gli affi- 
ttenti ne prelèro 1’ infezione , così come que’ malati , 
che erano ivi accolti a titolo di altre malattie • io fo 
conto cosi all’ ingrofso ( non avendone efatto regiftro ) 
che ne potè perire intorno al doppio della proporzione 
fopra efpolta . - • 

Quando io da prima unii la chinachina colla ferpentaria 

ne’ 
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ne’ cali ordinar] , mi fervii di molto minor dofe delia 
corteccia , di quella che vieii data per refiltere alle gangre-/ 
ne; av.ndo in animo di andarla accrefcendo per gradi : ma 
conofciuto per efperienza , che a quel modo la cola riu- 
feiva a perfezione , non ebbi ardire di mai più alterarla. 
La ricetta da me tifata era quella ; 

R. Rad. Serpentar. Vir%inienJ. contuf. 

Cortic. Peruvian. puivcr. ana dr. iij. 

coque in aqua fontana hb. j. ad dimid. 

colatura adde 

Aqu. Cinnamom. fpirit. unc. j -7 

Syr. e cortic. aurant. drach. ii. (141) M. 

Captar quarta , vel Jexta quoque bora , cachi, jv. 

Per mezzo di quella decozione non /blamente era fofie- 
nuta la vii vita, ma era promofsa la diaforefi critica. Me- 
delimamente dopo ellinta la febbre avea luogo la fuddetta 
miltura, ma in più fcarfa quantità: il che non Iblamentc 
valeva per riltorar le forze , ma prel'ervava ancora dalla 
recidiva , a tempo che’l paziente facea dimora tuttavia nell’ 
ofpedale . In un cali) la febbre terminò in fuppurazione 
d’ una parotide ; la quale fu. aperta, e ridotta a finità col 
favore dcU’iltefso rimedio non mai intermelso . Sono qui 
obbligato di aggiungere, che, quantunque io amminifirava 
la ferpentaria Cubito che il pollo cominciava a vacillare ; 
la corteccia nondimeno non li univa con quella fin verfo 
la declinazione del male , quando il pollo era opprelfo, 
la voce lenta e fioca , il capo gravato da Itupidezza , ma 
con poco delirio . 

A quello medicamento era neceflario far fufleguire un 
cordiale , fatto cogl’ ingredienti ordinar] , ma con porzio- 
ne avanzata del Jal di corno di cervo ; di cui vanivano 
per ordinario gli ammalati a prendere fino a me^ya dram- 
ma per giorno . Ma ne’ cafi che occorreano fuori dell’ 
ofpedale , e dove non mancava il vino , io o tralafcia- 
va il fopraddetto cordiale , o T ufava più parcamente . 
In generale riufeiva bene quello rimedio nello fiato di 
abbattimento degl’ infermi : e quando i polli erano ofeu- 

rati 

(141) Fu oflervato che quella piccola proporzione di feiroppo rendei 
il gullo del decotto meno fpiacevole : naa le le ne adoperava di pii, la 
pozione riufeiva più nanfcola . 
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rati dimolto ( effetto o dell’ irragionevole ufo de’ filarti » 
© dt lunga inedia (offerta ) non facilmente fi trovava mi* 
glior partito . 

Ma nel tertè defcritto flato di cofe , nè piò grato , 
nè più efficace cordiale fi può trovare del vino 1.141) : 
di cui anche alla baila foldatel'ca era allignata mezza pin- 
ta per giorno , Scegliendo il più robufto ; e temperandolo 
col fiero , o aggiungendolo alla panata , che era tutto il 

loro 

(141) Vi i fiata gran quelìione tra gli Autori, fe il vino dovefle dar- 
li ielle fèbbri maligne e peftilenziali , o no; confermandolo alcuni lenza 
rilerva , ed altri lodandolo ed approvandolo pienamente • Anteo trattan- 
do della ftneope , o caduta di forze in una febbre ardente ( che è a 
buon conto una malattia putrida ) fa una prudente ditlmzione , dichia- 
rando quando conviene , e quando è dannolo; e qualche volta io propo- 
ne 1 e non in piccola quantità . Vedi Lib* III. cab. 1. De Curar. Acne. 
Morb. 

Accorda con quella dottrna un' olfervazione di Rivaio ( autore di 
grande fperienza in quelle febbri ) ; la quale , come quella che molto fa al 
noitro propoGto, io (limo dover tralcrivere intera. Circa potuti hot e ti. un 
et dnotandum , vini ufum in hac febre ( fcilicet peli ilentia li ) aliquando effe 
frcficuum , nipote mfipne cardiacum , (9* maltinte quahtati maxime ad va. 
furti . * • Hac anobi s obfervata funi infiniti s expatmentis ; ac priC/attm in 
ftbn purpur*ta , qua Monf pelli graffata eft anno i 6 tj. po/ì urbis obfitiknem j 
qui tanta rnahgmtatit partteeps fuit , ut tenia ad mtnus xprot antium part 
de medio (ublata fuerit ; a vera pefle foto bubonc di/hnbla fuetti : cum non 
folum cPÌhjmata , exanthemata rubra , livida , & mgra , fed etiam far- 
b un culi , isrparottdes frequenter apparerent . . . ut enim aorotantibus , qui- 
btu pul/us trat parum frtquens . & pulfui fanorum fere fimilis , lingua hu - 
miào , Ì3r nulla finis , vinum exhibutmut felici fu ceffu : ilhui continuattonem 
indicabili levamen inde emergali • . . iit vero , qutbus fiebrii erat intenfior , 
curri /iti, lingua fic citate , [cabrine , aut m predine ^ vinum prorfus interdice ■ 
burnus i eofque in refrìgeraeuium , acidulorumque potuum ufu perpetuo dettile- 
bamus. Advertcndum tamen ejì ^ primis morbi diebus vinum nunqu.im effe 
esdhibendum , ne materia; nimutm exagircntur ,• fed tantum circa flatum , cum 
uialignitatts fitgna fiefe magis exaere inciptunt . Fide Cap. de F ebr. Prfti- 
lent. 

Poterio , e Tommafo Bartolino in termini più generali lodano l'ufo 
del vino ; poiché il primo li contenta di quella fola efprclfione : In ma- 
ligni! febnbus , atque in ipfo contagio , vinum effe tutum agnofcimus . De 
Febr. lib. II. cao. z8. E l’altro , riferendo il cafo d’ un uomo , il quale 
prefo da una febbre petechiale bevve una notabile quantità del vino del 
Kcno , e però fcio'to in (udore , guarì ; conchiude con quelle parole : fi- 
nulia exempla plura a pud nos memoria occurrunt . Htflor. Anat. & Mcd. 
Piar. Cintar* VI. Hi fi* 7. 

A que- 
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loro alimento . Ma ad altri , che eran fuori delle Grettez- 
ze dello Spedale, io prefcrivea per ordinario vino del Reno , 
o qualche vino gentile di Francia , di cui alcuni giunfero a 
bere prelTo a due pinte per giorno , e parte di e(To puro. 
E veramente tanta è 1’ efficacia del vino in quello . flato 
della febbre , che io so molti rimedi dalla più cattiva ft- 
tuazione , i quali sdegnando ufare la decozione fopra de- 
fcritta per lo cattivo fapore, niente altro prendevano, che 
poca panata con vino, e la midura volatile, ogni due o 
tre ore, alternativamente . Forfè non vi è regola più im- 
portante , che incaricare Grettamente gli adidenti de’ ma- 
lati, di non lafciargli nel loro più grave abbattimento per 

C c tem- , 

A quelle potrebbero effer aggiunte altre autorità da feritori di con- 
to : ma io mi contenterò di qu) folo addurre il fentimento del celebre 
Hoffoianno : In febribus malignis vino ( fedir et Alienano , vel hu/ufmo - 
di alio ) mi datar excellentius . Malignimi dignofeitur ex motuum & vi- 
rium defeda , nec non valde depreca (angutnìs I pirituafcentia ; ex tardo 
ci, cui o e/ufdem ; qua ranfia difpofitionem quondam cruorit ad putredinem 
deflgnant . I gì tur in Ut morbis reflaurare vires , [pititus erigere , circulum 
(ailguinis liberum r ed dere, tranfpirationcm movere expedtt ; & in eo Ve' fatar 
omnis alexipbannacorum virila . Quod vimini Iute omnia prajlet , nolumut 
pluribus audoritatibus , quibut Eradico nm libri pieni funt , conji'mare ; 
fed confugimus ad folam exfirrientinm , qua nabli eonfl.it , plutei ex mali- 
gni! morbis eva/iffe /olita vini moderalo ufu . Differì.: t. De Fini Rbenatu 
prx/hnt. Cap. 6 • 13 . 

Deve effer offervato , che tanto Riverio, quanto HmTmartno, fono cau- 
ti intorno al concedere il vino, quando non vi fia rarità di polli; poiché 
Cosi noi portiamo interpretare quel pulfus parum jrequent del primo , e'1 
tardus circuita ilei fecondo. Ma io debbo aggiungere per le fperienze da 
me fatte , che nella nollra febbre maligna , quando il pollo fi abboffava , 
diveniva Tempre molto frequente ; td a proporzione che coll’ufo del vino 
fi fol'evava , cesi fi facea.più raro : e debbo notare ancora , che io ho 
fpc intentato ut le il ber vino amhr quando la lingua era allo llelfo tem- 
po (borea e afeiutta • Or la più ficura indicazione del vino fi dee prende- 
re dalla pertinacia del male ; dalla languidezza , dalla deiezione di forze , 
dal» lentezza e fiocaggine della voce: ma, a di- vero, noi non portiamo 
effer mai affolutamente certi del luo beneficio fino a che non I’ abbiam 
provato . Io ho veduto in cali di quello gc ere Urani efempi della forza 
de’l iffinto ; poiché quando il vino era per far bene, gli ammalati lo fi 
bevevano fi peritamente , e mollravano avidità d’ averne di più : ma quan- 
do era per ribaldargli , o per aizzare il delirio, effì fi mollravano o in. 
differenti , o anche alieni da tal bevanda . Alcune volte il Medico non 
può accertar meglio la mifura di quanto convenga concederne, che re- 
golandoli con l’ appetito del luo paziente . 
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tempo lungo lenza qualche cordiale, o qualche alimento; 
avendo veduto uomini, che davano Speranza di fe, caduti 
in funelh deliquj ,■ per avergli lalciati una intera notte len- 
za refocillargli iti lorte alcuna, mentre la natura fi diipo- 
nea ad una crile . Non li può immaginare fievolezza mag- 
giore di quella , in cui fono gli ammalati di quella febbre, 
quando ella ha preio cattiva piega : e però giuflamente 
. Uoj, marino avvertifce, in sì fatti cali doverli gli ammalai 
ti ritenere labilmente in letto, lenza loro permettere nep- 
pure il ledere, o ’l rilevarli un tantino in elio. Nell’ulti- 
mo flato di quella malattia, come parimente in quello del- 
lo JcorfiutOy pare che la forza del cuore lia troppo debole 
per lolpingere il fangue fin dentro il capo, fe non lia fa- 
vorito tal trafporto dalla poltura orizzontale della per- 
lina (143) .. 

Ma per quanto necefl’arj liano nel deplorabile flato di 

S uefla febbre il vino, i medicamenti volatili, ed altri cur- 
iali , noi non pertanto dobbiamo etfer perfualì , che per 
tutto quello lungo tratto di tempo , quanto abbraccia il 
terzo periodo della malattia , i fud letti medicamenti fon da 
tifarli folo come relillenti alla putredine , « come foflegni 
della vis vita: , fenza pretendere di poter con elfi follevare 
i polli , riltorare il capo , promuovere il ludore , o alcun’ 
altra evacuazione , quando la natura non è per anche in 
grad > di accennare, che voglia per tale o tal altra via efse- 
re aiutata: ciò che rare volte avviene prima del quindice- 
fimo, o iedicelimo giorno, contando da che il paziente li è 
ridi tto a letto . Perchè quantunque o gli anticipati falalfi 
eccedivi, o il troppo libero ufo di cole calorofe, e fpecial- 
niente degli oppiati in apprefso , pofsano accelerar la mor- 
te avanti a tal tempo ; pure , per quanto io ho potuto 
ollèrvare , muio medicamento ha forza fuflìciente di acce- 
lerare u ta lodevole crife prima di tali giorni : di che io 
m ingegnerò di render ragione verl'o il fine del feguente 
paragrafo . 

Si" è g à detto, quanto una certa ftupidezza di mente fofife 
infeparabile da quella febbre, maflimamente nello flato di 
maggior abbattimento; c quanto facilmente quella llupiJez- 

za 

(143I Vegga!» la deferir ione della malattia dello Scoibuto nel Viaggia 
di Loti Anjon • 
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za verfo fera pallàlle in un forte delirio . Se refta qui la co- 
fa ficcome egli è il corfo ordinario del male, non convien 
penfare a far di più . Ma fe il delirio creice per aver ufato 
il* yino ; fe gli ocelli inoltrano qualche cofa rii fiero ; o la, 
voce li fa impetuosa , fi può dubitare d* una vera frenicele. 
E quando lia così, io ho ofìervato, che in tal tempo tutti 
gl’interni rimedj calefacienti anno aggravato i fintomi; e 
ìolo i veflìcatorj, che in altre circollanze del màle fono fiati 
frufiranei , fon divenuti molto proficui. Per la qual cofa in 
quella occorrenza bifogna ufare gli epifpafiici , come in al- 
tre febbri infiammatorie: e quando il polfo è più abbattu- 
to che mai, bifogna Umilmente ricorrere a i fmapifmi già 
avanti proporti (144) . E ficcome la canfora è la più prò-» 
pria tra gl’ interni medicamenti , noi dobbiamo praticare la 
miflura avanti preferita , non tralafciando le piccole por- 
zioni della lerpentaria (14$) ; ma aumentando la dofe del- 
la canfora, se lo fiomaco vaglia a reggerla. 

Avendo ofservato come il delirio è svegliato da due op- 
porti trafcorlì , cioè da abbondanti e reiterati fidarti , e dal 
dar vino, ed altri cordiali calorofi troppo per tempo, di 
qui apparifee in quanto iìrctti limiti debba contencrfi chi 
governa quell’ infermi . Così nè l’ufo delle cofe calde, nè 
quello di cofe fredde riefee bene indifferentemente con qual- 
unque foggerto , nè in quallivoglia tempo e fiato del male.. 

Se fopravvenga una diarrea nella declinazione della feb- 
bre, deve efser moderata ( ma non mai lupprcfsa ) con ag- 
giungere poche gocce della tintura Tebaica all’intera quan- 
tità della decozione alertìfarmaca ; o con dare uno o due 
cucchiai della miflura allringente fopra mentovata (146) . 
Poiché quantunque polsa lo fcioglimento del ventre efser 

C c 2 con- 

(144) Pari. Ili ■ eap. t. p* p_. 6 . Quefla forte Hi applicazioni alle pian- 
te de’ pi', di fono fiate chiamate cataplaftìnata Cratonis dall’autore, il qua- 
le fervendofi per tal compofizionc del Senape , fale , ed aceto , fu il pri- 
mo a introdurle nella cura delle febbri pefiilcnziali . Tanto quelli fina- 
pifmi , quanto i veflìcatorj, fon molto lodati da Riverio in cali di que- 
lla natura , per efperienze avutene . Vide Cap. de Ftbr. Pe/iilent. 

(145) In tali cali io Tare volte eccedeva uno /crepolo di quello medica- 

mento per darlo in foft'anza tra lo fpazio di' 24- ore ’, benché non m : fo- 
no accorto che Ila di tanto cabila natura, da dovere efacerbare il delirio. 
La miflura è 'riferita alla pap. 99. . . \ 

(14 6) Part. III. cap. 5. <j. 4. pag. 172. ■» 
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confiderato come critico , pure trovandofi gli ammalati 
troppo affievoliti , non fono per poter tolerare qualunque 
abbondante evacuazione ; e però bilbgna in qualche modo 
trattenerlo. Ed io ho fpefse volte ofservato, che regolate le 
* cole a quello molo, intorno al legittimo tempo d’ una cri- 
fe, è fopravvenuto uno fvaporare per la pelle di leggier Pu- 
dore, che ha portato via il male . Nella più cattiva condi- 
zione di quelta febbre ( e tanto più , fe ti unifce ad elsa 
una dil'enteria ) i Hufii molte volte li veggono languigni : 
nel qual graviffimo calo fe qualche cofa fi può tentare, bi- 
fogna ricorrere alle Itefse medicine; fe non che quanto v’ha 
di umori più putridi nell’evacuazione, tanto più parchi e 
ritenuti dobbiain efsere nell’ ulo degli attingenti. 

Dobbiamo ora prendere a confiderare lo ltato degl’infer- 
mi , dopo che farà terminata la febbre , o pallata in altra 
forma di male . Se le cofe vanno a terminare in una iup- 
purazione delle parotidi, deve onninamente averli prelente 
quello configlio, cioè aprire l’afcefso fubito che fi può pre- 
fumere d’ efserli in efso fatta la marcia , fenza afpettare o 
una palpabile fluttuazione , o anche una mollezza del tu- 
more, che forfè non luccederebbe mai: eia ragione è que- 
lla ; poiché la materia tanto fuole efser vifcida , che 
anche dopo la maturazione il tumore apparirà cosi duro e 
renitente, come fe la fuppurazione non fufse ancor comin- 
ciata (147) . 

Quali tutti al finir della febbre fi lagnano di mancanza 
di ripofo ; molti d’ una vertigine , di confufione di fella , 
d’una continuazione di fordità, e di altri fintomi nervo!) : 
e fono quelle alcune volte le confeguenze della grand’ oppref- 
fione foHerta , ed altre volte di qualche altra ignota cagione . 
11 rimedio farà , praticare la fera le pillole di Matteo , ol- 
tre ad altri medicamenti reluntivi e corroboranti . Quando 
il polfo è lento , pochi grani dell’Afa fetida dati due volte 
al giorno , fanno buon effetto . Ma fe vi è apparenza d’ 
una febbre etica per qualche afcelio interno , deefi regolar 
la cura colle mire convenienti . Quando fon comparii 

tra 

(147) Può e (Ter quelta la ragione , perchè si fatti tumori non fono 
riufciti critici . Riverio , dopo il gonfiamento delle glandolc , fu obbli- 
gato a promuovere altre evacuazioni: forfè perchè non erano fiate aperte 
a tempo . ' V cdi De Fehr • Fejìiìcnt. . . , ' 
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tra i fintomi quegli precifamente , che furono offervati in 
altri, in cui dopo morte fu trovato il cerebro fuppurato, e 
che nondimeno i pazienti fon guariti ; io fono ltato inchi- 
nato a credere , die anche in coltoro qualche parte del ce- 
rebro foise itata in marcimento , fenza che per quelio fot- 
te dovuta feguire necelsariamente la morte . 

Alcune volte fopravviene una febbre intermittente irre- 
golare ; la quale ( fe non fia 1’ etica da alceiso interno ) 
può procedere dall’ aver trafcurato di ripulire le prime vie.; 
poiché egli è facile a concepire, che dopo una lunga feb- 
bre di natura putrida , accompagnata con languidezza del- 
le vifcere , pofsono accumularli a tal alto fegno i prodotti 
interinali , che quindi procedano altri nuovi lconcerti . In 
quelii cali , dopo procurato il debito fcarico , la chinachina 
è un rimedio ito per dire ficuro. 

$. VI. 


Della Natura , e delle Cagioni delle Febbri Maligne < 
in generale . 

E Gli fi fa chiaro dalla precedente relazione , che la feb- 
bre finora deferitta iia di natura veramente maligna , 
o peltilenziale ; come apparifee per la maniera come il 
capo è ottéfo , per la deiezione degli fpiriti'-, debolezza, 
polio baffo , per la fuppurazione delle gtandole parotidi o 
aifillari, fudori putridi, macchie petechiali, mortificazioni, 
e contagio . Nè fa , che non tutti quelii fintomi concor- 
rano unitamente in una medefima perfona ; badando che 
fieno comuni in sì fatta malattia : e già fi fa per certo , 
che nella itelfa pelle i fintomi fon pure varj , fecondo il 
grado della velenofità , e fecondo la dipofizione della per- 
Iona appedata . 

Non mi par qui necefTario modrare la differenza tra una 
febbre maligna o peiiilenziale , e la vera pelle ; poiché 
tal diliinzione ( mal veramente capita dagli antichi ) è 
data con efattezza propofla da alcuni de’ migliori fcrit- 
tori moderni, che an parlato di quello foggetto (148) . E 
perciò io noterò folamente , che , quantunque la febbre 

da 

(148) Fracaflorio , Mi /feltrerò , Scnntrto , Barbette , Dicmcrbrock , Rive- 
rio , Me ad . 
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da ospedale polla digerire in Jpecie dalla vera pelle ; pur 
tuttavia può effer prefa per un male dell’ ideilo genere ; 
vedendo che ella nafea da cagione aliai limile ; e fia ac- 
compagnata da fimiglianti fintomi. 

Le febbri maligne , o pellilenziali , fon varie fecondo 
la velenofità del miaftna , o fermento putrido ricevuto nel 
fangue : ma dipendono tutte da qualche interno o elterno 
fomite di corrompimento , lia per difpofizione fcorbutica , 
o per delazioni di foltanze animali o vegetabili putrefat- 
te . Io tratterò in primo luogo della cagione ellerna ; 
e poi dell’ interna . 

1. Le febbri che chiamiamo da ofpedale , e quelle da 
prigione debbono confiderarfi come una melelìma malat- 
tia ; e poco, o niente diverfa da quelle , che forgono do- 
po le battaglie , quando i corpi de’ morti fon falciati in- 
sepolti , e li corrompono così all* aperto . Quella è nota- 
ta da Galeno come una delle caule delle febbri peftilen- 
Tiali (149) ; concorrendo in tal fentenza altri autori ; ed 
in particolare Forejio , il quale fu teffimonio di veduta 
d’ una malattia di quella forte ( chiamata per altro da 
lui vera pelle ) nata dalla llefsa cagione , ed accompa- 
gnata dal iìnroma de’buboni, e da efficace contagio (150). 
L’ illudo autore fa un altro racconto d’ una febbre ma- ' 
Ugna , che fi fvegliò in Egmont nell’ Oilanda Settentrio- 
nale , per efsere imputridita fulla vicina fpiaggia una grof- 
fa balena (151) . Noi abbiamo una fimile olservazione d’ 
una febbre che travagliò tutto l’equipaggio d* un vafccl- ' 
Jo , per efsere in efso imputridito qualche pezzo di bellia- 
me , uccifo già da quella gente nell’ lfola di Nevis nell’ 
Indie Occidentali (152.) . Quelli uomini furono afflitti da 
dolore del capo e de’ lombi , gran debolezza e ^concerto 
di llomaco , e febbre . Alcuni ebbero carbonchi : ed egli 
fu ofservato , che alcune macchie , a guifa di porpora , 
apparvero in alcuni di elfi dopo la morte . 

Ipp'.crate deferive una coffituzione pellilenziale ; e 1’ at- 

tri- 

(149) E pitom Galea De Ffbr. Dtffer • Liù • I. cap ■ 4. 

(150' Obfervat. Lib. VI. obfcrv- tfi- 

(151 Obfervat- IX Sebo!. Parco d ee , che nel fuo tempo accadde la 
cola metU-fì'-n- , t .•* « n «~'lta in Tofcana. Vide De Pejte cap- 3. 

(151} J fattati della Peflt . 
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tribuifce ad uno flato d’ aria auflrino , umido , e (lagnan- 
te (153). I putridi efrìuvj di laghi e paludi fono da Ga- 
leno mentovati come malefici , e proprj per indurre le 
mede (ime malattie (154). 

Vna delle febbri peltilenziali più memorabili , che pof- 
fono i'opravveiiire ad un’ armata , vien dei'critta da Dio- 
doro di Sicilia (155) .■ la qual febbre fcoppiò tra i Car- 
tagmeft a tempo che effi faceano l’ alledio di Stracu/n ; e 
apportò loro gran didima diflruzione . Quello autore non 
folo fa menzione de’ più legnatati fìntomi , e caratteri del 
male ; ma ragiona anche affai bene intorno alla caufa di 
elio . Troviamo in quello racconto , che i dolori nella 
fchiena, e l’ eruzioni (i> 6 ) erano comuni: che alcuni avea- 
no Huflì di ventre fanguigni ; ed altri cadevano fubitamen- 
te in tal delirio, che gli facea andar raminghi per le Ara- 
de, mettendo le inani l'opra a chiunque incontrailero (157): 
che moriva la gente nel quinto o fello giorno al più tar- 
di : che i Medici non fapeano rinvenire la maniera di" 
curargli ; ed in fine che la miferabile condizione de’ lan- 
guenti li accrelceva di più, poiché erano abbandonati da tut- 
to il mondo per timore del contagio . In quanto alla cau- 
fa , l’Iltorico fa menzione della gran moltitudine di gen- 
te ridotta a vivere in luogo afsai angufto; che la fituazion 
del campo era in un paefe balfo , ed umido : che prima 
di nalcere il fole le paludi rendeano 1’ aria fredda ; ed in- 
tanto verfo il mezzo giorno il caldo fi fentiva moleftiflì- 
mo (138) . Aggiunge in fine gli aliti putridi che Ispirava- 
no da’ pantani ; e poi quegli che Porgevano da’ corpi infe- 
polti . • 

Noi ofservammo , che la prima efatta relazione di feb- 
bri maligne epidemiche accompagnate da petecchie, fu da- 
ta da Fracajiorio . Vna di quelle febbri forfè nell’anno 

J 5 °S- 

(153) 1 Epidoti. Lib ■ III. Sc 3 . 3. luogo citato avanti alla pag. 142* 

(154) F.pno'n. G-den. De Febr. Ditferent. Lib • /• cap ■ 4< 

(1531 B.bliothtc. H'.jioy. lib. X'F. cap. 70. 71» 

(13ÓI Nell' originale phlyclxnx . 

(137) Quella creo danza il' un fubitaneo delirio accorda con quel che fu 
mentovato nella defcizione detla febbre de’ luoghi piotinoli negli accan- 
tonamenti vicino Bvs le due . Vedi Fari. III. cap. 4. <j. a. 

(1581 Si dice elfer quella la principal cagione delle milattie caftrenfi 
maligne in Vnghcrta. 
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1505. e l’altra ventitré anni apprefso , ambedue in Italia. 
Quell’ autore non fa motto della caufa della prima ; ma 
la feconda epidemia egli attribuire a una ilraordinaria 
inondazione del Po ; la quale avvenne in primavera , e la- 
fciò (lagni , che , corrompendofi in eflì 1’ acqua , infettaro- 
no 1’ aria per tutta la proflima (late . 

Forejto nota , che dalla putrefazione dell’acqua, fenz’ al- 
tro , la città di Delft , dove egli efercitava la medicina , 
per dieci anni continui fu quali fempre travagliata da pe- 
lle , o da equivalenti epidemie peliilenziali (159) . Nell’ 
anno 1694. li accel'e una febbre a Rocbefort in Francia ; 
la quale per conto de’ (intorni maligni che 1’ accompagna- 
vano , e per la gran mortalità , fu alla prima prela per 
una vera pelle (ido): ma il big.Ciirac , il quale fu manda- 
to dal Governo ad cfaminarne la condizione, trovò che la 
cagione n’ erano gli (lagni d’ acqua falata , fatti per una 
inondazione del mare : ed ofservò, che le putride efalaz io- 
ni , che fentivano di polvere da fchioppo bruciata , erano 
fofpinte verl'o la Città da un vento , che per lungo tempo 
avea fpirato da quella contrada . Morirono preiso a due 
terzi di quelli che furono attaccati dalla malattia ( 161 ) . 
La febbre fi tenne accefa i mefi di Giugno , Luglio , ed 
Agolto • e terminò dopo una fovrabbondante pioggia , dalla 
quale fu purificata 1’ aria , e corretta la putredine dell’ ac- 
qua (lagnante. 

Potrei addurre da altri autori molti efempi di febbri mali- 
gne prodotte dalle putride efalazioni di paludi; ma poiché 
gli efempi già allegati pofsono badare a provare l’afsunto, 
io ofserverò folamente , che le febbri biliofe , o remittenti 
ed intermittenti di paefi baffi e paludri , pofsono efser con- 

fide- 

(i<9) Obfervat. Lib. VI. Egli aggiunge , che i Magiftrati fatti accorti 
per la di lui rapprelenrazione della cag'on del male, erelfero un mulino 
a vento per muoiere e reccntar l’acqua • A tal tempo l’ Ollanda era 
molto piìt foggetta alle inondazioni , ed all' impaludamento delle acque , 
che non è al piefeme . 

(160) Trattato delle febbri maligne. Vedi V Opere poftume del Sig. 
Chtrac > L'elogio del Sie. Chtrac del Sig. F catenelle . 

(idi) In quegli che furono aperti fu trovato il cerebro o infiamma- 
to , o oppreflu da (angue . Le fibre del corpo frano notabilmente infrollite ; 
e le budella erano o fuppurate , o mortificate • 
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(ìderate come fpecie di febbre maligna , o peftilenziale ; giac- 
che nella maggior loro ferocia fi fono vedute accompa- 
gnate da fintomi di manifefta velenofità , che fon proprj 
di quell’ altro genere di febbri iiói) . In generale può no- 
ta rfi , che la putrefazione di fofianze animali, o vegetabili, 
in lecco, è più tolto atta a fare una febbre maligna in for- 
ma di continua : ma gli Itellì effìuvj corrotti in un’atmo- 
sfera umida , anno maggior dilpolìzione a far le febbri 
di forma periodica , e remittenti . Cosi ancora gli aliti 
di fangue corrotto più agevolmente cagioneranno un fluf- 
l'o , o una difenteria , che alcun altro male : e però io 
ho ollervato , che quantunque alcuni per contagio di buf- 
fi l'anguigni averter prcfo quella febbre , che chiamafi da 
o/pedale; nondimeno la maggior parte di coltoro foggiacque- 
ro parimente a difenteria (163) . 

Da quello profpetto delle caufe delle febbri maligne, e 
de’ flurtì , egli è facile a concepire , per quanto poco in- 
corrano in si fatti mali non folamente i paefi pantanoli 
dopo i calori della ltagione ; ma tutte le città più popo- 
late , che fono edificate in luoghi badi , e d’ aria (lagnante : 
in cui mancano i condotti da fgombrare le lordure ; o. do- 
ve le (trade fono angulte e fporche ; o le cafe belle man- 
cano di pulitezza ; dove vi è penuria d’ acqua : dove le 
prigioni , o gli ofpedali fon troppo aifollati , fenza ven- 
tilazione, e fenza la dovuta pulizia: quando in tempi di 
mortalità le fepolture fono dentro della città (164) ; e i 
corpi morti non fono mefli in fondo ballante , e ben co- 
verti : quando i macelli fon dentro le mura : o quando 
animali morti , o rimafugli delle menfe fon lafciati impu- 
tridire ne’ canali , o fu de’ letamai : quando i condotti 
nfon fono ben difporti per dare lo fcolo alle acque bagnan- 
ti, o corrotte, delle vicinanze: quando la matfima par- 
te del vitto s’ apparecchia con carne , fenza una propor- 
zionata mefcolanza di pane , erbaggi , vino , o al- 
tri liquori fermentati : dal fervirfi di frumento bantio , 
e mudato ; o di tale , che abbia patito per troppa umi- 
dità nella fua raccolta : o in fine , quando le fibre del 

D d cor- 
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corpo (bn rilafciate per lo foverchio ufo di bagni caldi. 
Or io foftengo , che in proporzione del numero di que- 
lle , o di firuiglianti caule , che s’ incontrino infieme , 
una Città farà più , o meno foggetta a morbi peltilenzia- 
li ; o a ricevere il miajma d’ una vera pelle , introdot- 
to in ella con alcun genere di mercatanzia. Debbo qui 
aggiungere pochi elempi in prova di quella dottrina. 

Cojtantinopoli non lolo è foggetta a lpelfi ritorni di ve- 
ra pclte , ma in oltre l'uole ivi accenderli anno per anno 
una febbre pellilente ; che può eller confide rata come ma- 
lattia endemica di quella città (165). Ma che quella dis- 
avventura non Ila da attribuirfi al clima , apparilce chia- 
ramente dalla ialubrità di tal paefe a tempo che era fi- 
gnoreggiato dagl’ lmperadori Greci ; ficcarne altresì dall' 
oilervare , che anche ora coloro , i quali abitano ne’ bor- 
ghi , e fcanlano il commercio della gente infetta , fono 
iaivi da ogni danno . Nè la cagione di tal male deve a- 
fcriverfi folamente all’ affollamento del popolo , ed alla 
ftrettezza e lordura delle Urade ; poiché alcuni llranieri 
fono non ollante meno fufcettibili dèi male , che non fo- 
no i Turchi (1 66) . Dunque bifogna ricorrere a qualche 
cagion propria di quella nazione ; anzi di quella religio- 
ne . Cosi ancora fi può notare , che quantunque le ma- 
lattie peflilenziali fono frequenti in tutte le popolazioni 
del Levante , effe però fono più notabili e frequenti in 
Egitto (167) ; dove non bifogna accagionarne le fole inon- 
dazioni del Nilo , poiché era più fano quel paefe avan- 
ti che divenire provincia dell’ Imperio Ortomano . Ed in 
Sennar , dove il Maomettaniimo è parimente ftabilito , 
le febbri peftilenziali apportano gran diifruzione ; in tan- 
to che gli Abijfim , i quali circondano quel regno , e 
fono in clima più caldo , rare volte foggiacciono a co- 
tal febbre , perché fon Criftiani (t<58) . La ragione dun- 
que 

(1651 Vedi la relazione della pelle di Coftantinopoli del Timoni 
nelle Trnnfaz. Fiiofofi Abbreviate Volum. VI- Part ili- cap- 2. fez- n-, 
(166) Quantunque Timoni calervi , che i foreliicri in generale corro- 
no maggior r i fi co de’ cittadini ; nientedimeno egli Delfo aggiunge •* Ar- 
mcni omnium nattonum minime ad pejlcm funt difpcfiti . Objervo illos 
pauiiflimit uli carmbuf : cepis , porris , aUiit , vinoque maxime utuntur. 

( 167 , Vide Vrofpcr - Alpin. De Medie. JEitypticr . 

(ibi) Lettere Edificanti e Cicnoje 4. Raccolta. 
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que di quefto divario deve edere la feguente . La religio- 
ne de’ Turchi ingiunge perpetue lavande: e già fi fa quan- 
to vagliano i bagni caldi a rilafciar le fibre ; e però a dif- 
porre il corpo a malattie putride (i 69) . Nel redo della 
vita i Turchi non fono riputati molto puliti . Si aggiun- 
ga a ciò l’attinenza da erti ferbata in quanto al vino , ed 
a liquori fermentati di ogni forte, che pur fono valevoli an- 
tidoti per la putredine (170) : il principio di fatalifmo , 
di cui fono invafati , per lo quale deprezzano ogni dili- 
genza per evitare I* infezione : ed in ultimo luogo fi può 
accufare la loro imperizia in tutte le buone arti ; donde 
procede il non fapere nè prevenire, nè curare si fatte ma- 
lattie . ' • 

Nella relazione della febbre maligna epidemica di Cork 
in Irlanda, noi troviamo che l’Autore (171) ne aflfegna 
per caufe 1’ umidità dell’ aria , l’ impurità dell’ acqua , gli 
aliti fporchi di un numero confiderabile di macelli , e 
delle reliquie delle menfe lafciate corrompere in mezzo le 
ftrade ; aggiuntovi P ufo fmoderato di carne predò la piò 

{ >overa gente, a tempo che fe ne fanno le provi fion i , fen za 
ervirfi del pane , o di liquori fermentati . 

Toreflo parla d’ una pelle ( o più torto d’una febbre pe- 
nitenziale ) che infettò Venezia al fuo tempo , cagionata 
dal corrompimento d’ una fpecie di minuto pefce in quel- 

D d 2 la 

(169) Perciò Cetfo vieta il bagnarli a tempo di pelle; cioè , come fu 
dimollrato avanti , durando la llagione in cui fi fvegliano fsbb j mali- 
gne e pellilenziali • De Mediati. Lib. I. cap. io. 

fi 70) Noi abbiamo la fegu-nte memorabile offervazione in Foreflo 
coìl'occafione d’una pelle, o febbre peHilente , che infierì a fuo tempo: 
Qjticunqttc aquam ob mgtntem calorem febalem bibi fletti , ut Villicui qui. 
dami ad qtlcm cura aduni alio morbo affcftum accitus tram , miht nana vie, 
correpti intra duot diti morìebantur . Qjti vero cervi fiam btbeb ane , utpote pò- 
tum magli buie nofìrx regioni confuetum, in morbus protrahebatur . Il Dot- 
tor Rogerj ha ollervato , che coloro i quali ufano alC ecce(fo le carni , e 
bevono / ola acqua , fon foretti a febbri putride e lente • 

(171) Vedi il Saggio del Dottor R ogers fopra le Malattie Epidemiche. 

In quello libro noi abb amo una piena e carinf* relazione della nifcita 
d’una febbre mal'gna, e vajuolo , per la putrefazione dell'aria, particolar- 
mente vcrifiranteli nella città di Cork da Agolio a Gennaio . Quella 
città è famigerata per lo numero (Iravagante di beftiame che é ammara 
rato ogni anno per proveJerne la aurina ; il qual numero dicefi forpaf- 
fare cento venti mila ielle . .... 
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la parte dell’ Adriatico (171) . E 1’ ifterto autore cita Mon- 
tano per la defcrizione d’ una febbre peflilenziale endemica 
nella Città di famagojta nell’ Ifola di Cipri , che lorfe in 
’ertà dal corrompimento dell’ acqua d’ un lago nelle vici- 
nanze . Quella malattia noi troviamo notata da Fracajto- 
rio ; che egli riduce a quel male da lui chiamato Lenticu- 
l<e , o Punflicula , conofciuto poi fotto il nome di febbre 
pet echi ale . 

Abbonda 1’ ilioria di efempi di febbri pellilenziali , ag- 
giunte all’ altre miferie che porta 1’ artedio d’ una piazza : 
anzi pochifiìmi efempi vi fono di città afsediate per lun- 
go tempo , fenza che vi fia dentro nata qualche fata) ma- 
lattia del genere divifato . Alcune volte quello accaderà 
per la fporchezza del pael'e; in cui fi trova affollata molta 
gente e molto bertiame, ivi ricoverati per ficurezza ; come 
. anticamente avvenne in Atene (173) , ed in Roma (174). 
Altre .volte il male è flato cagionato da frumento corrot- 
to (175) , e da carne falata putrida. 

Quantunque la putrefazione d’ una fòdanza vegetabile 
non deve el'sere precifamente flimata cosi fatale , come 
quella delle foflanze animali ; pur tuttavia non è da cre- 
deri fenza rifchio; poiché corrompendoli i vegetabili in un 
luogo chiulo, rendono il puzzo di fracidume : e noi abbia- 
no efempi di febbri maligne nate per gli efrtuvj di cavoli 
'* imputriditi (176), così come di piante marcite in paludi. 
Forejlo attribuisce la pelle di Delft nell’anno 1557- all’ 
aver ufato frumento flantio , che era flato tenuto lunga- 
mente riporto da mercadanti a tempo di carertia (177). Ed 
io ho fentito dire , che in quella noltra ifola vi fono efempi 
di più frequenti difenterie tra la balla gente in quelle par- 
ti , dove h fa da erti pieno ufo del frumento , quando la 
precedente raccolta è fiata danneggiata da flagione piovo- 
fa; o quando il frumento flefso fia flato confervato in gra- 
nai umidi. 

. • Le 

( 172 ) Obfervat ■ Lib. VI- Obftrv. 9. Se boi. 

( 17 }) Diodtr. Sicul • Bibliotbec. Hi fi. Lib. XII- Cap • 45 . 

(>74 Tit. Liv. anno V. C- 291. 

(175) Jul. CtfSr De Bell. Cimi. Lib. II. cioè nel raccooto che fa dell’ 
attedio di Mar figlia . 

(«7 6) faggio Jopra le Malattie EpiJtm. del Dottor Rtgers pag. 41. 

(177) Obfervat. Lib • VI. Obfetv. 9. 
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Le prigioni fono fpefse volte fiate caufa di febbri mali- 
gne ; e forfè in niun paefe più frequentemente che in In- 
ghilterra . Bacone da Peruiamio fa la l'eguente offervazione: 
La pii* perntciofa infezione dopo la pejte , è quella che vie- 
ne dal leggo delle carceri , quando la gente è Jlata in effe 
guardata troppo lungo tempo , ed in folla , e fenga pulite g^ 
ga : di che abbtam avuto al nojlro tempo due o tre efempi • 
quando così i Giudici , che intervenivano per le efecugtont 
legali in e fé carceri (178); come molti di quegli che afftjlc- 
vano alla fpedigionc delle caufe , o altrimenti fi trovaron 
prefenti , ne centra fero male , e ne morirono . Il perchè fa- 
rebbe ottima providenga fare che le carceri foffero recentatc 
bene con aria pura prima di trarre indi fuori la gente ( 179). 
Egli è probabile , che una delle volte difegoare da quello 
nobile autore forte Hata a tempo delle fatali Seffioni di giu- 
fìiiia tenute ad Oxford nell’anno 1577. di che noi abbiamo 
una più diftinta relazione nella Cronica di Stowc con que- 
lle parole : Il dì 4. 5. 6. di Luglio furono tenute le feffiont in 
Oxford , dove fu proceffato e condomato Rolando Jenkins, 
come uomo di fedigiofa lingua : al qual tempo fi levò tra 'l 
popolo un pejltfero vapore , che qua fi tutti furono per re/larne 
foffocati . Pochiffimi furono immuni... morirono in Oxford tre- 
cento perfone: altre duecento e pii* fi ammalarono quivi , ma 
andarono poi a morire in altri luoghi ( 180) . 

Dell’ illefso genere d’ infezione noi abbiamo un efempio 
infelice così recente nella noftra memoria , che io non 
avrei avuto neceflìtà di qui rammentarlo, fe non forte per 
renderne confapevoli gli llranieri, o quegli che verranno a 
nafeere appreflo di noi . Nell’ anno 1730. il di n. Mag- 
gio ( N. S. ) cominciarono le Sertioni ad Old-Bailey ; e con- 
tinuarono per Alcuni giorni : nei qual tempo furono efami- 
nati rei in gran numero , concorrendo nella corte moìtif- 
fima gente (opra all’ ordinario . La fala nell’ Old-Bailey è 
una ftanza non più grande di trenta piedi in quadro . Ora 
fe forte principalmente rimalta l’aria imbrattata per alcuni 
prigioni , che aveano allora la febbre di mal collume ; o 

per 

(178) Cioè ad efaminare i rei, che erano eftratti allora allora dalle 
carceri • 

(179) 1 fiori a Naturate 'Efper. 914. 

(180) Quello racconto è confermato da Cambdent. Vide Annoi. Eliz. 
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•per la ordinaria lordura e Tucidume di perfone si fatte, egli 
è incerto (i8r^ : ma da quell’ ultima caufa è facile fpiega re 
il corrompimento dell’aria; fpecialmente trovandofi efsa ad 
alto fegno corrotta per gli aliti vizfofì di Bail-dock, e delle 
due danze, che Tiefcono nella corte; in cui i prigioni era- 
no tutta 1’ intera giornata dettamente affollati , fino 
a tanto che non Tolsero fuori condotti per efsere giudica- 
ti (182): e fi rifeppe da poi, che quelle tali danze non 
erano date ripulite da anni. La malefica qualità dell’aria 
era fomentata di più dal caldo , e dall’ angudia della 
' corte, e dalle dilazioni d’ un numero immenlo di gente di 
ogni condizione , ridretta ivi per la maggior parte del gior- 
no, fenza refpirare aria frelca, o ricevere alcun altro convenien- 
te ridoro . Nella banca erano a federe fei perfone (183), 
delle quali quattro morirono, con due o tre del configlto, 

uno 

(181) Egli fu coflumc in alcuni giorni avanti ciafcuna fejjione ridurre tut- 
ti i malf-ttori da altre d'vrrfe carceri in quella di Ncweate , che era già 
per fé fletta ben trorpo affollata. In tali circoftanze pollone eller ivi ri- 
metti, non ottante languiti» del luogo, -fino a trecento:- e molto ben lì 
ara quanto forurd. menti , ed m che ntlfeio flato lì vìva ed in quella, ed 
io altre prigioni . -, • ' 

(r8aj Io fono flato informato , clic in quelle / cjjioni ne furono giudi- 
cati intorno a un cent n <j r , e quelli eran tutti cuftoditi in quelle flan- 
ge per tutto il tempo che i giudizi lì compilavano; e che ciafcuna dan- 
za non era più, che '4> piedi luhga , ir- larga, e 7. alta. Bail dock è 
ancora una pticrola Itanza fatta in un angolo della corte , che è aperta 
in cima, in cm, fino al 1 » compilazione del giudizio, fon tenuti rifiretti 
parte de’ malfattori , che tono già flati guardati avanti colla maflìtna 
immaginabile rt finzione- 

(18;) Cioè il Lord Mar^inre, uno de ' Lordi Capo gìuflizia, due Giudici, 
uno ihUrmnnao , e 1 ’ riffeffore . Di quelli morirono^il Signor Samuel 
Pendant Lord Maggiore , il sig"or Tommifo Abney , e ’1 B uon Clark» 
Giudici , e’I Sign -r Damele Lambert Jlderman . £’ degno d' offervazio- 
ne., che il Lord Caoo giudizi a , e 1 ’ Aj] (fiore, che fedevano a delira del 
Lord Maggior (campirono ; mentre il" Lord Maggiore Aedo , col refto 
della Banca, che era a fmftra di lui , furono preti dall'infezione : e che 
i Giurati di Middiejcx full ideilo lato della corte perderono molti, men- 
tre i Giurati di Londra oppnfli di fito , non riceverono danno alcuno : e 
che di tutta q iella geme thè alTìfleva in folla , fuor di uno o due , o 
. picool numero di quegli che erano a lato do la corte a man deflra del 
Maggiore , niuno fu prefo dal nule •' Alcuni non intefi della pcricolofa 
natura de’ putridi etfluvj , anno attribuita cosi quefta circoftanza , come 
fa malattia in generale , a freddo preio , per aver aperto una fine Ara, 

per 
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ano de’ Sotto- frerfffi , divertì dei Giurati di Mtddlesex > ed 
altri preferiti, che in tutto giungevano a quaranta, e più; 
fenza far menzione di quelli di più bafso ftato , la cui mor- 
te potè efsere ignota; o d’altri, che fi erano potuti amma- 
lare due iettimane dopo le feffioni (184)* 

Fu detto che la febbre nel Ilio cominciare avefse un’ap- 
parenza d’ infiammatoria (185.) ; ma che dopo abbondanti 
evacuazioni il polfo s’ era deprefso , fenza poterli rilevare 
nè con vellicanti, nè con cordiali: e che i pazienti finita- 
mente cadevano in delirio. Più d’ uno ebbe le petecchie: e 
tutti quei che furon pretì dalla (èbbre , morirono , ad ecce- 
zione di due o tre al più . Alcuni furono elènti dalla feb- 
bre , ma foggiacquero a fcioglimento di ventre , che agevol- 
mente fu curato. Quello male, per quanto fi feppe , non li 
propagò in altri : ciò che forfè fu da attribuire alla (lagio- 
ne , ed alla collituzione dell’ aria y che s’ incontrò a tal 
tempo fredda, per venti boreali che prevalevano. 

Dalle ofservazioni del Dottor Huxbant (186) noi liam» 
informati , che 1’ ifiefia (èbbre maligna è Hata frequente- 
mente veduta a Plymouth , fpecialmente a tempo dell’ ulti- 
ma guerra , per lo numero de’ prigionieri rillretti in quel 
luogo ; e per gli ofpedali ,, ed altri luoghi pieni d’ uomini 

ufci- 

per cui una corrente d'aria andò ad inveftire il lato della corre, checr* 
d» man finiftra del Lord Maggiore. Ma merita efler notato , che la fi- 
neftra era nel fondo più lontano di quella ftanza rifpctto alla Banca ; e 
pure i giudici, che ledevano, in quella, furono ammorbati più che tutti 
altri • Nè il genere della febbre , o la mortalità che ne avvenne , po- 
trebbero clT re atrribuite guittamente ad una sì fatta cagione . Egli è 
dunque prob bile , che 1’ aria incromefTa per 1’ apertura della fìnefira a- 
vefs: dirizzato gli aliti putridi verbo la parte della corte fopra mentova- 
ta . In fatti deve ammetterfi fuor di controverlìa , che tu te le particel- 
le feptiebe , pafsando ad infettare il fangue, diventano più attive e mi- 
cidiali , fé la perfona che 1’ ha ricevute prende freddo , o per alcuao ac- 
cidente patifee un impedimento di trifpirazione ; efsend» la libertà di 
quefto fcarico il mezzo principaUrtìmo , per cui la mafsa del fangue lì 
•carica della materia m rbitìca di tal natura - 

* (1H4) Quefto numero, e l’altre circoftanze di quefto funefto avveni- 
mento io ebbi dal Signor dlderman Janffen ; che era allora uno de’ 
Sceriffi ; e per rifpctto del fuo impiego fu prefente alla co fa per tutto 
quel tempo . 

<185) Vedi pag- 181* 

(iS6) Seggio fopra le febbri Cap. V. Vili. . ; r „,;. , v , 
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ufciti da’ vafcclli o malati attualmente di quella febbre, o 
tanto mal ridotti per Io fcorbuto , che trovavano molto 
difpolti a quello genere di malattia. 

E’ degno veramente di riflelfione , quanto la pelle, le febbri 
pellilenziali , Io l'corbuto violento, e le difenterie fiano man- 
cate in Europa in quell’ ultimo fecolo : la qual fortuna noi 
polliamo riconofcere da niun’ altra feconda caufa più , che 
dall’ avanzamento di tutte quelle cole , che appartengono a 
pulitezza; liccome ancora dall’ ufo più univeriale degli an- 
tifeptici. Felice Pioterò Medico di Bafilea negli Svisceri ri- 
ferire fette diflerenti Epidemie peltilenziali , chiamate da 
lui vere pelli , che travagliatone quella città nello fpazio 
di 70. anni, accadute tutte a lua memoria (187) . Tommnfo 
Bartolino fa menzione di cinque, che infierirono in Doni- 
marca al fuo tempo ; e tutte per contagio altronde rice- 
vuto (188) . Altri autori loro contemporanei fono pieni 
di fintili olservazioni rifpetto a molti altri paefi d’ Europa . 
Toreflo ofserva che a’fuoi giorni la pelie era molto frequen- 
te in Colonia , ed in Parigi ; e ne dà per caufa la molti- 
tudine degli abitanti, e la lordura delle Itrade (189): 
e pure al prelente ambedue quelle città lono più follo di 
falubre collituzione , nè particolarmente foggette ad alcuna 
putrida malattia. Timoni avvertile , che in CoAantinopoli 

le 

(187) Nell* prima «di itone di queir’ opera per abbaglio io citai Piote- 
rò , fupponendo aver egli veduto dieci Epidemie peftilenziali j ma vera- 
mente al fuo tempo non ne accaddero più di fette , benché ciafcuna di 
quefte lì prolungò più d’ un anno. La prima fu negli anni 1 539- 40. e 
41. la feconda nel 15*0. 51- 52. 5$. la rena nel ijéj- 04. la quar- 
ta nel 1576. 77. 78. la quinta nel 1582- 8j. la fetta ne) 1593. 94. 
e la fcttima nel 1609. io. Vedi Fel. Platee i Obfervat. Db. II. 

(188,1 H offra memoria quinquict in Danio pe/ìileneto graffata efì\ anno 
1619. 25.29-37 54. femper alititele translata. Th- Barthòlin. De Mediana 
Danornm domeflica Differì ■ IP. 

(189) Colonia & Lutea, t Pari forum peflis frequtntiffima e fi , ob homi - 
num jrcquentiam , & /ordii lem flatearum • Obfervat • Lib • VI. obfervat. 5. 
Se hot. In tal tempo non eftendo le Triade laftricate, polliamo ben inten- 
dere quanto efse avefser dovuto contrarre di fporchezia a mifura della 
gran popolazione- Conviene in oltre ofservare, che Foreflo per ordinario 
confonde la vera pefte colle febbri pefnlenti o maligne ; e però nel citato 
luogo pare che debba intenderli che egli parli di quefte febbri , e non 
già della vera pefte ; perchè fono veramente ftite quelle due cittì fog- 
gette a pefte afsai poco , a conto della loro fonazione mediterranea . 
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le cafe più pulite fon meno foggette ad efsere attaccate da 
pelle , che non le (porche (190). 

In quanto alla dieta , merita efsere ofservato, che eflen. 
do venuti in ufo più univerfale la birra (lagionata , il 
vino , ed altri liquori fpiritofi , fi fia perciò trovato un 
valorofo compenfo contro i mali di putredine . Gli eibag- 
gi , e le frutte , fono parimente del gulto comune (191J: 
e i falami /anno ora meno figura nelle menfe , che non 
era altre volte. Si aggiunga a queih^ l’ufo più generale e ri- 
cevuto del thè, e zucchero, ambedue le quali droghe io ho 
altrove dimoftrato efsere antifeptiche a un grado notabi- 
le (191) • Ma quanto quelle cofe (Ielle pofsano diventar 
nocive , per Tabulo che altri potrebbe farne ■ e produrre 
perciò particolari incomodi di falute , non è quello il luo- 
go di efaminare. 

Grande e popolata quanto ella è la città di Londra , al 

E e pre- 

libi Tran fazioni Fìlojof. Abbreviate Voi. VI. Pare. j. eap- i. Sez. zt. 
(191) Avendo interrogato il Sig. Filippo Miller , quello che con tan- 
ta lode governa il giardino de’ (empiici a Chelfea , quanta egli credefse 
fofse la proporzione tra la quantità di erbaggi c frutte , che li confuraa- 
no ora , rifpetto a quello che era cento anni fa ; mi rifpofe : che in que 
tempi egli credea , che gli artigiani , e la baffa plebe in que [la città appe- 
na ne aveffer fatto alcun ufo \ e foto quei di più riguardevole condizione 
ne avefiero confumato alcuh foco . Poiché egli era flato ajjieurato da vecchi 
giardinieri , e da altri fuoi conofecnti , che feffanta anni addietro un cavo- 
lo era venduto per tre foldt , quello che ora vendeft per mezzo foldo ; e che 
molli altri erbaggi e frutte erano proporzionalmente a più caro prezzo ; per 
modo, che coloro , i quali ora mangiano di sì fatti erbaggi in ciaf un gior- 
no , ne avrebbero allora fatto ufo la fola Domenica , per delizia e regalo - 
Dalla qual circofiar.za , e dall' ampiezza del terreno che ì desinato in og- 
gi alla coltura di queff erbe , egli inferiva , thè vi era almeno fei volte 
più ufo di erbaggi al prefente, di quel che era a tempo della Rivoluzione - 
Nè dobbiamo pervaderci , che quello difetto di erbe c di butte fofse 
compenfato con ufo più abbondante di foftanza farinacea in pane , o 
in altri apparecchi ; poiché allo ftefso tempo il pane era in proporzione 
più caro de la carne , di o,uel che fia in oggi . Di qui fi può argomen- 
tare , che a tal tempo fi mangiava più carne , che non fi fa ora . Si 
fa ancora molto bene , che le carni falate erano in maggior ufo generai- 
mente. Mi fi permetta di aggiungere intorno a 'farinacei, che non par 
•tanta la lor qualità di reftfrcre alla putrefattone, quanta è quella delle 
verdure e de’ frutti : ciò che apparilce dalla cura dello s.orouto , che fo- 
pravviene a' naviganti ; e da alcuni altri crperimenti latti (opra tal (og- 
getto . Vedi appendice Memoria III. Efper. io- zi. 

(191) appendice Memoria IV. Efper • 16. 
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prefente è forfè una delle meno foggette a febbri maligne, 
alla difenteria, o ad altri mali provenienti da putredine • 
come per altro pare che ne’ tempi andati vi fofse Hata po- 
co meno d’ ogni altra; non oltante il vantaggio della di 
lei filiazione (193). Contando dai tempi di Sydenbam in 
quà, fi vede che fia in quella città avvenuto un confide- 
rabil cambiamento in bene : poiché oltre al non efservi 
entrata vera pelle di forte alcuna, polliamo confefsare di 
non aver avuta alcuna febbre maligna epidemica (194) , o 
diienteiia; e poche febbri biliole di cattiva natura ; o in 
fine, ad eccezione del vajuolo, e de' morbilli, alcun altro 
putrido o maligno morbo, che potelse dirfi univerfale (195). 
In alcune contrade più balse , più umide, e meno venti- 
late della città; e tia la più melchina condizione di gen- 
te, fi veggono per verità di tanto in tanto cafi di febbri 
petechiaìi , e di difenterie ; ma si fatti mali ranflìme vol- 
te occorrono tra’ cittadini più agiati , ed abitanti in luo* 
ghi di miglior (ito . Senza dubbio in Londra potrebbero 
molte cole efser meglio regolate di quel che fono ; ma in 
alcuni punti principali i noliri fi governano lodevolmente , 
come nel particolare de’ luoghi legreti , delle piazze publiche, 
delle dillribuziom di acqua dolce; ed in lemma nell’clsere il 
popolo generalmente molto inchinato alla pulitezza. 

La lozzura ufuale delle llrade forfè niente influifce alla 
tnallànìa delle gran città : e quantunque vi è qualche ge- 
nere d’immondezza di più cattiva indole, che può colpi- 
rare 

f *93) Cioè in un clima non figgctto a caldi grandi, nè a coft ti zioni 
d’ aria (tignante ; (opra un tctrcno fi.bbior.ofo ; alle ripe d un fiume , 
che non fil.tTunle dà acqua dolce perfetta, ma per la perpetua agicazio- 
ne delle nque ondeggianti , reccma continuamente l’aria - Aggiungali 
che la città e pofra in una larga pianura , e i circolanti campi lono 
mantenuti liberi da ngi i intercettamento d’aria. 

<1941 CJuit ej’li delcrive nella Schedala Monitoria. 

( 195 Non f; pretende che l’aria (porca delia città polsi da fe fola 
prouutre alcuna d> quelle malattie , di cui qui fi parla ; ma che quefta 
cagione pulsa concorrere collo fiato dell' aiia in fa 'libre a farle più tre- 

7 [u-.nti , o a renderle di più malvagia condizione Vciamente è da doler- 
1, che quefro eccellente autore ramo di rado faccia menz'onc dello fu-* 
to , o di'ptfizienc dell’aria, dtferveodo I' epidemie occorfe a’ fuoi giorni; 
per avere abbracciata un’ opinione , che le malattie non provennero da 
alcun ma miei to cambiamento dell'aria , ma yiù tofto da altra ignota qua- 
lità di cfsa • 
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rare con altre cofe a render P aria meno falubre; con tut- 
to ciò pare che si fatta cagione non abbia alcuna efficace 
influenza per produrre malattie pefiilenziali . L’orina , che 
fia a corromperli , abbonda d’un fai volatile alcalino , che 
refifle alla putrefazione (i?< 5 ) : egli eferementi umani, 
fe fi voglian credere atti a produrre qua'che grado d’ infe- 
zione pure faranno meno nocivi per quell’ acido forre, 
che è unito con altre parti realmente Peptiche e corrut- 
tive (197). -Il cafo è diverfo nelle malattie putride , malli- 
me nella difenteria; in cui le fecce, come fi è già da noi 
dimoflrato, fono corrotte, e contagiofe terribilmente (198). 

Terminerò quella parte del mio foggetto con ofservare, 
che al tempo medefimo che le grolle città fornilcono mol- 
ti mezzi per render viziofa 1’ aria , per due conliderabili 
antidoti riparano a un certo modo il danno. Il primo di- 
pende dalla perpetua agitazione e circolazione dell’aria, pro- 
cedente dal moto continuo del popolo, e He’ carriaggi , ol- 
tre al folpjgnimento di efsa eccitato da tanti fuochi: l’al- 
tro nafee dalla gran quantità d’un acido prodotto dalie ma- 
terie , che fon bruciate ; il qual acido è il più poderofo ri- 
medio contro la putrefazione . 

.IL Fin qui pare che fiano fiate fufficientemente divia- 
te le caufe efierne delle febbri da ofpeiale , o maligne di 
qualunque genere. Ma in qual maniera quelle caufe ope- 
rino a produrre i var) fintomi, che alterano tanto firana- 
mente l’ interno del corpo , non è cosi facile a determi- 
nare : e però quel che farò per dire in feguito , pretendo che 
fia prefo unicamente per una conghiettura , non altrimenti 
che fu fatto avanti, quando fi trattò della caufa prolfima 
delle Febbri Biliofe, e della Difenteria. 

Io concepifco che il m'i/tfma , o fermento feptico ( rifui- 1 
tante dagli eflluvj di fofianze putride ) ricevuto nel l'an- 
gue , abbia 1’ efficacia di corrompere l’intiera mafsa (199). 

E e 2 La 

(19 6) Appendice Memor. 1 . Efpcr. i- 3. 

(197) appendice Memor. I/ll. Efptr. 45. Aggiungi l' cfprienze del Sig. 
Hvmberg fopra la materia fecale • l/lor. dell Atcad Reale delle fetenze . 
ait- 1711. Hoffmano Medina- Rat tonai- Syfìc-n. T orni. Libi. fedi, car.j. 

(198) Pait- I. capi 3. pag. 1 6. 17* Rari- II. cap. a. §• 3. Rare- III. 
cap. 5. §.1. 

( 199 Ferneltus di Febrib. cap- 5. Vedi ancora 1 ’ Appendice Memoria 
Vii. Efper. 48. 
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La difsoluzione del fangue , e qualche volta anche il fuo 
odore, nello flato più innoltrato d’una febbre maligna; il 
puzzo del (udore , e dell’ altre elcrezioni ; le macchie livi- 
de, le fuggillazioni , e le mortificazioni , che fopravvengo- 
no a quello male , provano ballanremente ciò che è (lato 
afserito . Per I’ acrimonia de’ liquori i nervi fono tormen- 
tati da diverfi fpafimi : il polfo è Tempre accelerato, e alla 
prima alto e vibrante ; ma follo viene a indebolirli per lo 
difetto degli fpiriti , che non accorrono a promuovere il 
movimento del cuore; o per la refoluzione delle fibre di 
elso , prodotta da un principio di putrefazione Io ho rap- 
portato efempi in un altro luogo del cuore tanto infrolli- 
to in una vera peftilenza , che n’ era divenuta la l'uà 
mole llravagantemente maggiore , per lo folo ordinario 
urto del fangue (200) . • 

Ora fe fòfse la putrefazione il folo danno fatto alla 
machina per via di contagio , egli farebbe facile il cura- 
re tali febbri in qualunque tempo e (lato di efse , coll’ufo 
degli acidi, odi altri rimedi antifeptici . Ma poiché noi 
abbiamo ofservato , che fufcitata una volta quella ma- 
lattia , non vi è via nè verfo di poterla vincere , fino 
che non giunga un certo riabilito tempo della fua decli- 
nazione ; egli però par probabile , che mentre il princi- 
pio feptico fa il Ino progrelso , la febbre è maflimamen- 
te (i)flenuta da un’ infiammazione del eerebro (201) ; e 
che a quella cagione molti de’ finromi devono giultamen- 
te efsere riferiti : e però non fi può vedere perfezionata 

la cura , fino a tanto che la materia , che fa quella tal 

congellione, non fia o refojuta , ovvero fuppurata. 

Quella ultima parte della nollra teoria fi rende più 

probabile dall’ oflervare l’ affinità tra i fintomi di quella 

febbre , e quegli delle febbri chiamare baffc , o nervoje , le 
quali non anno dependenza da alcuna putrida caufa . L’ab- 
battimento del poifo , 1’ orina pallida , i fudori non cri- 
tici , la confulione del capo , la caduta delle forze , 1’ op- 
prelfione degli lpiriti , e il tremore de’ nervi, fono comu- 
ni ad ambidue 1 generi : e per confeguenza, confiderai 
la condizione del eerebro in quegli , i quali fon morti di 

que- 

(100) Appendice Memoria VII. Efpcr. 4 6. 

(101) Vedi il §. 4. dello J paro de cadaveri , pag. 188* 
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quella febbre da ofpedale , pare giudo il conchiudere , che 
quelli tali fintomi procedono immediatamente dall’infiam- 
mazione , o dalla luppurazione di tal organo . 

Vn altro argomento può elfer tirato dalla cura . Cosi, 
avanti che l’ infiammazione è confermata , le particelle fe- 
pticfje polfono edere el'pulfe per via di fudore : dopo tal 
opportunità di tempo il metodo piò proprio e più accer- 
tato , è quello di loftener le forze , ma non a fcgno di 
aumentare l’infiammazione. Verfo il fine dell’ultimo fta- 
dio del male , elfendo gli umori già reiòluti per forza del- 
la putrefazione, viene a difliparli Istruzione : al qual tem- 
po i medicamenti antifeptici , e i cordiali, an luogo, col- 
la mira di correggere ed efpellere ciò che vi ha di conta- 
minato . In quello badò llato del male i rimedj volatili 
fono fpefle volte necellarj p:r folle vare il pollò (202) • il 
vino è un ficuro rillorativo; nè folamente il vino , ma la 
canfora , la ferpentaria , e la chinachiua fono dotate di 
qualità antifeptica potentiflàma (203) . 

Quelle fono tutte le ribellioni che io ho fatte fulla na- 
tura , e fulla caufa delle febhri maligne . Nella definizio- 
ne di erte io mi fono (Indiato di dutinguerle da tante al- 
tre febbri , per quanto vi è ftato luogo di farlo, pofta tan- 
ta fomiglianza de’ fintomi di ciafcun genere di erte . Le 
(èbbri mrvife fono frequentemente accompagnate da eru- 
zioni miliari, le quali non anno alcuna rallomiglianza colle 
petecchie ; nè mi fon mai incontrato a .vedere eruzioni mi- 
liari 

fioi) I fiali volatili alcalini fono fiati lodati da Etmullero , e da altri 
Pratici , nella cura delle (ebbri maligne e p:techiali ; non ofiantc che 
fiano fiati biafimati da altri autori di credito più rifpet cabile , per ragio- 
ne d una qual tà putrefacente fuppofta efsere in elfi . Ma fari dimoltra- 
to neH’ 4 pp:niiee per via di efperimcnti , eh: quefta opin ; one fu maf 
fondata ; poiché i fili alcalini fi trovano dotati di una natura antile- 
ptica . Pure non è per quefto , che elfi fimo dati nel bafsa ftato di 
quefte febbri ; ma folo come cordiali , diaforetici , e d ; urenci ; per le 
quali facoltà fi pub prefumere che elfi pofsjno e sere più efficaci per fol- 
Icvarc il polfo , ed efpellere le materie putride ; che nocivi ; come atti 
a rilafciare le fibre , e a rifolvere il fanguc . Ma pur dtbho confelTare , che 
quel che io dico qui io commendazione di quefto genere di rimedj , io 
1’ ho imparato dali'cfpericnza ; non già argomentato per princ Dj , e per 
teorie . ' 

(203) Vedi appendice Memoria IL Efpct* n. 12. tj. 
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liari nelle febbri di maligno genere (204) . Le febbri ner- 
vofe pajono appartenere alla dalle delle malattie infiamma* 
torie , con tutto che elle fogliono fvegliarfi in quelli ordi- 
nariamente , i quali fono colti tuiti di tìbia debole e n la- 
icista. Ma che che baciò, che dà il primo impullò a quelle 
febbri , fe poi vanno a terminare in macchie petechiali , in 
fudori putridi, o diventino conragiofe; da ciò polliamo licu- 
ramente conchiudere , che per la lunga durata della malat- 
tia gli umori fono refoluti , e divenuti putridi ; o, in altre 
parole , che la febbre nervo/a è cambiata in una di genere 
maligno . 

CAPO VII. ed VLTIMO. 

Ojfet'vaTjoni / opra la Rogna . 

N Ella divifione delle malattie piò ordinarie d’un’ Arma- 
ta , fu meda quefta in ultimo luogo. E’ la Rogna, o 
Scabbia , di natura altresì contagiofa ; ma l’infezione lì pro- 
paga folamente per l’immediato contatto della perfona im- 
brattata di quello male ; o coll’ ufare le fue velti , il letto 
ecc. e non già per eftluvj, come la difenteria , e la febbre 
maligna. E’ un male quello tutto della pelle.; e pare fpic- 
gato da LevwucnbotV. ottimamente per certi piccoli inietti, 
che egli feoprì col microfcopio nelle pultole (105) . Sicché 
la frequenza della rogna non è da attribuirfi nell’Armata 
a un cambiamento d’aria, o di dieta, a cui foggiacciono i 
faldati a conto de’ loro doveri militari ; ma all’infezione 
propagata per mezzo di pochi ; i quali , trovandofi per av- 
ventura con quella malattia antecedentemente , la comuni- 
cano ad altri col convivere in un medefìmo vafcello , o ten- 
da , 

{104} Io fofpetto che le pultole miliari polsino efsere sfuggite alla 
mia ofservazione , giacchi fanti autori fan menzione di efsere queite 
comparile in compagnia d' eruzioni di altro genere- 
fzoj) Dopo pub! iota la primi volta qurft’ opera , io ho veduto una 
Memoria nelle T rarefazioni Filofofi.be per l’anno i?oj- intitolata : £• 
firatto d' urta lettera del Dottor Bonomo al Signor Redi , contenente alcu- 
ne o]Jerv*tjoni intorno ai vermi de corpi um vii , per il Dottor Riccardo 
Mead • In quefta Memoria io trovo che il Dottor Bonomo fu il pri- 
mo che fcuoprì quefti animaletti ; e propofe il dovere curare la rogna 
con foli rimedj efterni . 
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di, o baracca ( 106 ) Ma più d’ogni altro luogo fono gli 

ol'pedali foggettilfimi a tal contagio ; come quegli , che dan- 
no ricovero a tutte forti d’ infermi . Perciò io ho oflerva- 
to , che dopo la crife delle febbri folea per ordinario fcuo- 
pnrfi la rogna , quantunque la perfona nell’ ellere ammef- 
fa ne fofse liata adatto immune . 

Vuo dunque , che non fofse ben intefo delle circodan- 
ze di quelto male , potrebbe ingannarli , prendendolo per 
una eruzione miliare: tanto più, che fono tanto fìmili fra 
loro, che non fi crederebbe di due affezioni di natura tan- 
to divcrfa . Ma coloro i quali fanno , quanto di rado le 
eruzioni miliari , e quanto frequentemente la rogna fuol 
vederli nell’Armata, non facilmente potrà cadere in que- 
llo errore. Ma vi fono ancora i feguenti legnali, per cui 
mezzo farà facile diltinguere una cola dall’ altra . Le pu- 
(lole miliari ipuntano avanti che la febbre lia edinta ; fo- 
no accompagnate da piccolo prurito ; e vanno a dileguarli 
da le defsc : laddove la rogna non fi manifella fe non 
dopo la crilè , e nel folo dato di convalefcenza ; fi au- 
menta giorno per giorno ; e va fempre più riufcendo 
di grandilfimo tormento e noja per lo prurito . 

Quantunque un’ Armata non pofsa efser mai interamente 
libera dalla rogna , la cura nondimeno di ciafcun l'oggetto 
fuol cfsere più certa in quello, che in alcun altro male; 
e per un metodo così ben noto , che pare quafi fuperfluo 
il parlarne. Quello, per quanto io ho ofservato, riel'ce più 
licuramente con le perfone di povero dato ( le quali non 
avendo moltiplicata luppellettile , e velli , fono in grado di 
fare allo lfelso tempo non difficilmente lo fpurgo di fe me- 
delimi, e della loro roba ) ; che con un Vfficiale, il quale 
avendo preio la fcabbia , corre rifehio di tenerla più lun- 
gamente intorno , per poterft i femi di quella nafeondere 
tra fe molte vedi, ed altri sì fatti arredi. 

11 Solfo è il potente fpecifico contro quello male; di cui 
fi può dire , che fia allo (tefso tempo e più ficuro, e più 
efficace del mercurio . Poiché , falvo il calo che fi volelse 
adoperare l’unguento mercuriale l'opra tutte le imbrattate 
parti della pelle , niuna ficurezza lì può con efso avere di 
edinguere felicemente il contagio ; ciò che non luccede 

dell’ . 

(106) Vait. T- Cap- z. pag. Il, 
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dell’ unguento folforato , di cui balìa fervirfi in qualche 
determinata parte del corpo . Ciò che fi può intendere 
che proceda dal rimanere cosi quelli, come altri infetti, 
avvelenati dall’alito Colo del folto ; per cui promuovere e 
diffondere da per tutto, dove il bifogno richiegga , è (uffi- 
ciente il folo naturai calore del corpo . Per quello poi, 
che fi appartiene all’ufo interno del mercurio, che alcu- 
ni an creduto poter dière uno fpecifico efficaci (fimo , noi 
abbiamo avuto parecchi efempi nell’ ofpedale , di uomini 
condotti ad una compiuta lallazione per la cura del mal 
venereo , i quali nondimeno fono rellati rognofi , come 
prima erano. 

L’unguento era da noi preparato in quella maniera: 

R. Sutpburis •vivi unc. /’. 

Radic. bellebor. alb. drac. tj. 

( vel fai. Ammon , crui. dr.j.) 

Axuììg. porcm. unc. tj 
M. f. unguentum 

Quella quantità ferviva per quattro unzioni, che erano 
fatte con fregar diligentemente la pelle la fera . Ma per 
prevenire qualunque difordine , che potefse nafcere dal 
chiudere molti pori della cute a un tratto , li cofìumava 
di ungere volta per volta la quarta parte dell’intiera pe- 
riferia . Alcuni an detto poterò curare quello male con 
fregare le fole gambe col fuddetto unguento; ma tal meto- 
do non fu l'perimentato . 

Con tutto che la rogna polla efsere eflinta a dovere 
colla foprafcritra porzione d’ unguento ; nondimeno la 
prudenza vorrebbe che fi rinnovafsero le unzioni , e fi an- 
dafser toccando le parti del corpo più imbrattare di pu- 
ftole per alcune altre fere di più , e fino che fofse confu- 
mata altrettanta porzione dell’unguento. Anzi ne’ cafi più 
gravi converrà aggiungere l’ufo interno del folfo all’elìer- 
na applicazione di efso ; non già per purificare il fangue; 
ma per diffondere in maggior copia , e con più certezza, 
gli aliti di elio per tutte le parti della pelle anche più 
profonde ; efsendovi ragione di credere , che quegli anima- 
letti , che producono la rogna , potano talora efsere aimi- 
, dati tanto profondamente , che non balli la fola edema 
applicazione del rimedio a (terminargli del tutto. 

Ma 
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Ma poiché querti vapori di folfo pofsono rifcaldare il 
fangue • ed allo ftefso tempo la trafpirazionc Santoriana 
è così notabilmente difturbata ; egli conviene che il pa- 
ziente in tutto quel tempo ufi vitto refrigerante , e fi 
guardi dalle ingiurie dell’ aria edema . ì>e egli fia di mal 
abito , o in qualche modo febbricitante , dovrebbegli- 
fi amminiftrare il falaffo , e una medicina purgan- 
te : in altro cafo niuna delle due evacuazioni farà ne- 
cef6aria . 

La natura della Rogna è fiata fpefse volte falfamente 
intefa , poiché alcuni 1’ anno confufa colle fpecie della 
Lepra , ed altri con quelle dello Scorbuto : quando vera- 
mente ella è più torto una malattia Jui generis ; ed alme- 
no molto diverfa da ambedue le nominate - Oltre a ciò 
la pfora de’ Greci Scrittori , e la fcabies de’ Latini , fono 
fiate prefe per quella ifielfilfima eruzione (207): ma poiché 
quefto non apparifce dalla defcrizione che erti an dato di 
quelle (208), io potrei raccoglierne , che , quantunque al- 
tre malattie, della pelle pofsa dirfi non ertere fiate ai 
pairati tempi meno frequenti , che ora ; con tutto ciò 
fofse fiata la vera Rogna o del tutto ignota , o per lo 
meno afsai più rara nell’ età degli antichi Medici j giac- 
ché elfi danno particolar defcrizione dell’ altre affezioni cu- 
tanee , e quefta tralafciano interamente . 

Di più merita efsere ofservato , che nelle più paluftri 
regioni de’ Paefi baffi , dove il vero Scorbuto è tanto uni- 
verfale , e così falfidiofo , appena è conofciuta la Ro- 
gna: e che, quantunque tanto Io .Scorbuto, quanto la Scab- 
bia pofsano allo ftefso tempo travagliare l’ equipaggio d’ 
un vafcello , pure bifogna conficferare quefti due mali per 
affatto diverfi ; nafcendo il primo dalla corruttela dell’ a- 
ria , e dalla cattiva condizione degli alimenti ; e 1’ altro 
dalla fordidezza delle perfone , e dal contagio ; richie- 
dendo in oltre ciafcuno di elfi mali cura tutto diffe- 
rente . 

F f Tan- 


(*071 Quefii due voci boli fono fiati Tempre avuti per (inani mi , e * 
fono fiati tradotti dall’ una nell’ altra lingua fcatnbievolmence . Vide 
Gonai Definii. 

(.208) Pnulus JEgintta Lib> IV. Cap* 2* Cclfui Uh . V> Cap. 28. 
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Tanto la fcabies , quanto i varj generi d ’ impetigo (209) 
degli antichi , l’embrano in oggi eiscre conf'uie folto la ge- 
nerale , ma impropria appellazione di macchie , o di cro- 
fle frorbuttcbe (2x0 . Ma quefte fono fegnalaramente da 
diltmguerli per la ruvidezza della pelle in una o più par- 
ti del corpo , accompagnata da una crofta fecca ; talora 
da pultole icorofe , o lcaglie becche ; e tempie con qual- 
che fenlb pruriginofo. Intanto quefte altre tali malattie del- 
la pelle (on tanto lungi dall’ efser curabili per via di fòli 
efterni medicamenti , che anzi è il più delle volte irrego- 
lare , e di certo danno il tentare di guarirle per tal 
mezzo - In quefto calo è afsolutamente necefsario cambia- 
re , e rinnovare gli umori con una dieta attenuante , coll’ 
efercizio , con alterativi mercuriali , o con frequenti pur- 
ghe di genere Ialino . Ma non efsendo quelte proprie ma- 
lattie à’ /limata , farebbe fuor di propolito che io volefli 
qui trattarne alla lunga . 

AP- 

(*09 Egli è chiaro , che Celfo fi ferve dell» paro'a impetigo per li- 
gnificare quel che dicefi Lepra urxrorum . Vide loc ■ Cit • 

(210' Le vere macchi' feo butichc fono d' un color livido , nè per 
ordinalo croft< fe , ne rilevate iulla pelle: oltre a ciò fono accompagna- 
te da altri manifcfti fegni di laffità di fibre, e di corrinione del fan- 
gue . Imperciocché il vero Sroibuto porta un lento, mi generale dif- 
Facimento , o putrefazione dell’ intiera machina ; laddove la fcabies , 
impetigo , o la lepra potTòno incontrarli in corpi di una enftituzione 
prolpeiofa , molto diverta dalla (opra accennata. 
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IN CVI SI CONTENGONO 

ESPERIENZE 

intorno alle sostanze SEPTICHE , ed ANT1SEPTICHE : 

CON 

RIFLESSIONI RIGVARDANTI L’ VSO DI ESSE 
NELLA TEORIA MEDICA. 

lette in alcvne assemblee della 
SOCIETÀ REALE di LONDRA.: 
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MEMORIALI*) 

'Efperienze dimoftranti , che le fof tarile putride non devo- 
no ejfer chiamate alcaline : che tanto i foli alcalini vola* 
tili , quanto i fidi , non fono di lor natura atti a promutr 
vere la putrefanne dentro del corpo , ejfendo di lor qua- 
, ìità antifeptici . Che la combinazione di due antifeptici 
pojfa produrre un terzo , più debole che ctajcuno de’ due. 
EJpcrtenze intorno alle forze comparate d’ ah uni foli neu- 
tri per impedire la putrefazione . Delle efficaci qualità 
antijeptiche della Mirra , Canfora , Serpentari , Fiori 
di Camomilla , e Chinachina . 

Q Vantunque il rintracciare la maniera , come i cor- 
pi lbno refoluti per putrefazione , e i mezzi di ac- 
celerare , o impedire tal effetto , è dato disiato non fo- 
to curiofo , ma utile (i) ; pure noi troviamo qlieda par- 
te di Fifica poco illustrata con prove elperimentali : nè 
di ciò conviene maravigharfì , fe fi confideri quella no- 
ia e dilturbo che danno si fatte ollervazioni . 

Ma ficcome io mi fon trovato introdotto a fare alcu- 
ne efperienze di tal genere , e rifleflìoni intorno ad elle ; 
per ellermi palTati per le mani innumerabili cafi di ma- 
lattie putride negli ofpedali dell'Armata ; io mi arrischie- 
rò d’ efporre alla Società quel che io ho riconosciuto 
in qualche maniera differente dalla comune opinione ; 
così come alcuni fatti , i quali , per quel che io Sappia x 
- non fono dati rilevati finora da altri. Or 

(*) Letta il di 28- Giugno 1750- ma qui è rtampata con poche mu- 
tazioni . 

(1) Lord Bacone chiama 1 ’ indurre , 0 accelerare la putrejazione , un- 
* f°P,t ettù di mclto univerfale importanza : e dice che ì di grandiffimo ujo 
ricercare i mezzi di impedire , 0 trattenere la putrejazione : ciò che fa 
una gran parte della Medicina , e della Cinigia . Vedi Naturai. Hi fior. 
Centur. IP. Agpiui gi quel che è flato detto intorno al medettmo (og- 
getto dai rinomati Protettori Bocrhaave ed Hoffmanno ; dal primo ne’ 
* luoi Aforifmi De ditali Spontaneo : e dal fecondo nella Lia Dittetu. 
zioac De Putrcd. Deflrin. ccc. v 
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Or dietro alla ricevuta credenza , che i corpi per mez- 
zo della putrefazione ctìventadero efficacemente .Alcalini , 
io feci 1’ efperienze feguenti, pee vedere quanto Calle ciò 
vero . 

• * « / i 

ESPERIENZA I. . . ... 

I L fiero del fangue umano putrefatto fece con una fo- 
luzione di fublimato Culle prime una torbida mittura , 
e di poi una precipitazione . Quell’ è una delle prove 
d’ un alcali ; ma da non edere facilmente accordata : 
poiché 1’ iftel'sa cofa avvenne coll’ orina di frel’co rendu- 
ta da perfona Tana ; il qual liquore non è flato mai 
creduto alcalino . L’ iltefso fiero non tingeva lo lcirop- 
po di viole a color verde : nè fi levava in bollore , 
o effervefeenza , quando lo fpirito di vetriolo vi era dal- 
lato dentro . Io feci 1’ elperienza due volte fopra por- 
zioni di differente fiero , bensì amendue al fommo pu«' 
tride ; ed una volta con acqua , in cui era fiata infu- 
fa per qualche tempo carne putrida : e ’l più , che io 
potei ricòtiofcere , fi fu ; che avendo anticipatamente lo 
feiroppo dato una tintura rofiiccia con un acido , que- 
llo colore fi refe più debole e sfumato ( ciò che potè 
efsere effetto della diluzione); ma non fu difirutto dagli 
umori putridi . Ed in quanto all’ effervefeenza , avendo 
fiillato lo fpirito di vetriolo dentro quelli liquori fchiet- 
ti , e non mifchiati , così come ancora coi medefimi 
diluti con acqua ; la mifiura rellò quieta , e lòlamente 
poche bolle d’ aria apparvero in agitando le caraffine . 
In fomma, quantunque vi fodero alcuni vefiigj d’ un al- 
cali nalcolto nel fiero putrefatto , quelli nondimeno era- 
no così deboli , ed incerti , che una quantità d’ acqua 
eguale alla quantità de’ liquori putridi ( cioè intorno a 
due once ) nuda con una loia goccia di fpirito di corno 
•di cervo , efiendo niefsa alla medefima prova , dimofirò 
più della natura alcalina , che alcuno de’ mentovati li- 
quori . 


ESPE- 


1 


I 


4 


i 

Digitized by Google 


MEMORIA li 


23 r 


ESPERIENZA II. 

E Gli è flato creduto univerfalmente , che tutte le fo- 
ftanze animali d ipo la putrefazione , efsendo deftilla»’ 
te , defsero ma gran quantità di fai volatile nella pri- 
ma acqua : ma il Sig. Boy le trovò che quello era vero 
folamente nell’ orina : e che nella defti Dazione del fiero 
del fangue umano putrefatto , il liquore che veniva fu 
alla prima , avea poca forza, così in quanto all’odore, 
come al golfo ; nè alla prima fvegliava alcun bollimen- 
to con un acido (2) . E qui può efser ofservato , che 
i Chimici per ordinario anno attribuite quelle proprie- 
tà che fcuoprivano nell’ orina , a tutti gli altri umori 
indifferentemente : e pure in fatti vi è una gran diver- 
fità . Poiché alcune foflanze animali , come 1’ orina , la 
bile , e il crnjfnm-ntum del fangue , l'ubito imputridifeo-. 
no : il fiero , Ja faliva , e la chiara d’ un uovo ciò fan- 
no lentamente. Con tutto ciò, que’ liquori , che più pron- 
tamente lì corrompono , non fempre giungono al più alto 
grado di - putrefazione . Così la bile fi corrompe pretto; 
ina il cattivo odore rancido di elfa non giunge Hi gran 
lunga a quello della carne putrefatta : e la chiara d’ 
un uovo non folamente é molto men difpofta a corrom- 
perfl , che ’l tuorlo , ma quando è corrotta rende un 
differente, e men difguflofo fetore . .Di più egli pare pro- 
prio dell’ orina corretta il contenere un fale alcalino , il 
quale lenza diftillaziorte, nientemeno fveglia una forte etfer- 
vefeenza cogli acidi : laddove molti altri umori animali 
putrefatti , quantunque intolerabilì per lo cattivo odore, 
pure contengono meno fai volatile , meno facile a fe- 
pararfi , e che non fufeita in tale flato la folita effer- 
vefeenza cogli acidi . Ma quel che fa la differenza tra 
1’ orina corrotta , e l’ altre foflanze putride anche più fpe- 
cifiche , egli è , che il cattivo odore che da elfa ri- 
fulta , niente danneggia la falute ; mentre gli aliti di mol- 
ti altri corpi corrotti fono fpefse volte la caufa di malat- , 
tie putride e maligne . 

ì Ora - 

(i) Vedi Natut. Hìflor. dii [angue untano Voi. IV • pag. 178- 
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Ora poiché noi troviamo nell’ orina una molto maggior 
quantità di fai volatile'; e quello più facilmente lepara- 
bile, che in alcun altro umore; e che l’orina putrefatta 
è la meno nociva fra tutte le follanze animali putride; dun- 
que in cambio di temere l’alcali volatile, come la parte più 
perniciou de’ corpi corrotti , da quell’ efempio noi polliamo 
anzi raccogliete , efser efso una forte di correttore della 
putrefazione . 


ESPERIENZA III. 

L A giornaliera efperienza fa ben vedere , quanto i l'ali 
volatili fono innocenti , o che fi ulino odorandogli , o 
prendendogli in foftanza . Ma reità tuttavia il pregiudizio, 
che eirendo quelli una produzione del corrompimento , po- 
trebbero per ciò accelerare la putrefazione , non folo in 
malattie , in cui e(Ti fono ufati fenza riguardo , ma pari- 
mente nell’efperienze fatte fuori del corpo. 

Ora in quanto agli effetti , che pofsono feguire all’ ufo 
interno di effì , poco fe ne può dire, quando non fia pre- 
cifamente conofciuto il genere della malattia. Imperciocché 
quando anche l'upponellìmo che effì fofsero per lor natura 
difpolli a promuovere la putrefazione; pure fe quella fia già 
cominciata per un ritardamento di circolazione , e per 
offruzione ; allora i fati volatili , per le loro qualità liimo- 
lanti e d.fcuzienti , pofsono efsere il mezzo da trattenere il 
progreffo di elsa . E da un altro canto , quando anche effì 
fofsero effettivamente antiléptici , pure le gli umori fgran 
difpolli alla corruttela dall’eccelso di caldo, e dal moto; que- * 
Ili ftefli fali , con favorire tal .cagione , potranno aumenta- 
re il male . Cosi che in'fomma farà tempre il più co- 
modo e ficuro criterio della natura de’ (ali volatili , cer- « 
care fe fuori del corpo elfi accelerano , ovvero ritardano . 
la putrefazione . 

- 1. Per decidere tal queffione io ho fatto reiterate pruo- 
ve di unire lo fpirito e ’l l'ale di corno di cervo con di- 
verte lollanze animali : ed ho collantemente trovato, che 
ben lungi dal promuovere la putrefazione , effì l’anno e- 
videntemente trattenuta ; e quello con efficacia proporzio- 
, nata 
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nata alla lor quantità (3) . Le prove furono fatte co) fie- 
ro del l'angue , ed anche col craffamentam del medefimo, 
dopo che era rifeccato con averlo l'erbato qualche tempo. 
Io una volta feparai la crolla infiammatoria ballantemen- 
te denfa del fangue d’ un pleuritico dal redo della malfa; 
e facendone due parti, ne mili una porzione dentro l’ace- 
to dellillato ; l’altra dentro lo fpirito di corno di cervo: 
ed avendo confervate quelle infulìoni fopra a un mefe 
nel mezzo dell’ ella, trovai quella porzione già melfa nel- 
lo fpirito alcalino, così intatta, come quella che era data 
infufa nell’ aceto . 

II. Vn’ altra volta io pofi in una caraffa intorno a 

un' oncia e d’ una midura eguale di fiele di 

bue, e d’acqua, con cento gocce di fpirito di corno di 
cervo : ed in un’ altra altrettanto fiele ed acqua , fenza 
aggiungervi lo lpirito . Le caraffe elsendo turate furono 
mede accanto al fuoco, con intendimento di farle ribal- 
dare a quel grado , che notafi negli animali : donde fe- 
gul , che in meno di due giorni la midura fenza lo fpi- 
rito diventò putrida ; ma 1’ altra non blamente allora , 
ma dopo altri due giorni di più , fu trovata incorrot- 
ta . 

III. Infufi in feguito due dramme -di lombo di bue in 

due once di acqua , aggiuntavi dramma di faie 

di corno di cervo . In un’ altra caraffa fu melfa altret- 
tanta quantità di carne e d’ acqua , col doppio , cioè con 
una dramma , di fai marino . In una terza carafla fu 
meffa la carne, e l’acqua, fenz’ altro; ficcnè pote'fe fer-. 
vire d’ indice e regola . Quelle caraffe furono polle in 
una dufa , che aveva di caldo tra i 94. e 100. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . Intorno a 18. ore dopo l’ 
infulione quel che era dentro la caraffa ,. che ferviva d’ 
indice , era già guaito ; e poche ore da poi era altresì 
corrotta la roba , a cui era flato aggiunto il fai ma- 
rino . Ma la carne coll’ alcali volatile era tuttavia lana ; 
e continuò ad eflèrlo dopo altre 24. ore , ritenendo 

G g la 

(5) 8 cf!e ave* olT-rvato.clif cm aggiungere al fangue ertra'fo allora al- 
lora dall» vena, fpiriti urinofi perfetti, quello fi conservava p ù fi >ndo di 
colore , pii) fciolto , e men diporto a corromperli . T ranfmom Filofof. 
Abbreviata Voi- HI- cap. 5. §. 8. 
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la caraffa nel medefimo grado di caldo . Ed affinchè il 
fentore del corno di cervo non potellè dar occalione a 
qualche inganno, quel pezzo di carne fu lavato, per dif- 
ìmpegnarlo dal iale ; e niente meno rendeva buono odo- 
re , come di frelca carne . 

IV. Intorno allo liello tempo io prefì tre pezzi di car- 
na vaccina , cialcuno del medefimo pefo , come di fopra ; 
e mettendo due di effi in tondi di creta , io ne coprii 
uno con legatura, e l’altro con crufca ; il terzo, efsendo 
afperfn di fai di corno di cervo polverizzato , io lo mifi 
in una caraffa , che avea un turaccio di vetro . Tut- 
ti e tre quelli vafi furon medi fuori d’ una fioelfra ef- 
pofli al iole ; e correndo giornate più rollo calde , il 
terzo dì la carne ripolta ne’ vali di terra cominciò a puz- 
zare : il quarto giorno era putrida affatto . 11 giorno do- 
po , cioè nel quinto , fu eiaminata la porzion di carne 
contenuta nella caraffa ; fu lavata per ripulirla dal iale ; 
e fu trovata perfettamente intera . Fu ralciutra quella - 
carne , ed afperfa di nuovo con fai di corno di cervo ; 
e così reltando in cafa alquante fettimane di più , a 
tempo di caldo foflbcante , fu ollérvata la feconda volta, 
e trovata in nefsuna parte putrida ; e tale , qual già era 
fiata riconofciuta alla prima * nè la confidenza di efsa 
era cambiata di molto , rapprefentando quel che Acce- 
derebbe per forza d’ una falamoja comune (4) - E polio 
che vi fofse potuto cader lòfpetto , che la carne confer- 
vata ne’ vafi di terra, per elfere più efpofta all’ aria, che 
'quella lerbata nella caraffa , folse potuta imputridire più 
follecitamente , volli rifare que’ due fperimenti lòpra men- 
tovati in caraffe , appunto come fi era fatto con quella . 
carne fparfa di fai di corno di cervo ; e trovai , che 
anzi il rifiringimento dell’ aria avea follecitata di più, e 
promofsa la putrefazione « 

Ora per quelle , e per altre molte prove di quello ge- 
nere , trovando io , che i lali volatili alcalini non folo 
non difpongono le frfianze animali alla putrefazione fuo- 
ri del corpo , ma di più la impediscono ; e più anche 
efficacemente che il comune fai marino ; polliamo predi- 
me- 
la) L’ Iftcffo pezzo di carne è (lato da m# confervato per un unno; 
ed è tuttavia incorrotto , c così lodo , come era ha dal principio 
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mere, che gli rtefli ufati per medicamento, debbano , cete- 
rii partbui , riufcire antifeptici : almeno noi non polliamo 
giullamente fupporre efler erti i corruttori de’ liquidi pii 
che gli fpirit* fermentati , o il fai marino ; i quali, prefi 
in quantità eccelTiva, pofsono fvegliare una febbre, e per 
quefto accidentalmente etere occaùone di corrompimento. 

ESPERIENZA IV. 

H O Umilmente fatto diverfe prove con fili alcalini Af- 
fi , i quali ho trovato non aver meno forza anti- 
feptica de’ volatili * V efperienze furon fatte tanto con 
hffivio di tartaro , quanto con fale d’ afsenzio . Ma non 
dobbiamo qui confondere un odore difgullofo che danno 
quelle mifture , con quello che procede da putrefazione : 
nè il potere che que’ fali liflìviaJi anno alcune volte di 
disfare le fortanze animali, col disfacimento cagionato dal* 
la corruzione (5) • 

ESPERIENZA V. 

D A quefte fperienze egli parea giudo il conchiudere , 
che , poiché gli acidi per fe fteffi fono annoverati 
tra i più validi e potenti antifeptici ; e i fali alcalini fono 
parimente di tal qualità ; le mefcolanze de’ due , fino al gra- 
do d’ un perfetto abbeveramento fcambievole , dovefsero 
refidere alla putrefazione poco meno di quel che fa un 
acido da fe fola. Ma nelle prove che io ho fatte folla 
carne collo Spirito di Mmderero , comporto di aceto ab* 
beverato di fale di corno di cervo ; ed anche col fugo 
di limone abbeverato col fai d’ afsenzio , io ho trovato 
la virtù antil'eptica indebolita confiderabilmente da quel 
che era , quando o gli acidi foli , o i foli alcali erano 
adoperati in proporzionati efperi menti . 

» •-* : : V - Gg a • ESPE-'t 

■ » . > •< •• . - X 

. (5) Nelle fperienze fatte (opra la carne , io ho offeritalo, che , quin- 
tunque i fali alcalini fidi parevano alla primi di disfare il telfuto del- 
le f danze animali fibrofe ; ciò non olian e dopa qualche giorno dell’ 
infusone que’ tali pezzi non erano dìlfoluti ; ma anzi ferbivano mag- 
gior laidezza che non altri-, che io ivea meflfi a macerare in acqua 
fola*- 
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ESPERIENZA VI. 

I N quanto alle virtù comparate di quelli fati fopra la 
carne, io trovai che mej^ oncia di fugo di limone abbe- 
verato con uno fcropolo di iale d’ alTenzio , refilleva alla 
putrefazione quali al pari di quel che facefsero quindici gra- 
ni di nitro: ma quando 1’ elperienza era fatta fopra il fie- 
le di bue , due dramme di quella miflura erano più anti- 
feptiche , che uno fcropolo di quello fale . Di più, che il 
nitro comparato coi fali neutri lecchi , dando nel mede- 
fimo pefo, era antifeptico più che alcuno, di quanti io ne 
avelli fperimentati , per confervar la carne . 11 fai ammo- 
niaco crudo veniva in ordine dopo il nitro ; ma lo lòr. 
pattava nella facoltà di confervare , quando la prova li 
folle fatta fui fiele di bue . Dopo quelli mentovati fali , 
cioè nitro , ed ammoniaco , il fai diuretico , il tartaro folu- 
btle , e ’l tartaro vitriolato parevano aver prolfiraamente il 
medefimo grado di qualità antifeptica . 

ESPERIENZA VII. 

. • • * - , • 1 

Tj' Ino a quello légno io ho efaminato i comuni fati 
JT neutri ; i quali, benché valevoli ad impedire la pu- 
trefazione , pur fono inferiori in ciò ad alcune foilanze 
retinole ; ed anche ad alcune piante , di cui ho fatto 
faggio . Cosi la mirra fcioita in acqua fu trovata per 
lo meno dodici volte più antifeptica che il fai marino. 
Due grani di canfora mifchiati con acqua prefervavano 
la carne più ficuramente , che fedici grani del fale Hello . 
Anzi io mi figuro , che fé la canfora potetfe edere impe- 
dita di fvaporare , e diffiparfi in tenue efalazione ; o d* 
attaccarfi a i lati della caraffa in piccole concrezioni , 
tnrgxp grano di ella , ed anche meno , ballerebbe a ben 
riufcire nella divifata prova . Vn’ infusone di pochi 
grani di Serpentari Virgiliana polverizzata , valevano 

? uanto dodici volte più in pefo di fai comune marino . 

fiori di camomilla anno quali la medefima llraordina- 
ria qualità . La Chinachina 1’ ha pure : e fe io non 1* 
ho alle prove trovata cosi efficace come le due droghe 

ulti* 
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ultimamente nominate ( cioè la fer penta ria, e i fiori di 
camomilla ) fé ne può dare in parte la colpa al non aver 
faputo io eltrarre i Cuoi principi balfamici con acqua 
femplice . 

Or pollo che i vegetabili fono dotati di quella ballami- 
,ca qualità , fono tanto piò da (limarli , poiché per or- 
dinano fpogliati d’ acrimonia ; e però pollone edere ufa- 
ti in molto maggior quantità , che non gli (piriti , gli 
acidi , le retine , o anche i l'ali neutri . E (iccome , nella 
gran varietà di follanze dotate di tal virtù , pofsono in- 
contrarli alcune qualità o difaggradevoli , o tanto più op- 
portune ; non farebbe inutile- riandare efaminando quella 
parte della materia medica , per regiltrare tutto , e li- 
per eleggere il meglio . 

Debbo aggiungere , che oltre quello flraordinario poto* 
re di preiervare i corpi dalla putrefazione , io ho (co- 
verta in alcune di quelle droghe una virtù particolare 
di rinfrefeare , per cosi dire , e ravvivare le follanze già 
cominciate ad imputridire . Ma quelli efperimenti io ef- 
purrò alla Società dopo qualche altro tempo ; con una 
tavola della forza comparata de’ fali ; e qualche altra ri- 
bellione ulteriore fui medefìmo (oggetto - 
* 

;M E M O R I A fi. (*> 

v . / # , 

Continua-rione delle fperienze e rtftejioni intorno alle fojìan- 
%e antifeptiche : cioè una Tavola delle forze comparate 
de’ fali per impedire la putrefazione . DelP efficace qualità 
antifeptica di varie refrne, gomme, fiori, ra dici , e foglie 
di vegetabili, comparata col (al comune . Tentativi per 
ravvivare , o fia rinfrefeare , follante animali corrotte, 
per mezzo de' fiori di Camomilla , e della Chinachina - 
Confettura intorno alla cagione delle febbri intermittenti j 
ed alP anione della Cbinacbina in curare così quejle , ce* 
me le mortificazioni . 

A Vendo nell» mia Memoria antece lente mentovata la 
forza comparata di alcuni fali, e d’altre follanze, per 
impedire la putrefazione , io e (porrò oggi alla Società un 
* dir 

(•) Letta il dì ai. Novembre 1750. 
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didimo ragguaglio di tali ef'perienze , con alcune altre fatte 
apprello full’ ilìefso foggctto . 

ESPERIENZA Vili. 


F Vrono podi feparatamente in caraffe di bocca larga tre 
pezzi di lombo di bue frefco, del pefo ciafcuno di due 
dramme. Furono a ciafcuno di eili fovrappode due once 
d acqua di cillerna ; ma, in una caraffa furono fciolti jo 
gran, di fai marino (6) ; in un’altra do: nella terza non 
vi fi aggiunfe altro; ma reftò l’acqua c la carne . Ouefte 
caratìe rimafero piene poco più deila metà; ed «{fendo tu- 
rate con fugherò , furono collocate in una dufa artificiale 
regolata con un termometro , e ferbata nel grado del calor 
naturale dell’ uomo . 

Dopo dieci o dodici ore in circa, ciò che era nella terza 
caralia lenza melcolanza di fale, tendeva odore guado* e 
tre o quattro ore appretto, era corrotto del tutto (7) . ’ln 
un ora o due di poi , la carne coi 30. grani di fale già fen- 
tiva male ; ma quella che ne avea do. rimale frefca ed in- 
corrotta per 30. ore e più dopo l’infufiene . Queu’efpe-' 
nenza fu reiterata più volte , tempre coi mcdelimo «détto • 
e qualche piccolo divario potè procedere dalle piccola alte- 
razioni ne’ gradi del calore. \ 

L’intendimento di quella fperienza fu per idabilire una 
regola, per rapporto di cui potette giudicarti della facoltà 
feptica, o antifeptica de’ corpi. Così , fe l’ acqua con altro 
ingrediente predava la carne meglio che lenza effo; o me- 
glio che colla giunta del fale ; quei l’ingrediente potea effe- 
re fumato rendere alla putrefazione più che la pura acqua ■ 
o l’acqua con 30. o do. grani di fai marino. Ma fe al con- 
trario 1 acqua con qualche giunta di più promovea la pu- 
trefazione più che quando era pura, la foftanza agslunta 
dovea ebere dimata di facoltà feptica, o per una promo- 
trice della putrefazione. 


i I6> Tutte Rialto fperienze furono fitte con fai marino bianco , o'fia 
bollito , che è quello che è ufi lo qui dal comune delle gente . 

. (7) Quelti pezzetti di evo- erano inreri : ma quando effi Ceno pe- 

^‘XI± ni , aUna r n ^ pultacta » * llora col I arn c d efiraa* *qu ut 
tità d acqua la putrefizione comincia alla metà del tempo fopra men- 
tovato, ed anche prima. : -j. ? r 
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L’efperienze feguenti furono dunque fatte tutte ncll’iftefTo 
grado di calore, e colle divifate quantità di carne, acqua, 
ed aria : e di più con tali feptiche o antileptiche folla n- 
ze , le quali faranno apprefso nominate ; e furono tutte 
paragonate colla regola, o indice fopra lìabilito. Ma poi- 
ché la minor quantità di fale* prefervò la carne poco più 
tempo, che non l’acqua fola, io farò per l’ innanzi i pa- 
ragoni di varj corpi anrifeptici colla maggior quantità : e 
però quando alcuna l'oftanza li dirà che trattenga la pu* 
trefazione più che non fa la regola ; io voglio dire, che la 
prova fia riulcita meglio così , che le li tolse fatta con la 
giunta di do. grani di fai marino. 

ESPERIENZA IX. 

• ► . 

I O dunque feci prova di altri fati , e gli paragonai 
infieme nell» medelìma quantità , con cui era fìabilita 
la regola : che ctlèndo più debole d’ogni altra compolìzio- 
ne , io fupporrò quella eguale ad i. ed efprimerò la 
forza proporzionale degli altri con numeri più alti , come 
nella Tavola tegnente . ... 

* Tavola delle forge comparate de' fall per impedire ia 
’ putrefazione* . . 


Sai marino i 

Sai gemma . i ..... . i-f- 

Tartaro vitriolato . . . i 
Spirti us MinJereri ... a 
Tartarus jolubilis .... a 

Sai diureticus ...... z+- 

Sal ammoniaco crudo . . 3 


Mitiura Salina .... 3 

Nitro 4+. 

Sai di corno di cervo . 4+. 
Sai d’ aflenzio . - . . 4+. 

Borace 

Sai d’ ambra ..... zo+- 
Alume ......... 30+. 


In quella Tavola io ho notate le proporzióni con nu« 
meri intieri ; elTendo difficile , nè di grand’ importanza, 
ridurre quella cofa a più fcrupolofa efattezza . Pure ad 
alcuni numeri » ho aggiunto la cifra di plus *f-, per di- 
mollrare , che quei tali fono più efficaci , che ’l numero 
intero fegnato nella Tavola, di qualche frazione: eccetto 

i tre ultimi, fali , in cui ho pretefo che la medefima ci- 

/* 
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fra 4- dinoti , che quel fole avanzi il numero integrale 
efpreiso, di qualche unità di più (8). 11 Tartaro vitriolato 
è regi il rato col numero 2. quantunque più di 30. grani 
di el'so furono adoperati per eguagliare la nota regola : ma 
accorgendomi , che non tutto veniva a dileguarli nell’ 
acqua , ne feci una riduzione a fenfo mio temperatamene 
te . Da un altro canto , poiché parte del fai di corno di cer- 
vo fvapora e fi perde nell’aria, la fua intera forza deve 
efsere llimata maggiore di quel che vien notata nella Ta- 
vola . 11 fai d’ ambra è parimente volatile : e poiché 3. 
grani di eflò riufcivano più prelevativi dalla corruzione, 
che do. di fai marino, dunque deve la fua forza efler più 
di 20. volte maggiore dell’ altro . Quello è veramente un 
fai acido: ma (iccome la parte acida in elfo è minima, la 
fua grand’ efficacia antifeptica deve efsere attribuita ad al- 
tro principio . Lo Spirito di Mmderero era fatto di aceto 
comune , e di fale di corno di cervo : la Mt/iura fa lina di 
fale d’ assenzio abbeverato di fugo di limone ( g ) . La par- 
te alcalina in ciafcuna di quelte due mifiure colla loia 
acqua avrebbe trattenuta la putrefazione con forza milu* 
rata col numero 4 4* : dunque l’aceto aggiunto avea ren- 
duto quelli fati meno antiléptici ; cioè lo Spinto di Min - 
derno per metà ; • e la Mtjiura falina per la quarta parte : 
e quello fu uà avvenimento del tutto inaipettato. 


. . . • 

ESPE- 

(81 Cinque crani di borace fu la quantità più piccola paragonata con 
éo- grani di fai marino : ma avendo trattenuto tanto più a lungo la pu- 
trefazione, io fofpetto, che anche 3. grani farebbero dati badanti :.ncl 
qual calo la forza di quefto fale dovrebbe clfer regiftrata col numero 
20. ; prova ammirabile della forza d’ un fale; il qu.le tanto è lungi 
dall’efTer acido , che anzi merita effer anr 0 vemo tra gli alcalini , fé vo- 
gliamo ftarc al gufto urrnofo che dà • l'n grano d’alume era più de- 
bole di éo. grani di fai marino ; ma i> grani lo forpaflavano . La for- 
za dunque deli’ alume deve rcgiftrarfi tra 30. e Cq*; fe non che le at- 
tente ollcrvazioni mi an fatto conofcere , che dobbiamo accodarci più 
a jo. che a 60. 

(0) C si lo Spirito di Minderero , come la Mi (tura falina , elfendo in 
forma liqu da , fi paragonano con fili afeut i , per ragguaglio della 
quantità, che elle inifturc contengono di Lli alcalini.. 
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ESPERIENZA X. 

I. TO mi rifolvei di fare l’efperienze con refine, e gom- 

X me ; e cominciai dalla mirra . Or poiché parte di 
quella droga fi fcioglie in acqua, fu fatta una emulfione 
con otto grani di elsa : ma perchè molta parte calava al 
fondo , io non potei riconofcerne in quella foluzione più 
di uno , o due grani : e perchè quella piccola porzio- 
ne coniervò la carne più che la nota regola l'opra addot- 
ta , noi polliamo far conto efsere la parte folubile della 
mirra forfè 30. volte più efficace del lai marino. 

II. L’aloè , l’afa fetida , e la terra del Giappone, fciol- 
te nella medeiima maniera come la mirra , faceano fedi* 
mento allo Itelso modo ; ed aveano l’ ìllelfa forza antife- 
ptica . Ma le gomme ammoniaco , e fagapeno molfrarono 
poco di quella forza: fia perchè elle due gomme refilteva- 
no meno alla putrefazione ; ovvero perchè tutto il prin- 
cipio antifeptico colafse al fondo del vaio unito alle par- 
ti più grofse. Tre grani d’oppio fciolti in acqua non facean 
fedimento, ed impedivano la putrefazione pdù della regolai 
Ma io ofservai maggior generazione d’aria in quello efpe- 
rimento , che altre Volte : e che la carne divenne più te- 
nera , che con alcun altro de’ più torri antifeprici . 

III. Fra le follanze refinofe la canfora refilleva più ; 
Due grani di elsa fciolti in una goccia di fpirito di vino , 
con 5 .grani di zucchero , e due once d’acqua , valevano 
piu che la regola ; quantunque, durando l’infufione, molto 
della canfora fvaporava , o galleggiava , o fi attaccava alle 
pareti della caraffa . Supponendo che fe ne folse difperfa 
lolo la metà, ih reflo era almeno do. volte più forte del* 
fale . Ma fe , come io immagino , 1* acqua non ritenea den- 
tro di fe più che la decima parte della canfora, allora fi 
dovea dire, che folse quella ben 300. volte più antifepti- 
ca del fai marino . Acciocché niente potefse efsere attri- 
buito alla piccola porzione dello fpirito ufaro in quella 
fperienza , io feci un’ altra foluzione di canfora in una o 
due gocce d’olio; e trovai veramente quella millura meno 
perfetta ; pur tuttavia più efficace della regola . 

H h .. ... ESP E- 
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ESPERIENZA XI. 

I’ P Eci forti infufioni di fiori di camomilla , e di fer- 

X penta ria della Virginia; e trovando ambedue quelle 
droghe molto più poderolè 'della regola , io gradualmente 
ne andai diminuendo la quantità fino al legno, che conobbi 
cinque grani di ciafcuna di else dare all’acqua forza mag- 
giore di quella, che ha la nota regola. Ora come non pof- 
iiam fupporre , che quelle infufioni contenelsero un mc-g; 
go grano della parte baliàmica di que’ vegetabili ; fiegue da 
ciò, che quello principio deve edere almeno no. volte più 
antifeptico che il lai comune. 

II. Feci ancora una forte e carica decozione della cor- 
feccia, ed infili! un pezzo di carne in due once di effa , do* 
po averla colata ; la qual carne non venne mai a corrom- 
perti, quantunque folle trattenuta due o tre giorni nella llufa 
artificiale ; mentre la lolita miftura , che chiamiamo regola , 
era già putrefatta . Durante quello tempo la decozione u 
andò rifehiarando per gradi , per le parti più grofiolane del- 
la china , che faceano redimento nel fondo : donde appa- 
rile, che una molto minuta porzione della corteccia ( forfè 
anche meno che della ferpentaria, o de’ fiori di camomilla) 
intimamente mifta coll’ acqua , contiene un grado ftraordi- 
nario di forza antifeptica . 

III. Oltre a ciò il pepe , il gengiovo, lo zafferano, la 
radice di contrayerva , e le galle , nella quantità di cinque 
grani di ciafcuna cofa ; ficcomc pure Ucce grani di falvia 
fecca , di rabarbaro , e di radice di valeriana filveflre 
(io) fepa ratamente infufi , eccedevano in virtù do. grani 
di fate . La menta , T angelica l’edera terrestre , la fai- 
na , il thè verde (n) , i roteili , l’affenzio comune , la fe- 
nape , il rafano , furono ùmilmente infufi, ma in quanti- 
tà maggiore , e riuscirono più antifeptici della regola . E 
Lecerne niuna di quefte piante può fupporfi comunicare 

< all' 

(io) Quantunque l’cfperienia fu (blamente fitta con ditti frani della 
polvere di quella radice ; nientedimeno conliderando a thè feyno quella 
quantità rciìfìefle alla putrefazione , noi polliamo ammettale la Va. 
Ktiana per uno de’ più forti antifeptici • 

Ut) H die bohea non fu provato • • 
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all’ acqua più d’ un grano , o due del principio balfami- 
co , portiamo confiderarle tutte come poderali antidoti del- 
la putrefazione . Di più io feci l’ efperienza colia decozio- 
ne delle terte di papavere bianco , e un’altra volta col fu- 
go e (predò dalla lattuga , e trovai 1’ una « l’altra cofa 
prevalere alle forze della regola , o indice fopra notato. 

Per quefti faggi portiamo intendere quanto (ia vado il 
campo delle droghe antifeptiche ; giacché, oltre ai fali , ti- 
gli fpiriti fermentati , alle fpezie , ed agli acidi già conofciu- 
ti per di tal proprietà , molte reline , e molti astringenti 
fono della medefima dalie : e di più quelle Siede piante, 
che fon chiamate antacide, le quali fi crede che vagliano 
ad accelerare la putrefazione ; e tra efse il rafano iit- 
vertre è Segnalatamente antiieptico . In fomma dopo que- 
lli efperimenti io fui per credere , che quafi tutte le follati- 
le fodero dotate di qualche grado di tal qualità :l ma fa- 
cendone ulteriori fperienze, trovai che alcune niente refifte- 
vano al corrompimento , ed altre ben anche lo promovea- 
no . Prima però che io entri in queSl* altro efame per ri- 
fchiaTamento del mio foggetto , Slimo conveniente riferire 
alcun’altre esperienze consecutive ed affini delle precedenti. 

: • ... j i 

• ESPERIENZA XII. 

* ..*'•**' . * % - ••►i o-. • ». J 

A Vendo veduto quanto le mentovate infusioni fodero 
più antifeotiche del fai marino, io volli in oltre o f- 
fervare , fe quelle piante fodero per el'ercitare la conofciura 
lor qualità fuori del cafo dell’ infufione . A quello edetto 
prendendo tre piccole e Sottili ilrifce di lombo di bue, io Stro- 
picciai su d’ una della polvere di chinachina , su d’un’altra di 
quella di ferpentaria , e Sulla terza della polvere di fiori di 
camomilla. Quella fperienza fu fatta nei caldo della State* 
e pure dopo aver guardato quelli pezzetti di carne diver* 
fi giórni, io trovai che quel pezzo, fu cui era Slata adope- 
rata la corteccia , era appena un poco guado , mentre 
gli altri due erano perfettamente Sani e incorrotti . La li> 
flanza di tutti e tre i mentovati pezzi era foda ; e più 
degli altri quello Stropicciato con de’ fiori di camomilla; 
il qual pezzo era così Sodo ed afciurto , che parea incor- 
ruttibile . Perchè intanto la chinachina non avelie avuto 

H h a del «-■ 
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del tutto il mede fimo effetto , potrebbe attribuirli proba- 
bilmente alla denfità e laidezza della teliura di quella dro- 
ga. 

. ESPERIENZA XIII. 

I O ho fatto altresì alcuni tentativi per veder di rinfre- 
scare e ravvivare carne corrotta , per mezzo di Solfan- 
te dolci e temperate ; giacché gli Spiriti dell ìllatj , o i for- 
ti acidi , che fon conofciuti valevoli per quella intenzione, 
fon di natura troppo acrimoniosa ed irritante ; nè da ef- 
fere indifferentemente uSati quando v’ è maggior bilogno 
di quella operazione . In quanto a i (ali. , oltre alla lo- 
ro acrimonia , ben Si Sa , che la carne una volta corrot- 
ta non riceve più il Sale . 

Vn pezzo di carne di due dramme di pelo , la quale 
in un’ altra antecedente esperienza era divenuta putrida 
( ed era per ciò molto tenera , Spugnola , e Specificamen- 
te più leggiera deh’ acqua ) fu gettato dentro poche oh- 
ce dell’ infulione de’ fiori di camomilla , dopo averne cac- 
ciata l’aria, per fare che elio calalle giù al Sondo. L’ in- 
fufiore fu rinnovata due o tre volte in alquanti giorni; 
quando accorgendomi che cominciava a cedere il cattivo 
odore , io mifi la carne in una caraffa netta con una in- 
fufione frefea ; e guardaila così per tutta la frate ; e 1' 
ho ancora appretto di me perfettamente frefea e Soda , 
quanto fi può defiderare ( 12 ) . Nella frefTa maniera mi è 
riufeito di rinfrescare diverti piccoli pezzi di carne putri- 
> da con reiterate infulìoni d’ un decotto ben carico di chi- 
nachina : ed ho collantemente offervato , che non Sola- 
mente andava a difrìparfi il cattivo odore già prima ac- 
quistato ; ma erano di più ralfodate le fibre della carne 
dianzi infrollita . 

Ora poiché la corteccia comunica tanto della Sua virtù 
all’acaua, egli è ben giulfo di credere, che polla fare tanto 
di piu dentro del corpo , quando è digefrita , ed attuata 
dalla Saliva , e dalla bile ; e però Sia la di lei forza an- 
tifeptica quella , che fa la puncipal figura in quella me- 
di- 
ti!) Quello peno, dopo eflere flato Serbato un anno nell' ifleflo liquo- 
re , era tuttavia (odo c incorrotto • 
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dicina . Da quello principio noi poliamo render ragione 
della buona riufeita di quello femplice nelle gangrene , e 
nel balla ltato delle febbri maligne , quando gli umori 
fono tanto manifcllamente putridi . Ed in quanto alle feb- 
bri intermittenti , riipetto alle quali la corteccia è così 
valorolo (pacifico , fe noi vogliam giudicare della lor na- 
tura dalle circoftanze che le accompagnano , a conto de* 
paefi , e delle (lagioni più feraci di elle , noi potrem- 
mo attribuirne la principal caufa alla putrefazione . Que- 
lle febbri fono malattia ordinanflima e dimeliica di tut- 
ti i paefi paluftri : fi accendono più che mai dopo i più 
poderofi caldi ellivi , a tempo che l’aria è (lagnante ed 
umida . Elle incominciano intorno al finire dell’ eftà , e 
continuano per tutto l’autunno ; acquiflando le più per- 
niciofe condizioni, quando l'atmosfera è (ìraordinariamen- 
te gravata di efalazioni d’ acqua (lagnante , imputridita 
di più per folianze vegetabili ed animali , che fi corrom- 
pono in ella . A tali tempi tutte le vivande prontamente 
vanno alla corruzione : e le difenrerie , ficcome altri ma- 
li di genere putrido , s’ incontrano ad infettar la gente 
infieme con quelle febbri . 1 calori difpongono gli umori 
all’ acrimonia : gli eftluvj putridi fono un fermento (13) ; 
e le nebbie , e le rugiade così frequenti ne’ mentovati 
paefi , trattengono la trafpirazione ; ed ecco fvegliata la 
febbre . Quanto più prevalgono quelle cagioni , tanto più 
agevolmente fuccede , e fi riconoice , quella putrefazione d' 
umori . La naufea , la fete , 1 ’ amarezza della bocca , e 
i frequenti fcarichi di bile corrotta , fono i comuni fin- 
tomi di quello (lato di malattia : e fono argomenti incon- 
tra- • 

(13) Cornarne avvertire, che quando io ufo qui ( fiecome pure nelle 
precedenti Offervaziom ) la parole fermento y per dinotare la cagione che 
cambia pii umori, 10 intendo (olamente d’ efpnmere la forza, che anno 
tutte le fodinze animali putr de di difporre e condurre a fimil condizio- 
ne le folianze (relche e non corrotte ; come (a A (piegato più pienamen- 
te nella feguente Memoria fi tto I’ Esperienza XVI II. In quel luogo p». 
reva più necctlaria que ta rifl-.lTione ( come in una delle fuKegueoti Me- 
morie io farò per dimoltrare ) , che le folt-nze animali putride diventano 
veri fermenti nel più llrctto e precifo ferfo : cioè ; che agiscono a 
ni >do che fa il lievito delia b rra , quando fia adoperato fopra qualch'fo- 
(tanza vegetabi.e capace d’ una fermentazione vinot*. Vedi E/ per. XXV IL 
e (cgu. 
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trattabili della teoria propofta . Aggiungeremo, che in pae- 
fi (temperati per umido ecceflivo, ed in cattive liagioni , le 
febbri intermittenti non foto prefentano alla prima i fin- 
tomi d’ una febbre putrida ; ma , le indebitamente fienai 
trattate^ fi cambiano per poco in una forma pefiilenzia- 
ie , o maligna , con macchie livide , o fuggillazioni , o 
con mortificazione delle budella . Ma poiché una piena 
difcuflione di quello aliare potrebbe menarci troppo lungi 
dal noftro argomento , e farebbe veramente qui fuor di 
propofito , io rimetterò quella ricerca al Ilio proprio luo- 
go ; e noterò folamente , che qualunque medicine ( oltre 
gli evacuanti, e la corteccia ) lon riulcite utili nella cura 
delle lebbri intermittenti , elle fono tutte , per quanto io 
polla conofcere , altamente antifeptiche ; quali fono la 
mirra , la canfora , i fiori di camomilla , 1’ alleano , la 
tintura di «rofe , I’ alume colla noce mofcada , gli acidi 
virriolici , o acidi forti vegetabili , uniti agli aromatici . 

Fin qui io ho recitato le mie efperienze l’opra la carne, 
o fibrol’e parti degli animali : pafl’erò in feguito a dimo- 
ftrare che cofa facciano , e che forza abbiano gli antife- 

{ itici fopra gli umori. Imperciocché , quantunque per ana- 
ogia noi polliamo conchiudere , che turro ciò che impe- 
disce la corruzione de’folidi,o gli rimette e rinfrefca , do- 
po che elfi fono già dilpofli alla putrefazione , polla fi- 
milmente altrettanto fopra i fluidi ; ad ogni modo, poiché 
non é quella una certa e ficura confeguenza , io ho giu- 
dicato neceflario far nuove efperienze ; le quali , con al- 
cuni faggi intorno a cofe che promuovono la putrefazio- 
ne per forza dirittamente contraria , faranno comunicare 
e fottopofle al giudizio della Società in un’altra Alieni' 
blea . 
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Sfperienge intorno alle fo flange , che impedì [cono la putrefa- 
zione degli umori degli ammali ; colf ufo di effe in Medi- 
cina . / Ijb ingenti fempre antifeptici : ma gli antifeptici 
non anno fempre una manifejia a (bigione . Del? ufo della 
putrefattone in generale ; e particolarmente nelf economia 
animale. De' differenti meggi per eccitare la putrefagione . 
Alcune fojlangc riputate fepttcbe fon di tutto contraria 
qualità : e fono Scuramente fepttcbe alcune foflanrge , di 
cut non ft è affatto fofpettato che foffero di tal natura ; 
come la creta , i teliacci , e ’l fai comune . 

A .Vendo riferita particolarmente la maniera di adopera- 
re gli antifeptici fopra parti fibrjfe di animali ; fo- 
no ora nel debito di deferì vere l’effetto di alcune efperien- 
ze tentate coi medelimi antifeptici fopra gli umori (14) . 

ESPERIENZA XI V. 

L E decozioni d’ aflenzio , c di chinachina, ficcome an- 
cora le infufìoni di fiori di camomilla , e di fe. pen- 
taria , conferva vano i tuorli dell* uova non folo alquanti 
giorni più di quel che faceffe la fola acqua ; ma ezian- 
dio quando all’ acqua foffe (tata aggiunta una buona por- 
zione di fai marino . Sperimentai ancora , che il fai di 
corno di cervo confervava quello me lefimo umore meglio , 
che il lai marino in pefo quattro vo'te maggiore . 

ESPERIENZA XV. 

I L fiele di bue fu prefervato qualche tempo dalla putrc- 
fazione con piccole quantità di liffivio di tartaro , di 
fpirito di corno di cervo , di fai ammoniaco crudo , e del* 

la 

(•) Letta a 15. Novembre 1750. ( cu) ntlP originale • ) 
f* 4 ) In tutte le fperirnie ftguenti , o che fieno fiate fatte nella ftefa 
artificiale , o accodo al fuoco , mi fono attenuto a un grado di ca do c- 
guale a quello del 'angue dell’ uomo , cioè intorno a 100. gradi del Ter- 
mometro di Fabrcitbtil - 
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la miftura falina : ed anche più con una decozione d’af- 
fenzio , colle infufioni di fiori di camomilla , e di ferpen- 
taria; colle foluzioni di mirra, canfora, e di fai d’ambra. 
1 utte quelle cofe furono ciafcuna di per fe mifchiate col 
fiele , e furono trovate più antifepriche che’l fai marino; 
ed in quella proporzione di maggioranza , che era fiata ri- 
conofciuta nelle pruove fatte l'opra la carne . Nel folo ni- 
tro fallì l’ effetto ; il quale benché quattro volte più effi- 
cace del fai marino in confervare la carne , è inferiore ad 
elio in confervare il fiele . E’ parimente a un fegno nota- 
bile più debole del fai ammoniaco crudo , il quale per 
altro è un tantino meno efficace che ’i nitro in conferva- 
re la carne . Il nitro fu lubito liquaro dal fiele , e man- 
dò fuori una gran quantità d’aria, appunto come fuccede- 
rebbe da un liquore che è in fermentazione : e quando ciò 
accadde , il fiele cominciò a corromperli . Ma la miftura 
Ialina non generò aria di for(e alcuna ; e refìllè alla pu- 
trefazione del fiele più che eira non facea colla carne . 

ESPERIENZA XVI. 

L ’ ultima prova fu fatta col fiero di fangue umano ; 

il quale fu prefervato con una decozione di chinachi- 
na , ed una infulione di ferpentaria; nè meno efficacemen- 
te di quel che fuccedea nella carne . Ma lo zafferano , e 
la canfora furono in quello cimento folo per la quarta par- 
te così antifeptici , come nelle antecedenti fpenenze ; fia 
perchè abbiano veramente minor forza fopra quello umo- 
re per confervarlo ; o perchè , ficcome io fofpetto , noit- 
erano fiati milchiati inheme abballarla . 11 nitro facea la 
fua azione quafi con tutta la confueta forza , efiendo in- 
torno a quattro volte più forte del fai marino : generava 
qualche pochetto d’aria , ma molto meno di quel che Ac- 
cedeva nel fiele . Non fu fatta ijperienza fopra altro umo- 
re . Ma da quefie già defcritte , fe fi combinino colle an- 
tecedenti , noi polliamo conchiudere , che tutto ciò che 
vale a confervar la carne , farà univerfalmente antifeptico 
in tutti riguardi , quantunque non fempre forfè col medefi- 
mo grado di efficacia . 

ESPE- * 
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ESPERIENZA XVII. 

A Vendo già dimoftrato come potefle elfer rinfrefcata la 
carne corrotta, io devo conchiudere quella parte del 
mio foggetto con riferire prove fimili fatte fopra il tuor- 
lo d’ un uovo . Vna porzione di quello efTendo diluta con 
acqua , fu lafciata così lino al legno d’ imputridire ; ed 
allora poche gocce di quella preparazione furono mede in 
una caratìa, con di più due once di acqua pura ; ed in- 
torno al doppio della preparazione medefima fu mefso in 
una forte infufione di fiori di camomilla . Alla prima am- 
bedue le caraffe rendevano qualche fentore putrido : ma 
efsendo turate ,e ritenute alquanti giorni in vicinanza del 
fuoco , la midura con acqua femplice acquidò un fetore 
notabile , mentre 1’ altra fentiva folo de’ fiori di camomil- 
la . 

Fin qui ho io riferite 1* efperienze fatte intorno alle fo- 
danze antifeptiche : dalle quali apparifce , che , 'oltre agli 
fpiriti , agli acidi, ed ai fali, noi fiamo invero provveduti 
di molti poieroli antidoti contro la putrefazione , dotati di 
qualità varie , di rifcaldare , di rinfrefcare , di volatiliz- 
zare , di rillringere , e 3’ altre ; le quali rendono talora 
alcune di quede fodanze più opportune che altre , fecon- 
do le diverte indicazioni occorrenti . In alcuni cali di pu- 
tredine fono già conofciuti e approvati molti antifeptici ; 
ma in altri ne damo fproveduti : così manca a noi la 
, maniera di correggere la fanie d’ un’ ulcera cancerofa : ma 
pure da una tanta multiplicirà di antifeptici lì può fpe- 
rare , che in fine alcuno le ne trovi , che pofsa corrifpon- 
dere al nollro defiderio . 

, Egli giova notare ulteriormente, che , quanto é vero., 
che diverfe malattie di putrido genere richiedono I’ opera 
di differenti antifeptici; tanto è pur vero, che tal volra 1’ 
idefso male non cederà alla medelima medicina -."Così la 
corteccia non riufcirà profittevole in una gangrena , fe i • 
vafi fieno troppo pieni , o il l'angue troppo dento . Per 
contrario fe i vali fieno rilafciati , e ’l fangue difsoluto , 
o dilpodo alla putrefazione , fia per un cattivo abito y fia 
4* * di per 
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per lo riaflorbimento di materia putrida , allora la china- 
china farà eccellente rimedio. Coll’ ideilo riguardo dobbia- 
mo ufare quella droga nelle ferite: cioè dire, polliamo ben 
farne gran capitale allora , quando la materia, ripigliata 
dalla intera malia , infetta gli umori , e porta in l'eguito 
una febbre etica : ma quando prevalgono i fìntomi d’ in- 
fiammazione , l’ ideila medicina , con accrefcere la tendo- 
ne delle fibre , e la denlirà del fangue ( che è uno dato 
di cole tutto contrario all’ altro ) ha tali cattive confe- 
gucnze , che poliono bene da un Medico prudente edere 
antivedute . 

Per la buona riufcita che la chinachina ha in tanti ca- 
fr di putredine , fi può- intendere , che 1’ attrizione ha non 
piccola parte in cure di quello genere (15). In fatti la pro- 
pria natura della putrefazione confìlle in uno dilcioghmen- 
to , o disunione delle parti . Ma poiché vi fono altri ca- 
li , ir. cui gli attingenti non fono del tutto opportuni , 
noi polliamo trovare nella radice di contrayerva , nella fer- 
pentaria , nella canfora , ed in altre follanze per avven- 
tura, una forza antifeptica fegnalata , con niuna , o pic- 
cola me(colan7a di altra incomoda qualità : e poiché diver- 
fe di quelle medicine fono allo Hello tempo diaforetiche , 
la loro operazione farà per quello capo tanto piò al bifop 
gno . 

Vengo ora alla cofa propolla in fecondo luogo ; la qua- 
le era, il dare un ragguaglio di alcune olìervazioni fatte fo- 
pra follanze , che accelerano , o promuovono la putrefa- 
zione; ricerca mente meno utile della prima. Poiché, met- 
tendo da parte la disgullofa idea comunemente attaccata 
a quella parola , noi dobbiam confeflare , che la putrefa - 
%ione fìa uno degli ttrumenti della natura, per lo cui mez- 
zo molti grandi ed importanti cambiamenti, fi veggono nel- 
le cofe . In riguardo della Medicina noi lappiamo bene , 
ce niuna delle animali o vegetabili follanze può divenire 
alimento , lenza che riceva prima qualche grado di pu- 
trefazione . Di piò vi fon molte malattie , le quali pro- 

ce- 

(15) Tutti eli ad fingenti pare che fieno forti antifeptìci e tutti gli 
int-iirptici prebabiimenrr anno un poco Cella qualità allringentc , quan- 
tunque non (empie maoitctla . 

*■#» 
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cedono dalla mancanza di quell’azione ( tó) . La cril'e del- 
le febbri lembra dipendere da quella llelfa (17) ; non mc- 
no che ’l calore degli animali, fecondo la recente ingegno- 
fa teoria del mio dotto amico il Dottor Stevenjon (18) . 

Ma nell’ efecuzione di quello mio pendere io mi fon in- 
contrato in pochilfimi veri ed effettivi feptici : anzi mol- 
te follanze credute comunemente tali , ho trovato di na- 
tura tutto oppolla . 11 mezzo più univerfale e ficuro di 
accelerare la putrefazione , dipende dal calore , dall’ umi- 
dità , e dall’ aria chiuda e llagnante : ciò che elfendo ba- 
ftan temente noto, e fuori di quellione r io mi contentai 

1 i a di 

(16) Alcuni autori di gran nome voglion dire quello (ledo , quando 
e(Ti cipri mono quella cola per una mancanza del debito grado di alca- 
lefcenza negli umori . Ma io ho dimotlraro nella Memoria I. quanto que- 
llo termine folle leggerlo a cenfura. 

(17) Merita effer olfervato , che Ippocrate nudriva la medefima idea; 

giacché egli più d'una volta ufa la parola che lignifica putrefare , come fi- 
nonima di quella , che lignifica concuocere - Così il dotto Gorreo nota : 
2 irrnr , ijuod e fi pmrcfaeere , Hippocrati cemcoquere fignificat ; ut & oiif.it 
concothoncm . Vide Definii. Coerentemente a ciò Ippocrate ( Ltb. De Dot- 
ta ) fa anche ufo di quella frale ourmrrci fiaxùptput putrefatte ftecet : 
la quale è fiata tradotta comunemente alvi egcjlio eomotia . Ora che la 
cozione degli umori non Ga altro che una fpecie di putrefazione , fi può 
provare da quello , che quando cfli fono in tale flato , fono fempre più 
fluidi, e più adatti a pillare per i più piccoli vali, in cui « Ifi prima fla- 
gnavai.o . Ma la rcfoluzione , o tenuità , è un carattere infeparab le della 
putrefazione . Di più noi fpello troviamo nel puzzo de’fudori, o di al- 
tre eferezioni , che accompagnano una crifì , legnali incortrallabili d’ 
un grado notabile di corrompimento • 1) tempo della refoluzione , o pu- 
trefazione, dipende dal grado del caldo , dall abito del pazieite, c dalla 
patte ollrutta ; (lorde nafee la divrrfità della durata in febbri di dicerie 
genere; e l’uniformità in altre che fono d’ura mcdefma natura. La re- 
golazione è la putrefazione del folo umore rinzeppatn ne’ vali ; ma la fup- 
purazione 'tnp rta il corrcmp’rrento de’ canali ancora . Quella maniera 
di «parlare é ita in difillo da quel pregiudizio, che niuna cola doveffe a- 
verfi per putiida , la quale non rondelle fetore; laddove divenendo qual- 
fi.oglia fibra più tenera , e l’umore più lottile , quello cambiamento a 
buona ragione deve elfer <01 Adirato per un grado di putredine , o che 
ciò conduca a vantaggio della fanità , o a diluzione della ptrfona ; o 
che ciò torni a grado de’ finii , o che per contrario gli offenda e gli 
annoi . . 

(18) Vedi un Saggio J 'opra la cagione del caldo animale , inferito ne ‘ 
Saggi Medici Voi. V. In quello trattato il lettore troverà dicerie fpeciofe 
olfcrvazioni intorno alla putrefazione animale • 
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di tramandar quefti capi , fenza fare alcuno particolar efpe- 
rimento fopra di elfi » Lord Bacone (19) , così come alca- 
ni Chimici , fa motto d’ una putrida fermentazione , ana- 
loga a ciò che fuccede ne’ vegetabili : e poiché quella ha 
vicina conneflìone col contagio, volli fare la feguente elpe- 
rienza per illullrare vie piu la prefente materia . 

ESPERIENZA XVIII. 

I N un tuorlo (F uovo già putrido avendo io immerfa un 
filo, di quello filo una piccola porzione ne fu recita, e 
melTa in una caraffa con mezzo tuorlo d’ un uovo di fre- 
fco nato , diluto con acqua . L’altra metà di quello tuor- 
lo con altrettanta acqua fu polla dentro un’altra caraffa: 
le quali ambedue efléndo turate, furono accollate al fuoco, 
per far che ne feguifle la putrefazione , L’ effètto fu , che 
il filo già detto infettò il tuorlo fref'co : poiché la putre- 
fazione fu riconofciuta prima nella caraffa in cui era flato 
meffo il filo , che nell’altra . Ma quell’ efperienza non fu 
reiterata . 

La ragione perchè la putrefazione della carne viene piò 
predo nell’ aria ridretta , che nell’ aria aperta , è quella: 
poiché ficcome le particelle più putride fon altresì più pron- 
te ad efalare , effe incelfantemente fcappano da una folìan- 
za che da in corrompimento ; e così fe 1’ aria fia mof- 
fa , il vento le porta via : ma fe 1’ aria fia flagnante , le 

{ articelle medefime redando raccolte neil’anguda ed immo- 
ile atmosfera del corpo , gli fi attaccano ; e per via di 
fermento lo follecitano vie più alla corruzione (20) . 

ESP fi- 


fi Vide Nat. Hiflor. Centur- IV. Exper . jjo. 

fio) Corpus in putredine exiftens alti ( corpori ) a putredine libero fa- 
eilltme corruprionem conciliat ; quia illud ipfum ( corpus ) quod in mota 
inte/lino jam pofitum efl , alttrum quiejcens , ad totem motum tamen prò- 
dive , in eundem motum mtejiinum facile abripere poteji. Stabili Fundarn. 
Chym. Pare. Il Traci. I. fcft. i. cap- j; In quello afpetto f tablto , ed 
altri rinomati cbim.ci, anno eonfidrrato un fermento putrido ; e general- 
mente anno ulna la medclima efpredione per di(ep,narlo . Beccber ( Pby- 
fic. Subtcìr. Itb-l. feEl. 5. cap. i* num. 34. ) trattando d' una foftanza 
putrida corroG /a prefa per alimento , dice di qurlla •' fermtntum uni - 
ver (a /angui m imprimit . E il Signor Boy le ha ufato le parole fermento » 

• tio- 
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ESPERIENZA XIX. 




I N quanto ad altri feptici rammentati dagli autori , io 
non ne ho trovato alcuno , che aveffe corrifpofto all’o- 
pinione. I Tali alcalini fono (iati già riputati come prin- 
cipali promotori della putrefazione ; ma 1’ efperienze an 
lenificato il contrario . Intorno a i Cali volatili merita 
veramente eflere oflervato, che, quantunque effi preferva- 
no da una apparente e fenfìbile putredine con una forza 
quattro volte maggiore di quella del fai marino; pur non- 
dimeno in infuliont calde una piccola quantità di effi am- 
mollirà e rilafcerà le fibre più , di quel che fa l’ acqua da v 
fe fola . Effi altresì impedirono la coagulazione del fan- 
gue ; e quando fon prefi a titolo di medicamento , forfè 
lo attenuano , e lo fciolgono ; ma non per quelto deono 
edere riputati feptici r imperciocché tanto debole è la lor 
forza putrefattiva, o la dilfolvente delle fibre, quando fie- 
no applicati a fecco , che io ho confervato fin dal prin- 
cipio del proffimo paffato Giugno , malgrado l’ eccepivo 
caldo della ftagione , un piccolo pezzo di carne in una 
caraffa , col folo fai di corno di cervo ; la qual carne an- 
che 

zionty e putrefazione de! fanone promìfeuamente , ne! Tuo trattato intito- 
lato: Oflcrvaiioni ed Efperienze /opra il /angue umano. Ma quelli auto- 
ri ciò non oliarne fono molto attenti a non confondere la putrefazione 
colla fermentazione vegetabile , riputando quelli due movimenti foto co- 
me analogi tra loro; e però ufano l’ ideilo termine , per efprimere tanto 
un» cagione che vale a putrefare , quanto una che può mettere in fer- 
mentazione , folo per la penuria di vocaboli piò cfpreffi vi nel linguaggio, io 
cui elfi fenderò • Sarebne defìderabile , che, per fuggire ogni ambiguità, 
noi avefiimo due differenti parole per dinotare le cagioni di quelli due 
movimenti interini : ma non abbiam luogo di fperar ciò a cagione di 
quella attività di tutte le foflanze animali putride a promuovere tanto la 
purrefaz one animale , quanto una fermentazione vinofa ne’ vegetabili ; 
come apparirà nel decorfo di quelle efperienze. 

Io mi fon fermato un po’ troppo fopra quello punto , poiché dubita- 
va , che l’aver io frequentemente ufato il termine di fermento nelle pre- 
cedenti Ofervazioni , patelle indurre qualche lettore a credere , che io 
avelli imprefo di ravvivare la rifiutata dottrina della fermentazione del 
(angue , appunto come ella ha luogo nelle foilanze vegetabili : di che 
niente potrebbe eflere più contrario al mio intendimento • 
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che oggi giorno ed è perfettamente falda , ed è piò compat- 
ta di quel che era nel momento che fu preparata ^zi) . 

ESPERIENZA XX. 

- 

D Alle prove da noi fatte colle piante antifcorbutiche egli 
è fimilmente probabile , che niuna di quel genere farà 
per riufcire feptica . 11 rafano , una delle più acnmoniofe e 
pungenti, è un antifeptico de’ più forti . E quantunque le 
carote , le rape , l’aglio, le cipolle, i felleri, e alcune fpe- 
eie di cavoli fuflTero (timate già akalefcenù ; effe nondimeno, 
in luogo di accelerare , trattenevano la putrefazione . 

E S P E R I E N Z A XXI. 

I L cafo fu diverfo in quei vegetabili farinacei, che furono 
efaminati ; cioè pane bianco in infufione , decozioni del 
fiore della farina , d’orzo, e di avena : imperciocché quelli 
non ritardavano di forte alcuna la putrefazione : ma dopo 
che tal cambiamento era pervenuto a un certo grado, fi v«- 
dea arredato con inagrirfi la miliura . Per mezzo d’ una 
lunga digdlione 1’ acidità diveniva tanto confiderabile , che 
col vincere la putrefazione della carne , e col generare molt* 
aria, non rapprefentava male lo (lato dello (lomaco e vi- 
feere deboli ; per cui colpa il pane , e le più dolci femenze 
fon convertite in una sì fatta acidità , che impedilce e di- 
ffama la debita refoluzione e digeftione del nudrimento ani- 
male ( 22 ). 

■ESPERIENZA XXII. 

V . . 

I O efaminai le cantaridi , le vipere feccate , e ’1 cadoro di 
RuJJìa , foflanze tutte animali , e però molto proclivi a 
diventar ieptiche. Le cantaridi furono provate così con car- 
ne . 

( 21 ) Quello pezzo reflò incorrotto per più d’ un anno e mezzo che io 
lo (erbai , dopo fattone il cimento. 

( 2 i) Bifogna notare , che in facendo qued'cfperienza io non badai al- 
lora a uni fermentazione , che ne fuccedcva , la quale era la cagione 
dell’ acidità • Quella forte di fermentazione tra follanze animali e vege- 
tabili cllendo fino ad ora data trafeurara , m’ ingegnerò di rilevarla , c 
metterla in chiaro nella (Seguente Me matta • , - ■* 
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ne vaccina frefca , come col fiero di fangue umano ; ma le 
vipere colla carne fola: e niuna di quelle due cofe Sollecitò 
la putrefazione . In quanto poi al caftoro , quello è tanto 
lontano dal promuovere la putrefazione , che un infufo di 
li. grani di efso la impedì più che ’l fale ricevuto per regola. 

ESPERIENZA. XXIII. 

D Opo che io ebbi feoverto , che non erano di facoltà 
ieptica quelle fidanze, che eran pur troppo dimate 
tali ; io trovai che altre , che pareano doverne edere adat- 
to lontane, lo erano in effetto ; e quelle furono la creta, 
i teftacei , e ’l fai comune. 

Venti grani d’occhi di granchi preparati furono mifchia* 
li con fei dramme di fiel di bue, e con altrettanta acqua: 
in un’altra caraffa fu melfo folo fiele ei acqua nella me- 
delima mifura . Quelle due caraffe elfenlo collocate nella 
flufa, fa patrefazione cominciò molto più per tempo là, 
dove era unirà fa polvere, che nell’ altra caraffa . Infufi 
in oltre nell’ ideila dufa 30. grani di creta preparata con 
fa confueta quantità di carne e d’acqua (13) ; ed ofservai 
che il corrompimento non folo cominciò più follecitamen- 
te, ma fu ancora più notabile per quella mefcolanza : an- 
zi accadde in pochi giorni , che fa carne fi foffe difciolta 
in una mucofità , colà non avvenuta fino a quel tempo 
mai più. Fu reiterata l’efperienza , e ne feguì il medelfa 
mo effetto : il perchè fofpettando io, per fa dranezza di 
quello fenomeno , che potels’ edere qualche fodanza corro- 
fiva mifchiara colla polvere , feci peltare un mudo intatto 
di creta; di cui 30 . urani riuscirono fattamente cosi feptici, 
come nelle antecedenti fperienze. L’ideffa polvere fu meda 
a confronto con egual quantità del fale d’affenzio, e fu <• 
ufata fa diligenza di agitare e rimefcolare ambedue le 
millure a un idedo mg do : ma dopo tre giorni di dige- 
stione in luogo caldo , il fale non avea nè corrotta , nè 
intenerita fa carne , mentre fa creta l’avea guaita tutta 
e coifanita. N>i furono da qaedi diverti gli affetti d’ 
altre poi veri di te tacei ricevuti nel Dtfnenfitirto . Ma I 
gufci d’ uova medi in acqua , parca cne refi.lefsero alfa. 

. pu- 

(13) Cioè due dramme di carne , c due ante d’acqua» 




r ' 
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putrefazione, e che prefervafsero la carne più lungamen- 
te , che non facea 1’ acqua lènza di quella giunta (24) . 

ESPERIENZA XXIV. 

P Er vedere fe i teftacei dovefsero difciogliere parimen- 
te le fodanze vegetabili , io mifchiai quelli con or- 
zo ed acqua ; e feci il paragone di quella midura con un* 
altra apparecchiata di folo orzo ed acqua, fenz’ altro. Do- 
po una lunga macerazione accodo al fuoco, 1’ acqua fem- 
plice gonfiò 1’ orzo , e divenne mucilaginola ed agra ; ma 
quella colla polvere confervò i grani dell’orzo nella gran- 
dezza naturale ; e quantunque 1’ avefse intenerito , pure 
non produfse mucilagine , e refìò del fapor fuo primiero . 

ESPERIENZA XXV. 

N iente dovrebb’ edere più drano , che trovare il fai 
marino atto ad accelerare la putrefazione; e pure il fat- 
to Ita cosi . Pna dramma di l'ale in due once d’acqua pre- 
ferva due dramme di frefca carne dalla corruzione lopra 30. 
ore , in un caldo eguale a quello del corpo umano : o ( ciò 
che torna allo dello ) quella quantità di Tale conferva la 
carne frefca 20. ore più , che la pura acqua : ma 
7^a dramma di Tale non la preferva fopra due ore di più . 
Ora io ho trovato in feguito , che 25. grani anno pic- 
cola , o niuna fòrza anrifeptica ; e che io. o 15. o 
anche 20. grani di fale mamfedamente ed accelerano , ed 
aumentano la corruzione (25) . Egli è da odervare di più, 
che in calde infufioni ; con quelle più piccole quantità, H 
fale in luogo d’ indurire la carne ( come elfo fa, ul'ato in 
forma fecca , o in falamoja , o anche in foluzioni , co- 
me nella nodra regola ) elfo qui ne ammollifce e rilafcia 
la tedura , più che non fa la pyra acqua ; quantunque 
molto meno che 1’ acqua con creta , o con polveri ted&- 
cee. - 

Mol- . 

(24) L’erperienza fu fatta con una polvere grotta di quella (bilama ; 
ma non fu reiterata . 

(15) Io trovai che la quantità più putrefittiva del fale , in quella 
proporzione di carne c -d'acqua, lotte intorno a io. gtam. 

I 

/. . 
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Molte confeguenze potrebbero e Iter tirate da quella e- 
fperienza : ma io ne proporrò una fola . Il Tale , quel 
tanto neceflario condimento dei cibo animale , è (Iato lup- 
podo fervire per la fua antifeptica qualità a correggere 
la troppo gran proclività , che le carni anno alla putrefazio- 
ne . Ma poiché elfo non è mai ufato cogli alimenti ol- 
tre la proporzione di quelle quantità, che nelle nodre e- 
fperienza concorrono al corrompimento ; da ciò dovrebbe 
inferirfi , che il fate ferve in qualche modo alla dige- 
ftione , foto per la fua forza feptica ; cioè con infrollire , 
e difeioghere la carne : azione molto diverta da quel che 
comunemente fe n’ è creduto (ad) . 

MEMORIA IV. (*) 

Continuazione delle fperienze intorno a i feptici . Confettie- 
re intorno alle cagioni della diminuzione delle malattie pu- 
tride . Della differenza tra gli effetti de' tedacei , e delP 
acqua di calce . Relazione della forza feoperta nelle fo- 
ftanzp animali putrefatte per eccitare una fermentazione 
vinoja ne ’ vegetabili ; e di che ufo fa la faliva in tal o- 
per azione : con un’ applicazione di quejìi cfperimenti alta 
teoria della digedione . 

E Ssendo da gran tempo univerfalmente dabilita queda 
opinione , che il fale refide alla putrefazione con una 
forza proporzionata alla fua quantità , io non mi quieta- 
va del tutto de’ miei primi efperimenti ; ma andava lpef- 
fo ripetendo quelli , che parea combattelfero queda maf- 
Ama ; e trovai di più , che due dramme di carne di bue 
frefea con da 5. fino a 10. grani di fai marino , e due 
once d’ acqua , s’ imputridivano più fui lecita mente , che 
fe la medelima quantità di carne fotte data infufa in fo- 
la acqua . 

K k ESPE- 

(26' Beccher è il foto autore , che io (appi a , il quale accenni la 
qualità refolvente del fai marino ; ficcome ancora la fua natura corroG- 
va t putrefaciente . quando fia prefo in troppa copia cogli alimenti • 
Phyfc. Subterr. Lio- J. feci. j. cap. 1. n- 34. 

Merita e (Ter qui rammentato , che tutte le fopraferitte efp-rienze furo- 
no fatte col fai bianco, e bollito , che qui ufiamo comunalmente. 

I*; Letta a 25. Aprile 1751. 
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ESPERIENZA XXVI. 

I. IN feguito io ricercai fe piccole porzioni di altri fa- 
J. li neutri , o alcalini , fodero alla ftefsa maniera di 
facoltà feptica : ma con aver efaminato il fai ammoniaco 
crudo , il nitro , il tartaro vitriolato , il fai diuretico , 
come ancora il fale di corno di cervo , e ’l fai d’ alien- 
zio , io non potei accorgermi die eflì fodero tali : quan- 
tunque tutti in deboli foluzioni ammollidero veramente , 
o di lciogl lederò la carne : il fai di corno di cervo più , 
e ’l nitro meno d’ ogni altro . 

li. Neppure il zucchero promuove di forte alcuna la 
putrefazione . Vn femplice fciroppo fi crede già che pre- 
fervi la carne megliu di qualunque falatnoja : e per 1’ e- 
fperienze che io ne ho fatte , quello fembra eller vero ; 
ficcome è vero altresì, che le leggiere foluzioni di zucche- 
ro fono antifeptìche a proporzione . Ma ciò , die è mol- 
to da confiderare nel nollro propofito , fi è , che quantun- 
que le deboli foluzioni di zucchero predo danno luogo al- 
la putrefazione della carne , nondimeno fubito che forge 
un acido dal fermentare del zucchero , quella dil'pofizio- 
ne alla putredine viene ad edere o molto ritardata , o in- 
tieramente fradornata . Per la qual cofa nel zucchero gli 
effetti cosi delle fodanze farinacee, come de’fali, pare che 
fieno combinati in uno ; poiché quella droga come un fa- 
te, fi oppone fulle prime alla putrefazione , ciò che non 
fanno le fodanze farinacee ; e come farinacea , ella impe- 
dire la putrefazione, dopo che la fermentazione è comin- 
ciata . 

A queda antifeptica qualità del zucchero , il quale 
giornalmente fi unifce in larga mifura con altri alimenti 
di natura acefcente , noi podìam forfè attribuire in qual- 
che parte la generai diminuzione delle putride malattie . 
Imperciocché quanto di rado noi tentiamo ora parlare di 
lepra (27) , di violenti fcorbuti , di difenterie , di pedi , 
di febbri pedilenti , e d’ altri mali di quella natura , che 
erano anticamentecosì popolari e frequenti? ed a cui quel- 
le perlone erano particolarmente foggette , le quali ulava- 

no 

(27) Cioè la Lepra Arahum • 
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no dieta animale all’ eccello , e l'opra tutto carne fatata 
(28) . Senza dubbio molte altre cagioni concorrono a que- 
llo faulto cambiamento ; ma l’ annoverarle farebbe fuor del 
noftro proposto ; così come il farebbe , fe volerti mento- 
vare gl’ inconvenienti che poflono nalcere per 1’ altro ca- 
po dall’ ufo fmoJerato di tali cofe , che reliltono fover- 
chiamenre , ed impedifcono la putrefazione . 

III. Ho ripetute parimente 1 ’ efperienze coi teftacei , e 
fpecialmente lopra al fangue umano : ed ho trovato che 
gli occhi di granchi promoveano la putrefazione del craf- 
Jamcntum , ficcome ancora quella del fiero j benché non 
così follecitamente quella . 

ESPERIENZA XXVII. 


I. A Vendo in penfiere di riconofcere 1 ’ azione de’ terta- 
cei uniti con un antifeptico , infufi dram- 

ma della polvere compojia della radica di contrayerva con 
la folita quantità di carne , e d’ acqua ; ed olfervai , che 
la parte tellacea di quella compofizione indeboliva fenfibil- 
mente la parte vegetabile, la quale è uno de’ più forti an- 
tifeptici . Imperciocché quantunque in fomma la polvere 
refilielfe effettivamente alla putrefazione , quello però riu- 
fciva molto più debolmente , che fe la piccola porzione 
della radica, che entra nella compofizione , fofse ufata fo- 
la (29} . 

K k 2 II. A 


(28) Aggiungi ciò che è (lato detto nelle Offervtzhnì Vart. ///. cap. 
6 ■ §• 6. /wf. 217. ' . * . . 

(z?) La (lima grande che i Medici del proffimo paffato fecolo ficca- 
no de' teli acci , e la moltitudine de' cali in cui gli lodavano, era fonda- 
ta (opra l'iporefì , che la maggior parte delle malattie procedette da un 
acido ■ ferrza climere da queda ferie le licite febbri . Ora quantunque al 
predente queda teoria da molto limitata , pure la pratica è tutavia co- 
mune di erti, almeno in malattie acute j u fondo alcuni quelle polveri prin- 
cipalmente perchè accodum .ti a farlo ; ed altri colla mira di neutraliz- 
zare gii acidi, che inque’cafi fi danno, per agevolare a quegli l’entrata ne’ 
vali lattei , e promuovere una diaforelì : altrimenti non s'intenderebbe 
come quelli artorbenti potettero correggere alcuna acrimonia che forte o 
nel e prime vie, o nel fangue. Or benché molte difpute fieno nate in- 
torno alia maniera come elfi operano , pure quali tutti fono dati d' ac- 
cordo ir credergli innocenti - Ma io in parte per quelle fpericuze , in 

• m ' * a • • •«w 1 
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li. A quelli efperimenti fatti colla creta , e co* terta- 
cei , ne furono aggiunti altri fatti con acqua di calce , 
apparecchiata coll’ ordinaria calcina , e con quella ancora 
fatta co’ gufci delle oftriche , o conchiglie : e trovai , che 
quantunque la carne infufa in qualunque delle due im- 
mediatamente rendefse un femore dilgultol'o . come avreb- 
be fatto nel lifltvio comune ; con tutto ciò ella non di- 
ventava putrida , fe non più tardi di quel che avveniva 
nell* infufione fatra per indice . E però in quella elperien- 
za 1’ acqua di calce venne in qualche modo a refifiere al- 
la putrefazione ; benché gl’ingredienti con cui fu compo- 
fia , particolarmente la creta , e i gulci di conchiglia , lo- 
ro amendue feptici. Ciò non ofiante io ho ofìèrvaro , che, 
quando la putrefazione cominciava , erta riuiciva molto 
più fetida in quella mifiura , che nella fola acqua ; il che 
altronde ha la fua probabilità : poiché le virtù di quello 
medicamento non confiliono tanto in correggere la putre- 
fazione , quanto in impedire e reprimere la loverchia aci- 
dità , e quelle concrezioni , che fono la caufa di molte 
croniche malattie . 

Fin qui io ho narrate le mie fperienze fatte fopra follarne 
' che impedifcono, o promuovono la putrefazione : dalle quali fi 
può raccogliere, che del primo genere abbiam un numero 
infinito; del fecondo aliai poche; benché forfè ve ne faranno 
altre molte, che non per anche fono Hate conofciute . In que- 
ll ’ ultima parte io ho riHrette le mie ricerche a quelle cofe 
(blamente , le quali fvegliano la putrefazione fuori del corpo: 
poiché in quanto al Mercurio, ed a certi veleni, i quali ri- 
cevuti nello ftomaco, o alforbiti dalle vene, anno l’ effet- 
to de’ feptici , io di propofito gli ho trafandati ; non fen- 

ten- 

parte per le oflervazioni fatte nella pratica , fon venuto a pervadermi 
del contrario . Con tutto ciò io non pretendo inferire da queAo , che i 
teftacei dovettero cffir ulati folamenre allora , quando fi pretendede la 
dittruzione d’ un acido : poiché per la cura d’ alcune malattie egli può 
e (Ter richiedo che fieno attenuati gli umori, e rilaviate le fibre per qual- 
che grado di putrefazione . Ippocrate odrrva, che la febbre fu il miglior 
rimedio di alcune malattie . Gli effetti principali del Mercurio confino- 
lo in una /ittica reloluzione tanto delle fibre, quanto degli umor- fi- 
dunque potrebbe forfè la crife d' alcune febbri eder agevolata , o perfezio- 
nata coll’aiuto de’ trlhcei , i quali abbi-m dimodrato elfcr follarne do- 
tale d’ un confìderabi) grado di qualità putrefattiva- 
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tendomi abile ad entrare in così vallo campo . Ma a 
tutto quello che è fiato già da me efpodo alla Società , 
io debbo aggiugnere alcune altre odervazioni intorno alla 
corruzione di foltanze animali ; ciò che ha dretta alleanza 
colle cofe già divii'ate ; nè farà inutile per la Medicina. 

ESPERIENZA XXVIII. 

F Eci diverfe midure , ciafcuna di due dramme di car-. 

ne vaccina , d' altrettanto di pane , e d’ un oncia d’ 
acqua . Quell’ ingredienti effondo battuti , e ridotti ad una 
confidenza pultacea, furono mefsi in caraffe chiule, di tre 
o quattro once di capacità , e collocate nel folito caldo di 
100. gradi : ma così in quedo , come in molti degli efpe- 
rimenti che fieguono , la dufa veniva a raffreddarli per 
alquante ore alla notte . 

I. In poche ore tutte quede mi (Iure cominciarono a 
fermentare , e continuarono in quell’azione intorno a due 
giorni (30). Per lo più la fermentazione era così impetuo- 
fa , che fe i turacci non fofsero dati di tempo in tempo 
tolti , le caraffe farebbero crepate . 11 pane e la carne , 
che alla prima polivano al fondo , iubito fi levarono a 
galla ; e collantemente , come parte dell’ aria fcappava , 
così alcune parti della midura ricadevano al fondo , che 
prima erano fodenute in alto dal liquore . Per quedo mo- 
do fi vide raccolto un redimento rapprefentante la feccia, 
mentre le particelle più leggiere , e come i fiori della mi- 
dura, redavano a galla : ma, continuando la fermentazio- 
ne, anche quede cadevano al fondo ; ed intanto il fapore, 
e 1’ odore acetofo di quella millura , dopo cefsata l’ azio- 
ne, erano una prova più che manifeda della fermentazione 
già fatta . La più notabile ofservazione fi fu , che , 
quando quel movimento era cominciato , quede midure 
fi difpofero alla corruzione : ®d in effetto poche ore ap- 
prefso diventarono puzzolenti : ma il dì feguente il puzzo 
andò a cedere ; e finì del tutto avanti che la fermenta*- 
zione fòfse terminata , 

II. Rei- , 

(30) Io mi accori] di poi, che quando le caraffe erano lafciate intie- 
ramente aperte , o in modo che 1' aria ne potede agevolmente nfeire , la 
fermentazione veniva a compirli in meno della metà di quedo tempo . 
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II. Reiterai quede efperienze molte volte , e fempré 
colla medelima riufcita . Ma per accertarmi di quella parte 
che la follanza animale avelie in produrre tali «fletti , io 
apparecchiai le midure con loto pane ed acqua : e quelle 
ri inalerò divertì giorni nella llufa , lenza dare alcun indi- 
zio di fermentazione . 

III. Aggiunti a due dramme di carne frefca il doppio 
di pane , ed acqua a proporzione : e mettendo quella mi- 
dura nella llufa , io ofservai che la fermentazione proce- 
deva come negli antecedenti faggi , coi foto divario , di 
pafsare in un’ acidità più dichiarata , e più ichietta . 

IV. All’ i/lejfa quantità di carne , e ad un ’ oncia d’ac- 
qua fu aggiunta mez^a dramma , non più , di pane : ma 
la fermentazione nientedimeno feguì ; ed il liquore diven- 
tò acido al gulto , ma con un puzzo di cacio rancido . 

V. Vn’ altra variazione fu fatta con carne , e farina- 
ta d’ avena , in luogo di pane : ma gli effetti furono di- 
vertì folo per un grado più alto di fermentazione ; a 
cagione che la farinata fuddetta non avea fermentato a- 
vanri . 

Vi. Volli provare fe la farinata d’avena , e l’acqua, 
fenz’ altro , dovelsero fermentare : e trovai , che , quan- 
tunque la fermentazione avvenifse , pure quell’azione non 
era cosi fòrte , come quando vi era aggiunta una fodan- 
za animale . * 

VII. Altre efperienze furono fatte con pane , e carne 
arrodita ; e gli effetti corrifpofero . Imperciocché quantun- 
que la putrefazione appena fofse data ofservabile , e la 
generazione dell’ aria fofse data ..molto minore di quel 
che fu nella prima efperienza ; puf nondimeno la fermen- 
tazione fu compiuta , e le midure divennero acide . 

Vili. Volli far variazione nella quantità , prendendo 
di carne arrodita e di pane un' oncia per cola , con due 
once in circa d’ acqua . Queda midura efsendo verfata in 
una caraffa , e quella turata , fu lafciata in una danza 
ribaldata da fuoco , in cui il termometro non montò più 
fu , che intorno a 6 5. gradi . In quedo cafo la fermen- 
tazione cominciò tardi , e procedè lentamente . Ma vi fu 
di notabile , che, appena queda cominciata , la midura 
fenza mai diventar putrida , acquidò un odore vinofo , 

■ r . ■ * v fimi. 
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fintile a quello di altri liquori che fermentano : e verfo 
la fine , il folito guito , e ’i fentore d’ acidità furono of- 
fervati . 

IX. Milchiai oncia di pane con un oncia e mr^- 

d’ acqua , e piccola porzione del crajfamentum di fan- 

f ;ue umano già putrido ; e mettendo quella mittura nel- 
a llufa , in una caraffa chiul'a , alquante ore da poi io 
ortervai in ella una molto violenta fermentazione . 

X. Scuoprii la (Iella qualità nel fiele di pecora : poi- 
ché avendo porte due dramme di pane con me^X oncia di 
quello liquore in una caraffa , e utuatala nella llufa , io 
mi accoro , che quella millura il giorno feguente generò 
dell’ aria , come negli anzidetti efperimenti . La fermen- 
tazione durò per due giorni ; nel qual tempo il fiele co- 
minciò a imputridire ; ma in feguito rivenne a fegno y 
che il fello giorno pareva che forte cosi incorrotto y co- 
me era llato alla prima , fenza intanto diventar acido » 
Da tutte quelle efperienze li può dedurre probabilmen- 
te , che la maggior parte delle foitanze animali difporte 
alla putrefazione anno la forza di fvegliare una fermen- 
tazione nelle fortanze farinacee ; ed anche di rinnovare 
. tal azione in quelle x che 1’ anno follenuta già un’ altra 
volta » 


XI. Dopo che quelle mirture lòn divenute agre , mai 
piò non ritornano ad uno (iato di putredine : ma al con- 
trario diventano acetofe Tempre più , e a un tal grado a 
che io paragonai una di quelle ( la quale confirteva di car- 
ne cruda e pane ana dramme due , e d’ un' oncia d’acqua ) 
con una fimil millura , a cui erano Hate aggiunte fui 
principio dieci gocce di fpirito di vetriuolo : e dopo che 
erano Hate ambedue alcuni giorni nella llufa , io trovai 
la prima fenfibilmente più acida . Per dar ragione di ciò 
conviene offervare , che 1’ addizione dello fpirito diflornan- 
do la fermentazione , la feconda millura non avea più aci- 
dità fuor di quella , la quale era Hata ad ella comunica- 
ta alla prima dal vetriuolo» 

XI I. lo ho notato ancora , che l’acido procedente da 
quelli apparecchi , ha qualche cola d’ un gullo aullero e 
falato , ma fenza alcun fetore ; falvo quando le caraffe fof- 
ier tenute chiufe durando la fermentazione ; nel qual ca- 
rta 
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fo r odpre ò limile a quello del latte inagrito , o del for- 
maggio (lamio. 

Or confiderando quarte’ aria è generata , e quanto ina- 
grirono quelle mifture per mezzo della fermentazione , può 
parere Urano , che quelle medefime cofe ulate per alimen- 
to abbiano ad apportare tanto poco dillurbo ai corpo : e 
la difficoltà farebbe tanto maggiore , fe , come alcuni Ap- 
pongono , la laliva promovelTe la fermentazione , e la pu- 
i trefazione (31). - ' 

ESPERIENZA XXIX. 

P Er afficurarmi degli effètti della faliva nella digedio- 
ne , io aggiunfi una piccola porzione di quella a po- 
ca carne vaccina cruda : ed ofservai , che quella milla- 
ra nel folito grado di calore imputridiva più lentamente 
di quel che accadefse a un’ altra , alla quale non era il» 
ta aggiunta laliva . 

ESPERIENZA XXX. 

L TO prefi due dramme di carne frefca , altrettanto dì . 

X pane , ed un' oncia d’ acqua , ed a quelle cole ag- 
giunti tanta faliva , quanta io potei Apporre neccfsaria 
per la digedione . Quella midura efsendo peda in un mor- 
taio , fu mefsa in una carada chiufa ; che , collocata 
nella dufa, redò quivi per due giorni in circa, fenza da- 
re indizio manifedo di fermentazione : ma nel terzo gior- 
no queda fi fece palefe . A tal tempo io trovai il pane 
e la carne che fi Allevavano nell’ acqua , formando intan- 
to 

, (31) La faliva dal celebre Sta hi è annoverata tra quelle Portanze , le 

quali vagliono ad eccitare un- fermentazione vegetabile. Vid Fundanu 
Cbym. Part-ÌU Tra&.l .JeR- !• cap. 5. e la (Uffa opinione è Hata gene- 
ralmente ricevuta , come io immagino . da quella circoffanza Vn viag- 
giatore rifirifce la llrana maniera alata da una delle nazioni d 'India, 
per fare un liquore vinnfo: e quella è, di mafticar il frutto, o feme, pri- 
ma di metterlo a fermentare . Ma tutto c 6 che può effe re inferito di 
tal pratica , fi i , che la faliva , fenza che vaglia a follecitare la fermen- 
tazione , polla renderla più equabile e moderata , dopo che eiTa t* comin- 
ciata ( come nelle nortre efpericnze ) : e qurfro pub eficr «cellario per 
la perfezione dell' opera iu un paefe di caldo dima . 
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to qualche porzione di redimento, e venendo continuamen- 
te iu boliicelle d’ aria : in una parola , la fermentazio- 
ne era chiariffìma , anche per un odore vìnofo che rendea 
la miftura , come negli ordinarj lavori de’ licori artefatti . 
Quell’ azione continuò fopra a due volte più a lungo , 
che quando alla miltura non vi era aggiunta la faliva: fu 
nondimeno molto più moderata , e generò dell’ aria con 
piccolo bollore . Quando la fermentazione intieramente 
cefbò, gl’ ingredienti aveano un gufto acido fchietto , benché 
più debole di quello prodotto nell’ efperienze antecedenti : 
ed offervai , che non vi era llato mai fin dal principio 
alcun odore putrido . 

U. Variai finalmente queft’ efperienza , come avea fat- 
to I’ altra , ufando carne arroftita in luogo di cruda ; e 
qualche volta farinata di avena in cambio di pane : ma 
1 effetto fu tuttavia il medefimo. Vna fola circollanza par 
che meriti particolar rifleflione . Vn' oncia di pane, la Jtef- 
Ja quantità di carne arraffila , circa a due once d’acqua, 
e piccola quantità di faliva effendo peliate ed intrife iniie- 
me , furono lafciate a fermentare in un caldo di < 55 . gra- 
di ; ed avendo ollervata la caraffa con un termometro , 
trovai quella intorno a tre gradi più calda dell’aria efter- 
na (31) . 

Da queft’ ultima efperienza apparifce , che (e la faliva fia 
ben condizionata , (i ufi in una iuiiicicntc quantità c Zia 
mifchiata a dovere coll’ alimento , U fuo effetto debba ef 
fere il trattenere la putrefazione , e raffrenare la foverchia" 
fermentazione; com’ altresì la generazione delle flatulenr,. 
e dell’ acidità nelle prime vie . Ma fe la faliva manchi 
o che non fia di fana coftituzione , o non ben mifchia* 
ta con ciò che fi mangia ; allora 1’ alimento alla prima 

L 1 fi dif- 

. s - • a . 1 


(32) Eg.l' * probabile, che io una fermentazione di quello genere il 
calore crel'ca molto in propostone della quantità della miilura . Ma’ in 
ona Quantità cosi piccola , 10 folpetto che nè le fortanze vegetabili . né 
ie ammali, fermentando ^paratamente , farebbero per eccitare alcun feti- 
fibi!e grado di caldo : quantunque 1 vegetagli foli fieno capaci ai tanto 
rifcaldarfi, che fa.ppino talora in viva fiamma, fe sieno ammonticellati 
m gran mi fura, e comprrflì , e ferbati in illato di umidità . Ma in tal 
calo cominciando una purgazione, la fermentazione viene a promuoverli 

Pm ' Ce * tptlthe C ° Uc * Clde » W» «me nel? 
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fi di (porrà a imputridire ; di poi diventerà acido ; ed in 
tal azione fermentando ftrabocchevolmente , genererà molt’ 
aria nello flomaco , e nelle budella . 

MEMORIA V. (*) 

Continuatone di cfperienze e riflejfiom /ulta fermentatone 
de' vegetabili , / vegliata da fo flange animali putrefatte . Vn 
acido auflero prodotto da tali fermentatoni . Probabilità 
che la maggior parte de ' vegetabili fieno atti alla fermen- 
tatone , fenga eccettuare la claffe de" vegetabili acri , ami- 
fcorbutici , o alcale/centi . Della fermentatone del latte . 
A che fegno l’ alimento fermenti nello Jìomaco . Dell’ ufo 
della fahva nella fermentazione de' cibi . Di varie cagioni 
della iniigeflionc . Della cagione e cura di quel che chia- 
mano gl' bigie fi brucior di cuore ; e da che proceda l' a- 
gregna dello Jiomaco . 

N ElIa pafsata Memoria io diedi un ragguaglio d’ alcune 
ofservazioni fatte intorno alla fermentazione delle fo> 
danze farinacee per mezzo di foltanze animali : ma non 
avendo allora compiutamente trattato tal argomento, deb' 
bo oggi efporre alla Società alcuni altri pochi efperimenti 
fu tal materia. 

ESPERIENZA XXXI. 

D Opo veduti gli effetti della faliva frefca,tanto in con- 
fervare, quanto in moderare la fermentazione, io de* 
(iterava conofcere le fue qualità quando fu putrida . A 
quello fine avendone raccolta una (ufficiente quantità, io 
la ferbai per circa rre giorni nella llufa (33) ; ed allora 
unii la lolita porzione di efsa alla millura ordinaria di 
pane , carne , ed acqua ; onde fegul non fblo l’accelerarfi la 
fermentazione , ma il divenire ancora più forte , e con 
maggior produzione d’aria, di quel che larebbc accaduto 

f'en- - 

(*0 Letta a io- Giugno 175 i* 

(33) Cioè a calor di la^gue , o intorno a i ioo- gradi del termome- 
tro di Fahrenheit : e l' iti e Ho grado di caldo deve ctleie inrefo in tutto 
il («Ilo dell’ clpcricBzc ; Caivo quando lode cipreilamen e notaio altro. 
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fenza la faliva. La carne diventò putrida anche più dell’ 
ordinario ; ma in fine venne a rimetterli , per l’acido prò* 
dotto dalla fermentazione : per modo , che al tempo che 
quell’azione celsò , gl’ingredienti della miliura davano odo- 
re e fapore agro, fenza alcuna reliquia di putrefazione. 

Da quella efperienza noi fiamo vie più alficurati , che 
tutte le l'oflanze apimali anno una forza, proporzionale al 
grado del lor corrompitnento , di eccitare una fermentazio- 
uè nelle ordinarie folianze farinacee. 

ESPERIENZA XXXII. 

P Refi due dramme del pefce fcormo frefco, toltane la pel-» 

le, con egual Quantità di pane; ed avendo ridotto que- / 

Ha melcolanza all’ordinaria continenza pultacea con un on- 
cia d’ acqua, pofi la miftura nella flufa; ed inlieme un’al- 
tra caraffa con la fletta preparazione , aggiuntavi di più una 
porzione di faliva frefca . Aggiunfi la terza caraffa colle 
flefse quantità di vaccina frefca, pane, ed acqua, per fare 
il paragone fra le tre . In meno di 5. ore dopo l’ infufione 
i materiali in tutte e tre le caraffe cominciarono a gon- 
fiare, a fluttuare nell’acqua, ed a fermentare : e durando 
l’azione non potei accorgermi di differenza tra la fermen- 
tazione prodotta dal pefce , e quella della carne ; falvo folo 
che la caraffa col pefce riteneva più a lungo un certo 
fentore di corrompimento . Ma l’apprefso giorno, fuflìften- 
do tuttavia la fermentazione, l’odore acetofo poteva diffin- 
guerfi in tutte le caraffe . Nel quarto giorno , dopo avere 
tolti via la notte avanti i turacci dalle caraffe , appena 
io potei avvertire alcuna differenza tra la caraffa del pe- 
fce, e quella terza della carne fenza la faliva (che era fiata 
da me deffinata per indice) nè in quanto al guffo , nè in 
quanto all’odore; efsendo ambedue molto acide. Ma il li- 
quore nella feconda caraffa , dove era fiata mifchiata la fa» 

Èva, non era così agro , e ritenea un tal vinofo odore, 
qual fu notato avanti nel mifchiare la frefca faliva colla 
miflura comune con carne vaccina (34) . 

Avendo dunque ofservato in quell’ efperienza un cosi 
efatto accordo tra gli effetti del pefce e delia carne in 

Li a pro- 

(34) Efptr. XXX . 
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produrre la fermentazione • « fupponendo che tutti i pe- 
lei, più o meno, fofsero della medelima qualità, non mi 
curai di reiterare 1’ efperienze con altre fpecie di etti . 
Imperciocché quantunque io mi perfoadeffì , che per Io 
regolamento migliore della dieta , e per dirittamente in- 
tendere i differenti effetti di differenti animali ufati per 
alimento , egli potefse elTer utile efamingre con quella mi- 
nutezza molte fpecie di animali particolarmente , e qual 
foibe più o meno atto a produrre la fermentazione , ed 
a fvegliare più , o meno acido ; nondimeno poiché que- 
lli faggi avrebber portato via moltillìmo tempo , io fti- 
mai effer meglio traforargli per ora , ed innoitrarmi anzi 
jful punto generale, di vedere quanto fi llendefse tra le 
altre follanze animali quello principio, che vale ad ecci- 
tare la fermentazione. 

. • * * * < ■ , •' t- 

ESPERIENZA XXXIII. 

F Eci dunque una prova con tuorli d’uova di frefeo na- 
te : uno de’ quali io mifchiai con due dramme di pa- 
ne bianco , ed un oncia d’ acqua ; ed un altro con pane 
ed acqua all’ ifleffa proporzione , a cui aggiunfi la faliva . 
Ma quantunque ambedue le caraffe foffero Hate tenute quat- 
tro giorni nella llufa , io non potei accorgermi d’aleuti le- 
gno di fermentazione , o d’ alcuna difpofizione a imputri- 
dire , in qualunque d’effe. Il perchè , riandando meco llef- 
fo l’offervazione del Signor de Reaumur , intorno alla dif- 
fidi putrefazione dell’ uova non gallate , io conchiulì , che 
o per azzardo quelle due adoperate eranli incontrate tali, 
e però avellerò refillito tanto alla putrefazione ; ovvero , 
ciò che parea più veriftmile , che per un piccolo grado d’ 
acidità, che era nel pane , effe follerò Hate interamente 
prelervate dal corromperfi , e coerentemente anche dal fer- 
mentare . In fomiti} quella el'perienza non deve effere di 
alcuna eccezione alla maflima generale , che tutte le fo* 
; llanze animali venendo a imputridire , diventano fermenti 
folle follanze farinacee. 


ESPE- 
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ESPERIENZA XXXIV. 

A Vendo notato , che il liquore «Alitante da tutte le 
fermentazioni , avelie un gudo non foto acido, ma 
anche audero ; acciocché io potefli adicurarmi che quello 
non procedere dall’ alume ( il quale fi pretende che i for- 
nai mifchino con il lor pane di piazza ) io feci la def- 
la prova con del bifcotto da marineria ; il quale rendè P 
ideilo gudo acido allringente , come 1’ altro : e mi ricor- 
do , che la farinata d’ avena produceva un acido poco di- 
verto . 

Avendo veduto fin qui quanto alcune cofe farinacee fie- 
no proclivi alla fermentazione per mezzo di follanze ani- 
mali corrotte ; e quanto fìa probabile , che’l redo di que- 
lla clalfe di vegetabili convenga nell’ ideila qualità ; io ri- 
ferirò in feguito alcune efperienze latte fopra vegetabili di 
di verfo genere. 

ESPERIENZA XXXV. 

P Ofi in una caraffa due dramme di carne vaccina frefoa 
con un manipolo di fpinaci verdi, e due once d’acqua: 
in una feconda 1’ ijlejfa quantità di carne , meogS oncia di 
fpinaci bolliti , e d’acqua tra le due e le tre once: in una 
terza fu mefsa carne allo llejfo pefo , con me^ oncia di 
fparagi frefchi, e due once d’acqua : in una quarta ca- 
raffa fu polla la midura medelìma, ma con degli fparagi 
bolliti: la quinta contenea la JleJJ'a quantità di carne, con 
tm manipolo di coclearia ortenfe, e due once d’acqua: la 
seda ed ultima caraffa colla folita midura di carne , pa- 
ne, ed acqua, dovea fervire per indice. 

In meno di cinque ore, dopo efsere date le caraffe nella 
folita dufa, io trovai inatto di fermentare non folo Vindice , 
ma fimilmente le due caraffe in cui erano gli fparagi . L r 
agitazione fu fen Abilmente più vigorofa in quella con gli 
iparagi crudi: ma in tutte le due fu più notabile la fer- 
mentazione , e con generazione di più aria , che non nell’ 
indice . Per altri riguardi la cofa procedè con pari ordine: 
poiché la carne acquidò fulle prime un odore putrido ; 

ma 


\ 
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ma di poi andò perdendolo , fin che il giorno apprefso, o 
intorno a 30. ore dopo l’infulìone, prevalfe l'acido: il qua- 
le, quantunque confiderabilmente minore di quello dell* #7*- 
dice , pure fu badante a rapprendere il latte . Ma il gran 
divario tra la fermentazione degli fparagi, e quella del pa«- 
ne, confideva in quello; che la midura col pane , dopo 
diventata agra, rimafe tutta via tale; ma l'agrezza di quel- 
la , in cui erano gli fparagi , fu così debole , che in due o 
tre giorni da poi andò a perderli del tutto, e la carne 
venne a corromperfi. 

Quel che feguì nelle midure cogli fpinaci fu poco diver- 
fo ; poiché concepirono fermentazione un’ora più tardi, 
che non era avvenuto nell' indice ; e là, dove era l’erba 
cruda , ciò avvenne un po’ più tardi , che non in quella dove 
erano gli fpinaci bolliti . La fermentazione fu più modera- 
ta in quede, che nelle altre midure con degli Iparagi, o col 
pane; meno aria ne fu generata , e con minor tumulto . 
Allo dclso tempo che l’ indice divenne acetofo, quedo cam- 
biamento fu Umilmente ofservabile nelle caraffe cogli fpi- 
naci, riconofciuto dalla fbrza di quagliare il latte: ma do- 
po quedo primo dadio dell’azione, ambedue le midure co- 
gli fpinaci diventarono putride , come è dato notato di 
quelle cogli sparagi . 

La coclearia fermentò altresì, e così per tempo, come P 
indice , ma più moderatamente, e con meno generazion d’ 
aria. La fua acidità fu provata, come già nelle altre mi- 
dure fopra mentovate, col rapprendimento del latte: ma fi 
differenziò in quedo, che dopo tal cambiamento continuò 
a prefervare la carne più a lungo dalla corruzione. Per la 
qual cofa fi può intendere , che , quantunque queda pianta 
non contenga alcuna manifeda acidità, ella ha nientedime- 
no una forza molto vigorofa da refidere alla putrefazione. 

Volli accertarmi con maggior impegno della fermentazio- 
ne della coclearia , poiché fi fuppone efser queda pianta 
delia clafse di quelle , che non concepifcono fermentazione ; 
e però volli reiterare Pefperienza: ma l’ effètto fu il mede- 
fimo . Or podo , che quede prove fi accordano con le codanti 
ofservazioni delle virtù di qued’ erba ne’ cafi dello fcor- 
buto, fia quello di ma'e , o l’altro di paefi paludri ; di qui 
fi può intendere , che la coclearia ingiudamente è riportata 
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nella clafse di quelle medicine , le quali correggono gli aci- 
di, e promuovono la putrefazione (35). In quanto agli fpa- 
ragi , e agli fpinaci , benché quelli contengano una debolis- 
lima acidità, pure efsendo fufcettibili di fermentazione, e 
reliliendo in qualche grado alla putrefazione , niuna delle due 
piante può edere annoverata tra i feptici ; ma al più tra* 
vegetabili di facile corruzione . La prontezza con cui gli 
fparagi fermentano , par che corrifponda alla celerità della 
loro digellione nello Itomaco: giacché da tutte le fperienze 
che io ho fatte, fon venuto in quella perl'uafione , che que* 
vegetabili , i quali fono di più facile digeilione , concepiran- 
no il moto di fermentazione anche più agevolmente nella 
ftufa temperata al folito. 

Ad eccezione di quede già mentovate , io non ho fatto 
altra prova di piante che n ufano per alimento, dopo che 
io fcuoprii quella loro proprietà di fermentare colla carne 
corrotta . Ma mi ricordo , quando per altre circodanze io 
feci una volta una midura di carne, d’acqua, e di rape, 
e la lafciai nella dufa, lenza badarci, per due o tre giorni; 
mi ricordo, dico, che il liquore allora diventò agro: ciò 
che io fuppongo non dover efsere avvenuto fenza una pre- 
via fermentazione. Di qui io conjetturo, che tutte le pian- 
te alimentizie, fenza eccettuarne le amaricanti, o le fpe- 
zie , faranno atte a fermentare appunto come le foprad- 
dette già provate : nella qual opinione io vengo ad efler 
confermato per la feguente efperienza . 

ESPERIENZA XXXVI. 

• . * I* 

I. A D un’oncia di frefco latte furono aggiunte alcune 
Jy. gocce del crajjamentum di fangue umano corrotto: 
e la caradà con quelta midura edendo efpoda al caldo 
ufuale di ioo.gradi, in poche ore li fvegliò la fermentazio- 
ne. Il moto intedino fu confiderabile ; ne fu generata una 
notabil porzione d’aria, e ne rifultò un acido , il quale 

rap- 

(35Ì Tanto lo feorbuto di mare, quanto quello de’ patii paludofi (che 
jppo le Iòle perniine ipeo’e di qjefla malattia ) chiaramente s’intende 
che procedano da un’ ac irnonia putrì lavinola ; coinè dimollrano le mac- 
chie lipide , il pazzo del fitto , e la refoluzione così del fingile come 
delle fibre, fintomi ordinar/ e principali di quello morbo. 
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rappigliò il latte , e corrette il fentore putrido . 

il. Fu reiterata l’ efperienza con 4 . once di latte, ed in- 
torno a due dramme di làngue corrotto: e dopo Tei, o fet- 
te ore di quiete, fufleguì una violenta fermentazione; per 
forza della quale il turacciò della caraffa fu fpinto in aria, 
e la fchiuma venne su , non ollante che quell’ampolla fof- 
fe piena poco più della metà . Ma poiché il latte può ef- 
fer confiderato come un fugo di erbe , e d’altri varj vege- 
tabili , appena attuato per trapafsare in natura animale , 
pofTiam giudicare da ciò , quanto i vegetabili rutti lieno 
proclivi alla fermentazione per mefcolanza di cola putrida 
qualunque. 

Ora correndo tanta conformità tra le mifture adoperate 
per moire delle propolle efperienze , e gli alimenti ufati 
nella digeftione , non pare vi Ha luogo di dubitare , che 
tante volte una fermentazione venga a fvegliarft nello fio- 
tnaco, quante concorrono in elio una foflanza animale per 
fervire di fermento , ed una vegetabile per ellér meda in 
fermentazione . 

Fu creduto veramente da’Chimici, che gli alimenti nel- 
lo llomaco fermentalsero • Ma poiché edi non elplicavano 
la maniera come quello avvenifse ; e perchè applicavano 
il vocabolo di fermentatone a diverfe naturali operazioni 
niente corrifpondenti a quella ; non è da maravigliarfi , 
che la loro teoria fofse Hata interamente rigettata da al- 
cuni , e da altri ammefsa folo con molte rellnzioni . Nè 
dovremo noi inferire dalle efperienze fatte , che quella fer- 
mentazione fia o uniVerfale, o indifpenfabile ; poiché mol- 
ti fono, i quali fi trovano meglio con una dieta vegetabi- 
le, che con una dieta animale. E benché fi polsa preten- 
dere, che in tali cafi i vegetabili fermentino per la mefco- 
lanza della faliva; egli è nondimeno manifello, che quell* 
azione deve efsere pochilfima cola ; e che di lunga mano 
non fi accolli a quella, che rifulta dalla mefcolanza del nu- 
trimento animale . Ma in tal propofito noi polliamo of- 
fervare , che quando non vi fia la mefcolanza del latte , i 
foli vegetabili apprellano veramente una debole ed infelice 
nutritura : e che coloro i quali unifeono il latte co* lo- 
ro vegetabili, anno in quello un fugo animale già in qual- 
che modo preparato . Di più , che quegli a cui conviene 
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più una dieta vegetabile , Piano o gli etici , o quegli d’ 
un abito fcorbutico ; nella qual occaPione efsendo la Pali- 
va in uno (iato di putredine, può indurre tal cambiamen- 
to in ciò che ha da nutrire ; il qual cambiamen to nello 
flato di Paniti Parebbe prodotto per la corruzione del nu- 
trimento animale nello ftomaco. Fuori di quelle circortan- 
ze una dieta vegetabile conviene a quegli più , i quali per 
grand' ePercizio , o per fatiche violente , fono in grado di 
ePpugnare la vilcofita d’ un chilo crudo e non fermentato . 
Quello è il cafo della gente ordinaria in poveri paeli ; do- 
ve vivono principalmente coi farinacei , nè fanno ufo di 
carne . Ma quando avvenga che per 1’ età , o per malat- 
tia , quefta gente Pia rimolsa dal travaglio , diventano Pog- 
getti all* indigeltione • ed in fomma vivono una vita meno 
lana , ed inPieme più breve di coloro , che lì nudrifcono 
promi Pcuamen te di Poflanze animali e vegetabili. 

E’ (iato notato che la fermentazione cominci nelle caraf- 
fe tra le quattro , e le cinque ore dopo l’jnfufione : ma 
quello dee intenderPi della fola fermentazione più dichiara- 
ta -, imperciocché in quanto alla intellina agitazione di 
quelle millure , deve confePsarfi che elsa incominci molto 
più per tempo , e probabilmente fin dal primo momento , 
che fon collocate nella flufa . Coerentemente a quella of. 
fervazione noi prefumiamo, che dopo che ciafcuna vivanda 
è prela , la fermentazione immediatamente Pi lvegli , e Pia 
perfezionata tanto, a tempo del paflare che l’alimento fa 
nelle prime vie , che , avanti che il chilo entri ne’ vali 
lattei , i Puoi elementi vengano in un certo modo a dis- 
unii lì , e P aria ne fcappi fuori ; come appunto nelle ca- 
raffe , quando il pane e la carne perdono la loro fpecifica 
gravità , e fluttuano nell’ acqua . Ma noi non pretendia- 
mo, che nello flato naturale quella fermentazione giunga 
mai al Pegno di quella vinoPa , o acetoPa collituzione ; ef- 
fendo ben Picuri , che il chilo arrivi ad unirfi al fangue 
avanti che gli avvenga così notabile alterazione. 

Noi abbiam veduto , che 1’ officio della faliva confida 
in moderare la fermentazione, e in renderla molto lenta? 
Piccome ancora in , fraflornare la troppo gran proclività , 
che anno le Portanze animali a putrefazione , e le Portan- 
ze vegetabili ad inacetire . Ora quando la laliva è Pana , 
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ed in (ufficiente quantità ; ed allo (ledo tempo l’alimen- 
to fia ben preparato , ed in mifura difcreta ; la fermen- 
fazione fi fa fenza alcun diflurbo , e con generarli pochif- 
fima aria . Ma al contrario negli dravizzi , o dopo aver 
mangiato fenza adoperare la debita mafiicazione ; quando 
le carni fon troppo dure, o graffe; o fieno ufate foltanze 
farinacee non fermentate; o quando in fine per alcuno ac- 
cidente la faliva fia viziofa, o troppo fcarfa, o non fia in- 
timamente miita colf alimento ; allora la fermentazione 
diviene tumultuofa, lo ltomaco fi riempie d’aria; e que- 
lla (Iraordinaria agitazione edendo accompagnata da un 
rifcaldamento infolito, cagiona quella moietta affezione, che 
chiamaci bruciar di cuore . E ticcome nelle efperienze fu 
conofciuta necedaria una certa quantità di faliva , per trat- 
tenere la fermentazione dentro i debiti limiti; cosi in pra- 
tica noi troviamo, che qualunque cofa promuove una mag- 
gior fequellrazinne di quello umore, o ajuta la perfetta me- 
(colanza di elio col nodro alimento, fia il miglior rime- 
dio per tale indigellione . 

III. Se fia aggiunta alla miftura comune una fodanza 
oleofa, ne avviene una fermentazione più forte; la quale 
non può eder moderata per mezzo della ufual porzione 
della faliva, fe non vi fia aggiunto qualche fate alcalino 
fido; come ho verificato coll’efperienza . E poiché io ho 
odervato altresì, che quedi fali, anche fenza la faliva, non 
folo fidatamente finorzano le più forti fermentazioni nelle 
caradè, ma parimente le impedirono per qualche tempo; 
per ciò non è da maravigliarfi , che quedi fali medefimi 
fieno il più ficuro , e pronto rimedio per lo bruciar di cuo- 
re : poiché edi non folamente rendono la faliva più fapo- 
nacea , ma fofpendono ancora la fermentazione fino a tan- 
to, che maggior copia di quell’ umore fia fequellrata, e 
mefcolata coll’alimento. 

La teoria nafeente da quede efperienze può agevolare lo 
fpiegamento , e l’intelligenza di molti altri vizj della di- 
gedione : ma io al prelente mi contenterò di apportarne 
un folo. Quedo è Y egregia dello f lomaco , cagionato da 
un liquore tanto acrimoniolo , che arriva ad efeoriare le 
fauci , e ad allegare i denti . Per inrendere la cagione di 
quella dravagante acidità , io feci varie efperienze fopra 
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all’ alimento che comunemente uliamo; e tra le altre , fe- 
ci diverte infufioni di pane in acqua , in proporzioni dif- 
ferenti ; le quali dopo averle io trattenute alcuni giorni 
nella lolita (luta, diventarono molto poco acide, ed anche 
meno, che quando vi era aggiunta la faliva : ed in quan- 
to alla carne, ella è tanro lungi dall’ inagrire , che il fuo 
corromperli pare direttamente oppofto all’acidità. Ciò non 
oliarne egli è certo , che molti patil'cono moltiflìmo per 
una produzione d’acido nello (lomaco, quantunque non 
ulino per alimento altroché carne, pane, ed acqua. Ora 
dalla comun nozione intorno alla digeltione noi difficil- 
mente potremo fpiegare quello avvenimento ; ma ben ci 
farà facile ricorrendo al principio della fermentazione : 
poiché troviamo che non folo un acido acuto, ma anche 
un acido aullero, può elTer prodotto da quelli fletti ma- 
teriali, fempre che lo llomaco è rilafciato , o altrimenti 
difadatto a fofpingere l’intero alimento già nell’interina: 
imperciocché quel che rella tuttavia in circollanze di pa- 
tire una compita ed anche fovcrchia fermentazione, per 
quello (ledo è cambiato in una fpecie di razzente aceto. 

MEMORIA VI. (*) 

Efperienzp intorno a fojianze , che accelerano , ritardano , 
accrefcono , o diminuifcono la fermentatone de ’ cibi • con 
nfiejjiont J opra il di loro ufo , per tltu/lrare f azione del 
digerire ; e a qual fegno pojfa tal anione effer ajutata 
cogli acidi , amari , aromatici , vino &c. Quali fojlange fi 
accojiino piu alla faliva in ordine alla di lei facoltà di - 
gejiiva ; e come qucfle devono effer variate a contempla- 
Zjon della cofiitugione del corpo. Della differenza tra f 
anione della bile , e de 1 comuni amaricanti. Il Jal marino 
promuove o ritarda la fermentazione de' cibi , fecondo la 
quantità di ejfo : ma gli altri feptici fempre accelerano tal 
operazione . In quali proprietà fi accordino , e in quali no , 
i tejlacei , l' acqua di calce , e i fali alcalini fijfi . Quali 
alimenti fiano di piu facile , o di piU difficile dige filone . 

A Vendo io nelle due Memorie precedenti efpofto alla 
Società alcune efpericnze , dimodranti la generai fer- 
‘••Mm men- :• 

(*) Letta a 3». Ottobre 1751. 


Digitized by Google 


i 7 6 APPENDICE 

mentazione de’ vegetabili prefi per alimento , per mezzo di 
folianze animali difpolle ad imputridire , ovvero già putri- 
de ; terminerò ora quella parte del mio foggetto , con ri- 
ferire alcune ofservazioni fatte fopra corpi , che affrettano, 
o ritardano, accrefcono, o diminuifcono quelt’ azione : e, 
come ho fatto per lo pafsato , m’ingegnerò di adattare que- 
lle fperienze a qualche ufo medico. 

ESPERIENZA XXXVII. 

I. A Due dramme di carne vaccina frefea , e ad attrer- 
£\ tanto di pane, fu aggiunto di vin rofso di Porto, e 
d’ acqua , me-g^oncia per cofa . AH’ i/lelfa quantità di pane 
e di carne in un’ altra caratlà fu aggiunta un' oncia della 
piccola birra ordinaria. In una terza caraffa il pane e la 
carne furono diluti con un' oncia d’ acqua , acidulata con 
poche gocce dello fpirito di vitriolo . In una quarta gli fteffi 
ingredienti furono polli ; ma in luogo dello fpirito io mifi 
due dramme d’un liquore acido, che era rifiatato dall’ aver 
latto fermentare infieme pane , carne, ed acqua . Tutte 
quelle millure , preparate già nella folita maniera , furono 
melTe nella llufa ; dove rellarono tre giorni , fenza gene- 
rare aria, o mollrare alcun fegnale di fermentazione . Ma 
clfendo aggiunti due piccoli cucchiai d’ acquavite alla mi- 
llura comune , ne feguì lolo un ritardamento di fermenta* 
zione per alquante ore; benché probabilmente, le di quell’ 
acquavite folle (lato adoperato il doppio , o il triplo , 1’ 
avrebbe intieramente fmorzata . 

II. In una delle millure comuni furono infufi cinque 
gran i delle Jpe?ie aromatiche : in un’ altra diece grani de’ 
forni di cornino : in una terza me-geta dramma di fal'safras : 
in una quarta cinque grani di zafferano : in una quinta 
cinque grani di mirra : e in una fella cinque grani d’ aloe . 
In quelle due ultime gl’ingredienti aggiunti furono difsolu- 
ti ; ma nelle altre quattro fu fatta I’ infulìone in acqua 
bollente , che poi raffreddata, fu aggiunta al pane ed alla 
carne, cosi impregnata delle diverfe folianze infufe. Oltre 
a quelle fei fu preparata un’altra caraffa colla millura co- 
mune, per fervir d’indice , con cui le altre dovefiero elser 
comparate ; per intendere la maniera , il tempo , c ’1 grado 

del- 
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della fermentazione di ciatcuna . Effóndo le cofe in tal 
modo dilpofte , e collocate le caraffó nella flufa , io olfór- 
vai cominciare la fermentazione in effe tutte molto più 
tardi , clie non nell’ indice t ad eccezione di quella, in cui 
era infui'o il falfafras : ma con quella differenza tra loro , 
che le miflure colla giunta di foltanze aromatiche, fpecial- 
mente quella col falfafras , fermentarono efficacemente , e 
generarono più aria , che non 1 ’ indice ; mentre quelle col 
zafferano , mirra, ed aloe , fermentavano più lentamente, 
ed erano meno atte a generar aria . 

ili. Nella (leda maniera feci prova dell’ aflenzio , del 
centauro minore , de’ fioii di camomilla , della radica di 
genziana , e del thè veide ; facendo dilcrete infulioni di 
tutte , eccetto 1 ’ ultima , la quale fu forte : e mi accorfi , 
che quelle ancora ritardavano la fermentazione conlidera- 
bilmente ; e più dell’ altre la camomilla, e l’adenzio : e 
che tutte, come gli altri amaricanti già mentovati, mode- 
ravano la fermentazione ; benché muru delle fopraddette 
piante a quel fegno ,* che ciò fa la faliva . 

IV. Riconobbi il medefimo effetto nelle decozioni feltrate 
della radice di valeriana , e della chinachina : ma quando 
la decozione di china era lafciata fenza feltrare ( cioè con 
più della follanza di e(Ta ) la fermentazione era confiderà- 
bilmente più avanzata , che nell’indice . il perchè combi- 
nando la limile forte fermentazione del falfafras, con quel 
che dicefi della fermentazione deli’ acqua del Tamigi ne’ 
botticelli di quercia ( 3 6 ) io attribuiva quello maggior com- 
movimento alla opportunità , che tutti i legni anno ad ac- 
crefcere la fermentazione , quando fieno infufì con alcuna 
cola putrida . Ma , comunque i! fatto ftia , egli è verilimi- 
le, che quella qualità fermentativa della chinachina lia la 

ca- 

( 3 6 ) La gran difpolizione che l’acqua del Tamigi ha prima a fermen- 
tare , e poi a purificarli in lunghe navigazioni , è molrò conofciuta : e 
probabilmente quella qualità deve attribuirli alla ftraordin.*ri» quantità 
di materia putrida , che in ella abbonda in quel luogo , dove fuolc ede- 
re attinta da’ marinai , cioè poco più fotto del luogo detto Ponte di Lon- 
dra - Ut poiché io non ho mai udito parlare della fermentazione di que- 
lla , od' altra qualunque acqua , fuori che in vali di legno , noi poflìam. 
conchiudere , che un fugo vegetabile lia un' ingrediente necelTario per tal 
azione. I botticelli di quercia fono particolarmente richiedi per promuo- 
vere la fermentazione de’ comuni liquori vinofi . 
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cagione , perchè quella droga non ben riefce con perfone 
di Itomaco debole , fé iìa prefa in follanza , ed in larghe 
dofi . 

V. In limigliante maniera io efaminai il rafano « i fé* 
mi del fenape , e la coclearia ortenfe , come le più alca* 
lefcenti piante che abbiamo: ed ollervai , che il primo, a 
modo degli amaricanti , fofpendea per lungo tempo la fer- 
mentazione ; il fenape per un poco ; ma la coclearia nien- 
te affatto . Oltre a ciò io ollervai , che quelle mifturc non 
folamente fermentavano con più moderazione , che non fi- 
cea 1’ indice ; ma più ancora che alcune delle iollanze l’o- 
pra mentovate ; ed in ciò (ì accollavano alla natura del- 
la faliva più, che alcun’ altra delle cofe finora provate. 
Ollervai in fine, che dopo compita la fermentazione tan- 
to le piante acri , quanto le amare , producevano un’ a- 
cidità notabilmente più ottufa , che quella dell’ indice . 

Da quelle efperienze fi prova evidentemente , che gli 
/piriti , gli acidi, gli amaricanti, gli aromatici, e le pian- 
te antil’corbutiche più efficaci , ritardano la fermentazione 
per mezzo della lor facoltà di correggere la putrefazione : 
e poiché la putrefazione e la fermentazione fono azioni con- 
correnti alla digeltione , ciafcuna cofa eh? impedifce quel- 
le, deve effèr contraria a quella. Ma poiché, effendo pu- 
trida la faliva , o altrimenti mancando , 1’ alimento può 
fermentare con troppa violehza ; ovvero effendo debole lo 
ftomaco , V alimento può edere trattenuto oltre al debito 
tempo in effo , e però fermentare foverchiamente ; pollo- 
no in tali cafi avere il lor ufo gli acidi , gli amaricanti , 
gli aromatici , il vino ecc. ; alcuni per raffrenare le fmo- 
derate fermentazioni , ed altri per corroborare lo itoma- 
co , e renderlo abile ad efpellere nel dovuto tempo ciò 
che in elfo fi contiene . 

Effendo la fermentazione interamente fupprefla nelle ca- 
raffe per mezzo della piccola birra, del vino, e degli aci- 
di, porrebbe di qui argomentarli, che quell’azione non po- 
tere fvegliarfi nello llomaco , quando fi uhno liberalmen- 
te sì fatti liquori . Pure convien notare , che le fuddette 
efperienze furono fatte fenza mefcolanza alcuna di faliva: 
ma quando furono fatte nuove prove con una quantità ra- 
gionevole di quella, allora gli llelTi ingredienti fermentaro- 

• . . , no 
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no a baftanza, e folo un po’ più fardi, che nell’ indice . Di 
più quando fu ufata laliva putrida, allora tanto fu lungi 
che gli acidi apportalTero alcun nocumento, che anzi furo- 
no utilidimi in rattenere le più violente fermentazioni, che 
in quelle midure farebbero fiate per accenderli . Ma Tem- 
pre che la laliva frefca fu rinforzata per la melcolanza d* 
un acido , allora fi dovere promuovere la fermentazione 
correggendo quell’acido , per mezzo d’ un làle alcalino, o 
di poiveri tedacee. 

Tutti quelli fatti corrifpondono bene colPaffare della di- 
geritone. imperciocché il più nutrichevole e digeribile ali- 
mento, che la gente efperimenta a tempo di buona falu- 
te , confille in una debita millura di ioltanze animali , e 
vegetabili, e d’acqua. I corpi indifporii di icorbuto, o d’ 
altri putridi malori, richiedono acidi, vino, ed altri an- 
tiléptici . Va acido abbondante nello llomaco fi corregge 
cogli allorbenti: e nel difetto del calor naturale, o quando 
lo llomaco fia viziofo per debolezza , i vini, gli amarican- 
ti , e le follanze calidc ed acide diventano neceliane per 
invigorire , e (limolare le fibre. 

Poiché il grand’ufo della laliva fi è il moderare la fer- 
mentazione, egli è probabile, che quelle follanze, che me- 
glio convengono con ella in quella facoltà, faranno i ri- 
medi migliori per lo riomaco, quando tal umore manchi. 
Di quella dalle fono gli acidi, gli (piriti, e gli amaricanti: 
ma poiché tutti quelli troppo efficacemente non folo ritar- 
dano, ma indebolirono la fermentazione, molte volte faran- 
no meno al cafo di alcune piante antifcorbutiche ; le qua- 
li, come abbiamo ofservato , ritardano la fermentazione, 
ma difesamente; e di poi la confervano ne’ giudi limiti 
per qualche tempo (37). Ed in quanto agli aromati, per 
quanto polsono elfi elser di ajuto alla digeltione , a conto 
del lor calore , e dello dimoio; fi può meno fperare da ef- 
fi , che o dagli amaricanti , o dagli antifcorbutici , in 
un bifogno di qualità carminativa ; giacché fono elfi più 
al fatto di accrefcere , che di calmare la fermentazione ; 
e per confeguenza fono più por produrre aria , e flatulen- 
ze , che per reprimerle e dilfiparle . 

ESPE- 

f 3 7> Quali fono il fenape , e la coclearia ortenfc. Vedi qui (opra al 
num. V. 
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ESPERIENZA XXXVIII. 

D Efiderando io di paragonare gli effetti della bile con 
quegli delle piante amaricanti , feci le prove con fiele 
di pecora di frefco raccolto : ma trovai molto differente dal- 
la comune opinione quel , che fi farebbe potuto credere di 
uniformità tra l’amaro animale, c l’amaro vegetabile. Im- 
perciocché avendo aggiunto una porzione di bile a carne, 
pane, ed acqua; e fatto altresì V indice con una miffura cor- 
rifpondente, ma fenza la mefcolanza del fiele; m’ accorfi , 
che la fermentazione cominciava in ambedue le mitture 
intorno al medefimo tempo ; ma era molto più forte , e 
molto più rtrepitofa nella prima, che nell’altra caraffa. An- 
zi era il fiele così poco fatto per trattenere la fermenta- 
zione, che fenza alcun’altra folfanza animale, efso fermen- 
tava, aggiunto folo al pane ed acqua, come fu accennato 
in una delle precedenti Memorie . Or poiché gli amari- 
canti vegetabili fono antifeptici , e ritardano la fermenta- 
zione, elfi dunque deono concorrere alla digelfione in una 
molto diverfa maniera da quel che fa la bile, la quale è 
dotata di qualità affatto contrarie. E fiando il fatto così, 
non dobbiamo maravigliarci , fe in un calò d’ Itterizia noi 
troviamo, che la digelfione è tanto poco ajutata dall’ ufo 
che comunemente fi fa degli amaricanti , appunto per fup- 
plire al diletto della bile. Vi è nondimeno una qualità , 
in cui pofsono andar d’accordo gli amari animali , e’ ve- 
getabili, cioè nel correggere l’acidità: imperciocché io no- 
tai, che quantunque le milture, a cui era fiata aggiunta 
la bile, perdefsero il folito lentore di putrido, acquilfato 
fui principio della fermentazione ; efse nondimeno, dopo 
che quella era terminata , non davano Alai alcun odore o 
fapore di agrezza . 

ESPERIENZA XXXIX. 

D Opo aver aggiunto fai marino alla miffura comune , 
io ollervai, che la medefima quantità, che riufciva fe- 
ptica ne’ primi efperimcnti , fece cominciar la fermentazio- 
ne più per tempo in quella railtura , che nell’ indice : ma 

mef- 
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mcfTovene^in maggior quantità , la tratteneva . Cosi due 
dramme di pane, con altrettanta di carne , due or.ee d’ acqua , 
e dieci grani di fai marino , fermentavano alcun poco più 
per tempo , che uni fimil miftura fenza del fale : ma quan- 
do quello era accrefciuto fino alla meiga dramma , la fer- 
mentazione veniva più tardi del folito . 

Ma il fale d’afsenzio, e ’l liffìvio di tartaro fempre trat- 
tenevano la fermentazione; e ciò facevano a mifura della 
Jor quantità . Non feci prova di altro fale , elìèndo per- 
luaCu, che tutti gli altri (in qualunque proporzione ) avreb- 
bero impedirà la fermentazione , come quegli che fon tutti 
Scuramente annientici . 

ESPERIENZA XL. 

P odi grani di occhi di granchi preparati, aggiunti alla 
millura comune, acceleravano la fermentazione fopra 
a mezz’ora più, che non fuccedea nell’ indice ; e rendevan- 
ia molto impetuoia . La carne ancora tornò più rancida 
dell’ordinario ; ina alla fine ella fu rinfrefcita e rimefsa 
per quell’acido prodotto da quell’azione. Pure quando 20. 
o 30 .grani della polvere de’ granchi furono ufati , la fer- 
mentazione fi fvegliò anche prima , e fu più violenta ; e 
la carne divenuta una volta putrida , non tornò mai a 
rimette rfi . 

Gli effetti dell’acqua di calce furono differenti ; poiché 
efsa non affrettò la fermentazione , nè la fvegliò così for- 
te , com’era fucceduto colla fuddetta polvere : l’agitazione 
nondimeno fu impetuoferta ; e quando cefsò , nc provenne 
un liquore, nè acido, nè putrido, ma d’ un odore più to- 
rto grato, fimile a quello del pan frefeo. 

Così i tellacei, 1’ acqua di calce, e i Tali alcalini filli 
hi alcune cofe lì accordano , particolarmenre in vincere 
gli acidi; ma in altre differirono. Imperciocché tanto la 
putrefazione , quanto la fermentazione fono impedite da’ 
l'ali, ma fon promolfe da’ teftacei ; intanto che l’acqua di- 
calce nè ritarda la fermentazione, a modo che fanno i 
fali lidi viali; nè l’accelera , o rende così violenta, come 
fanno i tellacei: la qual acqua elfendo in oltre di natura 
artrmgente, riefee perciò un’eccellente medicina per que- 

N n gli, 
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gli, i quali anno ftomaco debole, e fon predominati dall’ 
acido; come an conofciuto per prova molti di quegli, eh’ 
erano foggetti alla gotta , alla renella, e ad altre croniche 
malattie; le quali li può presumere , che dipendano da sì 
latta cagione * 

ESPERIENZA XLI. 

L E foftanze animali , che fervono per alimento, efsen- 
do proclivi alla putrefazione , fono le fole che vaglio- 
no a promuovere la fermentazione , per quanto io ho potu- 
to conofcere . La carne , fe è infrollita , quantunque nien-. 
te corrotta, diviene un fermento più pronto ed efficace, 
che la carne ftefsa fe fia interamente frel'ca. Ma tutto che 
la fermentazione per quello verfo fi l’vegli più lollecita- 
mente , non è però che ella riefea più forte . La carne 
pelìara in un morta jo fermenta molto più pretto, e con 
meno tumulto , che non fa la medelìma fe fia adoperata 
in un pezzo, o non baftantemente (minuzzata: e la carne 
cruda fermenta più violentemente , che non 1’ arrottita . 
Tutte quelle circottanze fi accordano molto bene coll’of- 
fervazione comune; cioè, che le carni fon digerite molto 
meglio fe fono (erbate crude fino che s’ intenerifeano ; e 
quando fono ben apparecchiate , e fufficientemente malli- 
cate : e pare provarli da tutto quello, che, qualunque cola 
riel'ce più tarda a corromperli , ceteris partbus , farà anco- 
ra più pefante, e più difficile a pafsare nello ftomaco. 

Le uova debbono annoverarfi tra le follanze animali 
meno corruttibili , che noi conofciamo; e per confeguenza 
tra le cole più inette ad eccitare una fermentazione. Di 
qui è che un uovo di frefeo nato, a rifpetto della (uà mole, 
dovrebb’ettère di tutto l’alimento animale tenero , il più 
pigro a pattare: e pure per un’altra teoria , che riguar- 
da la nutrizione che da efso prende il pulcino , è dato 
creduto il più leggiero, e di più facile digeftione di ogni 
altro . 


ME- 
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E/pcrienge , e rifleffioni / opra la putrefazione del [angue, * 
di altre fo fiati gè animali . Della ero fi a infiammatoria , o 
della parte rapprefa del /angue. Dell’acido fecale . Vtilità 
che poffono ritrarfi dall ’ ojfervare i colori del /angue cor- 
rotto . Della natura della materia purulenta . Re folugionc 
del J, angue , rile/ciamento delle fibre , ed emifiione dell’aria 
fono le con/eguenge della putrefattone : donde fi /piegano 
molti fintomi delle malattie putride . La midolla non fa- 
cile a corromper/ . Il /angue pub divenire notabilmente pu- 
trido durante tuttavia la vita delP animale . Differenti 
effetti de' J ali alcalini , e di Jofìange putride /opra i ner- 
vi . Che non vi è , propriamente parlando , piu di una 
fpecie di vero Scorbuto ; e che quefio provenga dalla pu- 
tredine . 

A Vendo nell’ ultima Memoria terminata quella parte 
del mio foggetto , la quale riguardava la fermenta- 
zione vinofa de’ vegetabili, eccitata per mezzo d’ un fer- 
mento putrido ; io porrò fine a tutto quell’ argomento con 
foggiungere poche elperienze fatte iopra la putrefazione così 
del fangue , come delle parti più folide del corpo ,, colla 
mira di rilchiarare alcuni altri punti attinenti alla teo» 
ria medica. 

ESPERIENZA XLII. 

I. T 7 "Na porzion di fangue, cavato da un uomo infer- 
V mo di pleurifia, fu divifa nella denla crolla in- 
fiammatoria , nel craffamentum , e nel fiero . Furono que- 
lle porzioni melfe dentro differenti caraffe di ampia capa- 
cità , per fare che contenelfero una buona copia d' aria: 
le quali elfendo turate, furono polle nella fiufa, ribaldata 
alla (olita maniera di 100. gradi del termometro di Fah- 
renheit . In 12. o 14. ore la crolla cominciò a corrom- 
perli : il craffamentum fi follenne incorrotto per poche ore 
di più : ma il fiero continuò , quali per lo quadruplo del 

N n a tem- 

V) Letta a 13. Febbraio 1752. 
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tempo, più di queft’ ultimo , fenza dare alcun fentore di 
corruttela. Quelt’efperienza fu rifatta con languì di frefco 
tirato da un’altra perfona pleuritica; e le cole l'uccelTero 
della medelìma maniera . 

11. Vn’ altra volta avendo procacciato del fangue , in 
cui era una molto foda crolla infiammatoria , io feparai 
quella parte rapprefa dal redo; e dividendola in due por- 
iioni, n’efpolì una all’aria dentro una danza; e l’altra l'er- 
bai in un tondo, che cuoprii con una coppa. L’elperieii- 
za fu fatra in ellà; ed oilervai , che quella prima porzio- 
ne ( la quale pelava due dramme ) perdè la metà del tuo 
peso in 24 ore, per^evaporazione; e che in due giorni Ji più 
fi. ridufle a una fottil pelliccila : ma quella porzione eh’ 
era coverta , in pochi giorni li eliquò del tutto . intanto 
una parte del crojfamairum ( che era data fimilmente la- 
biata fvaporare, ma nel di fuori d’ una fìneftra ) fi era 
formata in una denfa pafta ; e ’l redo di quella fodanza, 
la quale era data confervata in una caraffa chiufa , ri- 
tenne un grado fenfibile di coefione per alcune fettimane 
da poi. 

Ellendo dunque la eroda infiammatoria cosi folubile , 
volatile, e corruttibile, noi portiamo inferire, che eira con- 
tenga maggior quantità di particelle feptiche , che ogni al- 
tra delle parti del fangue. Come quello accada, io m’in- 
gegnerò ora di fpiegare. Si è molto dibattuto fe quelle 
febbri infiammatorie fieno fvegliate alla prima per cofti- 
. pazione di pori , o da qualche altra cagione ; ma non è 
dato mai indio in dubbio, che un impedimento della tra- 
fpirazione fi a almeno una confeguenza di tali febbri : e 
però in qualunque de’fuppodi cali le particelle più corrot- 
te vengono ad efler trattenute nel corpo ad un tempo , 
quando, per lo maggior grado di calore, gli umori fono dif- 
polti più che mai a corromperli . Ma quando dopo tirato 
il l'angue, fi laida quello dare fino che le parti omoge- 
nee abbian tempo d 5 «nirfi , la materia perlpirabile e le» 
ptica immediatamente efala dal fiero, come meno vilchio- 
fo ; ma reita tuttavia attaccata al crajjamcntum ^ e vie 
più ancora alla parte rapprefa del fangue, cioè alla eroda 
infiammatoria, che viene a galla. 

Debbo aggiungere , che quantunque la confidenza dd 
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corpi è per ordinario più rara, in proporzione della quan- 
tità della materia putrida, che erti corpi contengono; non- 
dimeno in quello cafo è probabile , che cosi il colore , 
come la gran tenacità di quella crolla , in buona parte 
dipendano da quelle delle particelle : poiché il iargue in- 
fiammato, o che Dilli allora dal vaio, o che lia agitato con 
qualche inJuftria prima di raffreddare o anche raccolto 
in un vafo molto piano e diltelo, porta poco , o niente di 
quella Ibllanza (39): poiché in furti quelli caft l’ampiezza 
della luperficie del langue ( mentre è ancor caldo, ed è 
riporto all’aria ) fa che le particelle più lottili e volanti 
trovino l’opportunità di (Vaporare prima, che alcuna pat- 
te della malia abbia tempo di congelarli . 

ESPERIENZA XLIII. 

E Sfendo gli acidi minerali tanto efficaci antifeptici , io 
defiderai di riconoscere i loro ettetti fopra follanze 
g'à putride . A quello fine io llillai fpirito di vetriuolo 
tanto fopra un pezzo di carne corrotta , quanto fopra un 
crnffamcntum di fangue umano altresì putrido ; ed olfer- 
vai, che quell’ acido in cambio di rintuzzare il fetore, 
che quelle cofe rendevano, più torto l’accrebbe; il quale con 
tal mefcolanza diventò rtercoraceo ; ovvero fu cambiato 
in quell’odore, che luole forgere per la mefcolanza d’un 
acido, quando fi fa precipitazione di folfo in un mertruo 
lilfi viale (40). Avendo reiterata la fpcrienza tanto collo 
fpirito di lai marino, quanto coll’aceto, ed elfendo riu- 
nito il medefimo effetto ; noi polliamo di qui conchiu- 
dere, che gli eftìuvj , che mandano le follanze corrotte, 
confistono principalmente in quel pblogijlo » (41), o in un 

prin- 

(38) Sydenbam cap. de Pleuritide . 

(39) Thomas ScvzcBrkc Hernatolog> cap. 1 6. 5. 

(40) Sciendum vero fitìpbur foìutum alcalicii , detti tntfio acido , preci- 
pitati , aìbefeere fetorem ingrati ffimum putrcfafìoru n ex trimentcrum exhi- 
ine .... Si t infìnte aura Sulrhuns aceturn infi il. ns , max fator prod/t fier. 
ccreus , ex fraiipitato fulpbure . B. 'rrhauve Ekment.Cbem. T om.ll- Proteff.iyy. 

(41) Materiata, iy p-incipium i^nit , non ip/uni igieni , ego phlogiiton 
appellare capi ; riempe mirnitm igne (cibile , infiammabile , dircele atq. emi- 
rxrttcr ad calo’ erti fu tipiendum , atq. jovendnen bibite principium . itaWii 
Vundam. Tbcor. Bcubt'imx . . 
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principio Sulfureo ; giacché questi efHuvj tanto prontamen- 
te li umfeono cogli acidi , e gli volatilizzano ; come ap- 
parisce per I’ accrefcimento , e particolar mutazione dell’ 
odore. Ma conviene in quelto propofito notare, che da una 
foltanza putrida lemplice quel pblogi/ion non forge folo, 
ma unito colie parti ialine del corpo . Imperciocché que- 
llo principio quando è Solo, é forfè impercettibile alludo» 
re; e quando é Spogliato di quelli Sali , et'so non è mai 
peltilenziale, per quanto noi lappiamo . Cosicché le par- 
ticelle deleterie delle foltanze putride pare che confidano 
in una certa combinazione d’ un principio l'ulfurco con 
un principio salino; i quali uniti, non follmente diven- 
tano dimoio pungentiflimo pe’nervi, ma operano fopia gli 
umori come un fermento putrido , promovendone la cor- 
ruzione . 

• Dall’iltefsa efperienza apparifee Similmente , che la ma- 
teria fecale dell’ uomo ( colla quale quella melcolanza d’ 
una foltanza putrida, e d’ un acido , ha una (fretta affi- 
nità ) deve elser compolla di qualche acido forte , e di 
materia corrotta : e da qui procede , che nello (lato na- 
turale le fecce fono così poco contagiolè ; ciò che non 
.dovrebbe avvenire, fe else tolsero interamente feptiche (42). 

ESPERIENZA XLIV. 

D Opo aver io adoperato quell’acido nella maniera de- 
Icritta in quell’ ultima efperienza, volli vedere fe mi 
nulcifse di ridurre quelle fostanze al loro primiero staro 
putrido, con aggiungervi un fale alcalino. Ma dopo aver- 
vi stillato lòpra il liflìvio di tartaro ( al che fulseguì la 
folita etiervelcenza ) mi accorfi , che la mistura era dive- 
nuta per tal mezzo conliderabilmente meno fetida, che quan- 
do quella putrida Costanza o era fola , o era congiunta a 
quell’acido: ofservazione inafpettata del tutto. Ma da que- 
sto noi potremmo forfè fpiegare le virtù della mijlura Jet- 
lina di Kiverio, ufata nell’atto della l'uà etiervelcenza, 
lodata infinitamente dall’autore nel vomito che fopravvie- 
ne a febbri putride, o maligne (43)- 

ESPE- 

(42) Vedi le' precedenti OffervmJoni. Parte III. cap. vi. §• 6 -p a g- 21 9. 
14$) Vide R;vcr. cap. de Febee Pejhlcnt. 
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ESPERIENZA X L V. 

P Er efaminare il colore delle differenti parti del fan- 
gue corrotto, io ne procacciai una quantità di Tana 
coffituzione , lenza alcuna crolla infiammatoria ; e divifì 
quello nel cra/famentum ; nel fiero imbrattato di pochi glo- 
buli rolli, che cadevano al fon lo; e nel puro fiero. Le ca- 
raffe, contenenti quelli diverti liquori, furono mede nel- 
la llufa, dove reflarono alquanti giorni, fino a che quelli 
divenillèro interamente putridi. 

I. Il craffamentum fi cambiò da un cremefi forte in un 
color livido ofcuro, a fegno, che quando alcuna porzione 
di quello fu diluta con acqua, efsa apparve di color tanè. 
Dell’ifteffò colore fu quel fiero, in cui erano reflati fciolti 
alcuni globuli rodi . Ma il fiero lchietto , dopo elfer di- 
ventato torbido , depofe ua fedimcnro bianco purulento,, 
e fi cambiò in un color verde-uliva fcarico. 

Da quella efperienza polliamo apprendere, che 1 ’ ìcbore 
delle piaghe, e quello de’ffullì difenterici, procede dal fie- 
ro tinto con poca quantità di fangue rodò putrefatto: e 
quando i vafi fierofi fon coloriti di tanè , noi non dob- 
biamo attribuir Tempre quel colore ad infiammazione ; ma 
più torto ad una foluzione d’ alcuni globuli rolli intrigati 
nel fiero. Vn efempio della qual cofa noi pofsiamo notare 
nel colore del bianco dell’ occhio in confermati fcorbuti , 
e nello flato avanzato delle febbri maligne. In tali circo- 
rtanze non folo il fiero del fangue tirato dalla vena, e 
ciò che fcaturifce da un vefsicante ; ma anche la faliva 
e ’l fudore faranno talora tinti all’ ideilo modo (44). 

II. AH’ orina recente di perfona fana furono aggiunte 
poche gocce di quello putrido crajj'amentum ; donde fu 
quella cambiata finitamente in un color flammeo, che è 
tanto comune' nelle febbri, e nello fcorbuto. Dopo edere 
fiata cosi una v o due ore, nell’ ideila orina fi manifertò una 
nuvola , che rartomigliava quel che fuol comparire nell’ 
orina cruda in malattie acute : ed io ortervai una o due 
macchie d’ una fortanza oleofa, nuotanti fulla fuperficie , a 
modo di quella fchiuma , che vedefi nello fcorbuto avanzato- 

In 

(44) Vedi le precederti Offcrvazioni Parte 111 . cip. tv. £• 4. pag. 145- 
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In quanto al fiero verde , quello forfè non fuole vederli 
mai ne’ vafi d’un corpo vivente- poiché in tutte le putri- 
de malattie ellendo i globuli rolsi i primi ad elfer revoluti, 
entrano ne’vafi fierofi : e quando il fiero è colorito a quel 
modo, a vetun patto non può diventar verde. Iti oltre, 
iiccome quell’ umore molto tardi acquifta una tal tinta 
quando è fuori del corpo; così non dee luppoli , che un» 
perlona potrebbe lòpravvivere ad un tanto llrano cam- 
biamento del (angue. Ma ne’ corpi morti fi può riconolce- 
re quello fiero, per quel verde , che la carne acquiiìa in 
corromperli . Nelle carni falate noi fogliamo attribuire que- 
lì’apparenza alla falainoja ; ma è quello un abbaglio; non 
■avendo tal iiquore forza alcuna per dare quello colorito ; ma 
può fidamente riformare il gulto , ed emendare in qualche 
grado i cattivi eflétti degli alimenti corrotti . Quello color 
verde vedefi ne’ corpi morti alla prima fulle inrellina, e 
fuile parti a quelle adjacenti , per il follecito corrompi- 
mento che elle contraggono dalle fecce . 

Nelle ulcere forJide, ed in altre piaghe, in cui fi lafcia 
ftagnare il fiero lungo tempo , la materia fuole parimente 
trovarli di quello colore ; ed allora è lèmpre acrimoniofa . 
Ma gli efìetti del fiero verde non fono da eirer temuti mai 
tanto, quanto nel cafo d’ un’ A Urite, in cui fe ne raccoglie 
una copia confiderabile . Di ciò noi avemmo qualche tem- 
po addietro un elempio predo che fatale nel Signor CevCe- 
rufico in Petcrburg: il quale per aver punto il ventre afei- 
tico d’ una donna poche ore dopo la morte , ricevè tanta 
imprefsione dagli aliti venefici di quello fiero verde , che 
egli fu incontanente prefo da una febbre peltiienziale , ed a 
gran pena ne ulcì colla vita falva (45). 

lo ho già ofservato , che il fiero del fangue umano , do- 
po edere dato anche poco tempo nella fiufa, e molto pri- 
ma che diventi puzzolente, fi fa torbido ; e gradualmente 
lafcia cadere al fondo un fedimento, che fi alsomiglia ai 
una marcia ben concotta . Quell’ cfperienza fu molte volte 
rifatta Tempre col medefimo evento : ed ho notato di più ? 
che quella materia non cambiava mai il fuo colore, nè fi 
confondeva mai più col fiero, da cui era depolla. Da tut- 
ti i quali accidenti io conjetturo , che elsa fia una fo- 

llan- 

I45) Trapazioni Filofof. Abbreviate Voi. IX. P»rt. iti- c»p art. 8. 
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> ftanza terrea , deflinata per lo nutrimento , o rifazione 
de’ foiidi . E fui tanto più confermato in quella opinio- 
. ne, quando fcuoprii un fimile redimento nell’ orina d’ 
uomini di perfetta falute , dopo averla l'erbata lungo tem- 
po : confiderando quello fpurgo dell’ orina come unafuper- 
- fluita di quel che era già nel fiero ; o come quello , che 
era flato già applicato alle parti , ma poi , finita la 
fua funzione, fi era da quelle diftaccato. 

Polliamo dunque conchiudere, che il fiero perpetuamen- 
te va a flillare dentro qualfivoglia fpecie d’ulcere ; ma 
che dal caldo della parte , è dalla naturai volatilità de’ . 
fluidi animali , eflò è tutto follecitamente efalato; ad ec-. , . 

cezione di quel fedimento , il quale refta nella piaga in 
fembianza di marcia, o fia di materia ben digerita, e di lo- • 
devole condizione, che è tanto richiefla per la felicità del- 
la cura. Per quella ragione tutte le piaghe grandi appor- 
tano ordinariamente notabil debolezza; cioè per lo gran 
difpendio del fangue , che deve fomminiftrare quella fo- 
flanza: e di qui anche è, che i fonticuli fono di più im- 
portanza per fervire all’intendimento di evacuare, e deri- 
vare, di quel che potrebbe argomeritarfi dalla vifibil quan- 
tità della materia che da efsi li caccia . Per quanto io pof- 
fo argomentare, a un di preflò un’oncia di fiero , dopo 
eflere ferbato alquanti giorni , non darà di quello fedi- 
mento puriforme più di quello , che potrebbe eller dato 
fuori giorno per giorno da un largo cauterio , o da un 
, fetone. 

* v * • 

ESPERIENZA XLVI. • 


S iccome tutti gli umori rendonfi più fciolti per mez- 
zo della putrefazione, cosi le parti folide o fibrofe de* 
corpi animali fono rilafciate ed intenerite per la medefima 
guifa. E’ quella una verità nota e ricevuta tanto, che non 
bifognano nuove esperienze per confermarla . lo dunque 
noterò fidamente , che tale flato di parti fembra ellere 
il cafo in malattie dipendenti da fibre deboli e rilafcia- 
te, come apparifce in tutte le febbri maligne , e ne’ veri 
fcorbuti di mare , o di luoghi paludri , che certamente 
-nafcono da una caufa putrida. 

- O o Con 

- • . • . . 


' ■ 




v* 


.O- 


, \- * 


' •» 




‘.i 


.1 «*. 



t . 

•Digitized by Google 


zgo APPENDICE 

Con quella teoria polliamo noi fpiegare la mole ftraor- • 
dinari» del cuore, fegato, e milza, che s’ incontra ne’ ca- 
daveri dopo quelle malattie . Imperciocché l'upponendo il 
naturale accreleimento impedito dalla rigidità delle fibre, 
ed all’incontro confiderando la forza diltenfiva del fangue ; ' 
feguirà da ciò , che quando le fibre fono preternatural- 
mcnte infrollite , 1’ accrefcimento delle parti quali comin- 
cerà da capo (4 6) . Di quelto fatto noi abbiamo qualche 
memorabile efempio in coloro, i quali morirono in Mar- 
figlia dell’ ultima pelle ; comunicato a quella Società dal 
Signor Dcidier , uno de’ Medici del Re di Francia (47} : 
le quali ollèrvazioni , con altre dell’ illellò genere , iono 
di poi Hate pubblicate in una copiofa raccolta di memo- 
rie appartenenti a quella fatai malattia (48) . Egli è of- 
fervabile, che in quelle ix. lezioni corrifpondenti al nollro 
allunto , la llrana grandezza del cuore è riconofciuta in 
tutte ; e quella del fegato in vii. di elfe. Così nel primo 
cafo 1’ autore o (ferva , che il cuore era di una mole flra- 
- ■ ordinaria ; e che il fegato era il doppio pttt grande del na- 
turale . Nel 2. cafo : il cuore era di una prodigiofa gran- 
, • dez£a ; il fegato cnfciuto dimolto . Nel cafo 3. il cuore era 
il doppio della mifura naturale . Nel cafo 4. il cuore era 
molto grande \ e 7 fegato parimente era piu ampio , e piu 
duro dell ’ ordinario . Nel cafo 5. noi trovammo il cuore <T 
• * una mole prodigiofa . Nel cafo 6. era il cuore piu grande 
che nel fuo flato naturale : il fegato altresì era molto cre- 
fciuto . Nel cafo 7. il cuore era d’ una mifura prodigiofa ; 

.e ’t fegato parimente molto grande . Nel cafo 8. trovammo 
il cuore molto piu grande del naturale ; c ’l fegato d’ una 
. mole prodigiofa . Nel cafo 9. il cuore ave a il doppio della '. . 

* et fu a naturai grandezza ; f ’l fegato ancora era piv. grande 

dell ’ ordinario . 

In quanto allo feorbuto , Eugaleno , famofo fcrittore in . 
quell’ argomento, olTerva , che il fegato e la milza erano . 
ipeffe volte crefciuti di tanto , che il tumore potea cller 

ve- 1 

. - • 







(4 6) Quella fuppolìzione è del mio dotto ed ingegnofo amico il Dot- 1 • 
tor Simfcrt Proferfote di Medicina nell’ Vniverfità di S.jindna . 

(47) Tranfaz. FHvfof- Abbi tv. Voi. VI. P art- 111. cap- 2 - 

(48) Trattato della Pejìe Pari. I. 
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veduto al di fuori (4?). A quelli efempi debbo aggiungere , 
di mia propria ol'strvazione , la llraordinaria grossezza delle 
* runiche del colo» nella difenteria, procedente, come io im- 
r magino, da fimil cagione 150) . 

Per quel che fi appartiene al corrompimcnto de’ corpi 
morti, un anatomico molto valorofo , il quale avea fatto 
un numero ftraordinario di lezioni ( 51 ) , mi afsicurò: 
,, che le vifeere, e i mufcoli dell’addome erano le parti più 
„ pronte a corromperfi dopo la morte: per la qual cofa ha 
„ luogo apprefso gii anatomici quella regola, di cominciare 
,, le loro lezioni e dimollrazioni da quelle parti ; poiché 
„ prima delle altre lì rendono puzzolenti . Che la celere 
,, putrefazione delle parti iùddette con giuda ragione potea 
„ attribuirli agli aliti putridi delle fecce, a cui quelle par- 
„ ti erano elpofie più o rrleno : di qui ancora la cagione 
j, del celere corrompimento de’ mufcoli psoas , e deli’ iliaco 
„ interno, in paragone de’ mufcoli delle efiremirù. Che do- 
„ po le vilcere dell’addome, e parti adiacenti, i polmoni 
„ per ordinario fono più facilmente corrotti ; o fia per P 
„ aria , che riltagna nelle vel'cichette bronchiali ; o per 
„ alcune reliquie della materia perfpirabile , che pofsono far 
,, da fermento, e follecitare la putrefazione : poiché fe al- 
cuno voglia provarfi a comprimere il torace in un corpo 
„ giù morto da qualche tempo , conofcerù lo fiato putrido 
de’ polmoni per lo fetore dèli’ aria che fi efprime da efiì . 
,, Che il cervello comunemente fuo! difiecarfi fubito che. 
„ fi può, dopo morte: imperciocché nello fiato di maggior 
,, re(ifienza può il coltello anatomico adoperarli in elio 
„ francamente ; ma è improprio ad efler tagliato quando 
„ fia giù disfatto per la putrefazione : ma che in diverfi 
cali egli inafpcttatamente l’avea incontrato fodo, anche 
,, dopo qualche notabil tempo; e così fretco , come qual- 
,, fivoglia altra parte del corpo . Che tra ’I cervello, ed 
. ,, altre parti, era da notare quella differenza ; che quello 

O o 2 con- 

4 ?) Lib. De Morbo Scorbut. Air- xxxi. Vide Mead Monit. & Prtc- 
Med. cap- 1 6. 

(50) Vedi le precedenti O [finizioni Part. Ili- cap- 1 6. 2. 

(51) 11 Sig- Httnter , il quale mi favorì di quella relazione , aggiun- 
geva , che lìccome egli non avea fatte mai accurate oflervaziom con 
quello intendimento, egli potea comunicarmi folametUC quel che ave» 
raccolto dalle lue private annotazioni . 
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,, confervato in aria aperta pare che refifta più alla putre- 
„ fazione ; ed acquila nella fuperficie una fpecie di pelle 

parti per elfere 


fecca e lucida ; laddove tutte le altre 


,, efpofte all’aria vengono a corromperli più follecitamen- 
„ te , e contraggono una putrida mucofità fopra tutta la 
„ loro fuperficie (52). 

La midolla è liimata comunemente una foflanza che 
rende cattiviamo odore, quando è corrotta, forfè per que» 
Ila loia ragione ; poiché dalle ofsa cariofe efce più fpiacevo- 
le fetore, che da altre qualunque piaghe. Ma che che fia 
di ciò, io inchino a credere, per la leguente efperienza, che 
la midolla generalmente debba imputridire con molta diffi- 
coltà , e aliai tardi . 


ESPERIENZA XLVII. 


I O pofi una eguale , ma piccola, quantità di midolla di 
bue in due grolle caraffe ; e in una d’elfe aggiunfi oc- 
chi di granchi preparati . Quelle caraffe ellendo turate fu- 
rono mede accanto al fuoco , in un grado di caldo ba- 
dante a liquefare la midolla ; cioè fopra i 100. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . 11 fuoco era confervato acce- 
fo tutto il giorno ; e durò 1* ofservazione vicino a cinque 
iertimane . E pure a capo di tanto tempo io non potei 
lentire alcun puzzo nella caraffa in cui era la fola midol- 
la ; ma nell’ altra fi fentiva qualche poco di rancido . 

Da quell’ efperienza fi potrebbe l'ofpettare , che il feto- 
re delle ofsa cariofe non dovefse imputarfi al corrompi- 
mento della midolla ; poiché il putrefarli di quella foilan- 
za conduce più a generare un rancido , che un odore ca- 
daverofo : e però io fono per attribuire tal reo odore ad 
una delle tre feguenti cagioni , fe non anche all’unione 
di tutte le tre infieme . La prima può efsere la porofità 
dell’ ofso ; per la qual caufa rella ivi trattenuta la fanie • 
più lungo tempo, che in alcun’ altra piaga ordinaria . La 
feconda , il più collante llillicidio de’ vali che portano il 
fangue co’ fuoi elementi rolTi : imperciocché quando que- 
lli lòno rotti dentro una foltanza ofsea , non polsono con- 

trar- 


f * 


(<2) Quella relazione è qui più piena , che nella prima edizione di 
quell’ opera- -, _ : c .*•. / 


• 1 




. 1 


? . • '■ • " 


__ . Digiti? ddtiy Góogle 


*■ 


MEMORIA VII- 2 93 . 

trarfi , e chiuderft così predo , come nelle ulcere comuna- 
li : e noi abbiamo già ofservato , che la parte rofsa del 
fangue è fufcettibile di maggior grado di corrompimento, 
che la lierola. L’ultima è, che la materia ofsea lì fmi- 
nuzza facilmente in polvere ; ed efsendo quella una terra 
àfsorbente , può qui far la lua azione a modo della cre- 
ta , o de’ teltacei ; e così accelerare la putrefazione de’ 
piccoli vali , e della materia della piaga . 

Ellendo venuto a rammentare un’ altra volta le fodan- 
ze feptiche , mi avvarrò di queda opportunità per pro- 
porre una mia conjettura intorno alla lor maniera d’ope- 
rare . Che vi fia un acido nal'codo nella compolizione de’ 
corpi animali , non è da eder niello in quedione : ben- 
ché farebbe diffìcile, fe non anche imponìbile, di tirarlo fuo- 
ri , ed indicarlo in una fetnplice forma . Óra io concepi- 
fco , che quell’ acido fia uno de’ prin.ipali ingredienti , che 
legano inlieme , e fanno da cemento tra le particelle che 
codituifcono le fibre ; e che la creta e i teltacei in tan- 
to dillblvono le fibre delle , in quanto che fono atti ad 
allorbirlo e diltruggerlo . 

Ed in quanto al fai marino , il quale è fimilmente do- 
tato di forza feptica , quantunque molto più debole ; io 
parimente attribuito quello ettètro alla parte fua alTòrben- 
te , da poi che 1’ acido è fcparato . Imperciocché fi può 
credere giudamente , che le lodanze animali cominciando 
a corromperli polTono fciogliere la teltura del fiale : per 
la qual cofa efalando il fiuo fpirito acido , refta in pre* 4 
dominio la fodanza allòrbente ; la quale , per l’cfperien- 
ze da me fatte, fuppongo che debba edere di natura te- 
flacea (53) . 


ESPE- 

\ 

(53) Quantunque una copìnfa quantità d’occhi di granchi fotte (ciotta * 
nello fp’rito di fai marino, il liquore tuttavia rimaneva chiaro: e quan-. # 
do n’era impregnato pienamente, ed era diluto con acqua comune, ave» 
quafi il gulto d’ acqua di mare . Quell’ cfperkma fu rifatta f pelle voi- ,. \ 
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ESPERIENZA XLVIII. 


.. i 


I. T> En fi sa, che tanto la carne , quanto il l'angue , fono 
D Ipecificamente più gravi dell’ acqua : e che i corpi 
morti vengono a galla , dopo efsere fiati qualche teirpo al 
fondo, per l’aria che è generata nelle budella per mezzo 
della putrefazione . Ma io ho ofservaro , che un pezzetto di 
carne, ridetto in un mortajo a confidenza pultatea , melso 
in una caralià con acqua , e quella limata nella fiuta ( co- 
me nelle antecedenti elperienze ), dopo rellar poche ore al 
fondo, veniva su avanti che in alcun modo fofse tornato 
puzzolente.- quantunque dopod’elser venuto a galla, la pu- 
trefazione dubito fi facea fentire . Ora egli è probabile, che 
le particelle d’aria incorporare colla fofianza animale (54) in 
quello calb cominciano ad efsere difimpegnate ; e però rac- 
colte inficine , anno forza di folpinger su la carne ; non o- 
fiante che a tal tcfnpo non compatifcano boliicelie d’ aria 
attaccate ad efsa. • 

II. Di più io ho notato, che tanto Wcraffamentum , quan- 
to il fiero del fangue umano, an dato aria ( dopo efsere fiati 
qualche tempo nella fiula artificiale ) avanti che fi folse len- 
tito alcun cattivo odore putrilaginofo . Quella cola età age- 
volmente avvertita per lo radunamento d’aria nelle caratk: 
imperciocché in quel caldo l’aria inchiula, dove non vi è al- 
cuna l'oftanza animale, non acquifia alcuna percettibile ela- 
flicità . 

III. Ma dopo l’intiera putrefazione di tutte le fofian- 
ze animali, è generata una confiderabile quantità d’ aria : 
il qual fatto eficndo baftantemente noto , io aggiungerò 
quello folo : che ho fempre ofiervato maggior produzio- 
ne d’ aria dalla carne, che dal fangue: il qual fenomeno 
corrifponde parimente all’ elperienze del valorolò Dottor 
Hales (55) . 

Ora poiché io potea effer ben ficuro , che il fangue , e 1’ 
altre fofianze animali, a tempo che cominciavano a pro- 
durre aria , non erano molto avanti nell’ azione dell’ im- 
putridire , come elle fofianze fono fpefie volte in alcune • 

pu- 

(54) Hata Statica de' Vegetabili cap. 6 . 

. (5 5 j Vide Ite. eie- v 
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J >utride malattie ; io fono flato modo a credere , che fer- 
ii molti fintomi, nello Scorbuto confermato, e di più mal- 
vagio genere , potrebbero edere attribuiti all’ azione dell’ 
aria dentro de’vafi; la quale o fede intieramente diflaccata 
dagli umori ; o fofse incorporata con efiì , ma adai debolmen- 
te: non oftante che io mi facefli carico deli’ objezione , che 
nafcerebbe dalle fpericnze dell’ intromiflione dell’ aria nelle 
vene; per cui mezzo gli animali immediatamente muojono 
con'vuliì . Imperciocché tutto quel che fi può inferire da * 
quello, fi è , che più aria fia (lata introdotta , di quella che 
pod'a accomodarli alle leggi della circolazione; e che fe ve 
ne folle meno intrometta, gli animali potrebbero fopravvivere, 
benché ferie non fenza qualche moto irregolare del fangue, 
deliquj » tremori , o altre leggiere affezioni de’ nervi , a mi- 
fura della quantità dell’, aria introdotta. In fatti noi trovia- 
mo alcuni de’ più accurati Filici , i quali ammettono, dopo 
l’efperienze che ne an fatto,chc polla l’aria in piccola quan- 
tità , ed infenlìbilmcnte, edere infinuata nelle vene, fenza la 
morte dell’animale (5 6). La qual cofa è vie più conferma- 
ta con tutte le fperienze fatte fopra animali inchiufi in un 
recipiente voto; i quali cominciano a gonfiare , e cadono 
in convulfioni, fubito che l’aria n’ è tirata : e pure fi ri- 
mettono dopo che di nuovo fi fa ivi entrare lentamente 
dell’altra (57). 

Or non anno eglino i fintomi d’un folenne Scorbuto qual- 
che lòmiglianza con quelli accidenti tcftè notati negli anima- 
li? In fatti ci vien detto da coloro, i quali fono flati pre- 
fenti ofservatori de’cafi più terribili , che l’intermittenza, 
e l’irregolarità del polso, fono tra i più certi diagnoflici di 
quella malattia ($8): che gl’infermi di queftcfmale fono pre- 
fi 

(56) Si vena , nempe iugularti , vivi Crfit inUatur , protinui coagulami 
fanguii , & cita mori feqmtur lìbctum aeris per fanguinent iter. Seti iy 
pauco acre inje&o , ncque necalis animai tbui , pulfui intermitccr.t fìt . ( Re- 
di Voi. VI. psg 223. ) Refpondit àudum liergerus, po[fc ballai magnar 
tieni f rigore fuo coagulare (anguinem , ìmmeabilttati obfirucre viat : 
ncque ideo aèdi m mimai partir alai , fenftm {y parte adwixtas, cadevi ma' 
la fa durai . Hallcr Not. in Bcerh. Praeleft. Phyfiol. Voi. II. Pag. 208. 

(57) Boyle Exper. pìnftco ~ mccban • E nelle Tranfaz • Filof. Abbrev • 
Voi. II. cap. !• Alemor. dell' Accadeva. Reai. dille Scienze Anno 1700» 
1707. Mufcbenbroek lnfl. Phyftc. §• i j 88- 

(58) Eugalen- De Morbo Scerba;. Ar\.x\. , 


Digitlzed by Google 


. .« 


z 9 6 APPENDICE 

f: da dolori vaghi e violentiflimi , che fi efacerbano , e ri- 
mettono d’unfubito; ne’ quali dolori il tirar fangue riefce 
fempre di manifcflo danno (59): che effi anno alcune appa- 
renze di tumori in diverfe parti del corpo , in una maniera 
diverfa adatto dall’ordinario (do): e che fono effi foggetti a 
repentine e momentanee fiderazioni di loro membri ; 3 deli- 
qui e mancamenti per ogni piccolo moto ; a convullìoni e 
tremori d’ un nuovo genere (6 1). A tutte le quali cofe mi fi * 
permetta d’aggiungere gli efletti dipendenti dalle fubitanee 
alterazioni del pefo dell’ atmosfera ; i quali effondo più nota- 
bili in coftituzioni di quello genere, che in tutte altre; par- 
rebbe che ben provafsero quanto è flato conjetturalmente 
propoflo intorno all’attacco men fermo, e meno flretto dell’ 
aria col fangue, negli fcorbutici . 

In ultimo luogo conviene rifpondere alle difficoltà di quel- 
li, i quali foflengono, che niuno animale può vivere men- 
tre il fangue è interamente putrido; e per confeguenza il fo- 
lo che può concederfi fia , non ad altro poter il fangue dell’ 
animale giungere , che ad una difpofizione alla putredine . 
IVla a quello replichiamo , che oltre le innumerabili ofser- 
vazioni del corrompimento di tutte le fecrezioni, come al- 
tresì dell’ efcrezioni in alcune malattie ; noi abbiamo efem- 
pi frequenti d’un colore lionato, o Ha tanè, ofservabile nel 
fiero ; della rifoluzione del crajfamentum ; e fin anche dell’ 
alito puzzolente del fangue allora allora tirato [6 2 ) . E per 
verità se noi ci ricordiamo quanto acquifli di putredine il 
fangue in un caldo, eguale a quello del corpo umano; dob- 
biamo efser perfuafi , che non cosi torto è impedita la tra- 
fpirazione per i polmoni, e per la pelle (o qualunque altro 
emifsario voglia fupporfi deftinato all’ efalamento delle più 

vo- 

{59) Idem ibid. Art.x ii« Cf feq. Art. xxx. 

(60) Idem ibid. Are. xnx* 

(61J Idem ibid . Art.x 1. xxvi. xxvii. 

(61) Sangui ! , qui per febres putrida! detrahitur , f.epc animadverlitur 
r.otl Jolum jaetidus , ir gravcolens , fed & putudus anco , ut ncc fibi co- 
larne , ncc concrcfccrc queat , omnibus fcihcct cjus }ibrts putredine confum- 
tis . Fernel. De Febrtb- cap. 5. 

Deniquc notatu dtgntfjimum e fi , quod mibi nupcrrime videre contìgie ; 
fanguis / emina cujitfdam fcbre maligna laborantn per pblebotomiam detto* 

. ; Bus adeo fectebat , ut ex ejus tetro odore ram chirurgus , qttam adjlantct 
» in animi piane deliquium incidetene . Morto* Pj/rctolog. Part. I* 
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volatili o putride particelle ) che comincia a corromper- 
ti l’intera mafsa: il qual vizio fe non fia riparato a tem- 
po , infallibilmente viene a produrre una putrida malat- 
tia ( 6 3) . 

Se l’acrimonia è grande, e fi accumula a un tr.'.tto, ne 
feguirà una febbre, o un fìufso: ma fe quello radunamen- 
to' fia così lento, che ’l corpo fi vada intimamente avvian- 
do alla putrefazione , ne nafcerà lo fcorbuto . Tanto acca- 
de nelle lunghe navigazioni ; e la cagione n’ è 1’ aria cor- 
rotta , così come le mallane provifioni , fopra vafcelli in 
cui 1’ aria non fi recenti e rinfrelchi : in paelì paludofi da 
fimiglianti cagioni ; ed in fine , a un grado bensì meno 
conhderevole , In tutti i paelì Settentrionali di umida fi- 
tuazione , parte per lo difetto della debita trafpirazione di 
ciò che è putrido ; parte , e più , per 1’ ufo che fi fa di 
carni falate (£4) . 

Or quelle muffirne pajono così piane , che può parere 
Urano , come mai abbian potuto efser contraffate da alcu- 
no : nè faprei per verità adeguare altra ragione fuor del- 
la feguente . Per qualche abbaglio de’ chimici , la putrefa- 
zione in foffanze animali è (tata confufa coll’ idea d’ un 
fale alcalino altamente acrimoniofo : il quale efsendo con- 
fiderai come un ficuro diffrattore de’ nervi , fe n’ è tirata 
la confeguenza , che , ficcome niun fale alcalino potrebbe 
in tal forma inlìnuarfi ne’ vafi , fenza rodergli e fargli in 
pezzi ; così non potea mai fupporli alcalino il fangue 
( cioè putrido ) mentre la perfona rimaneva ancora in vi- 
ta . Ma dall’ efperienze recitate avanti alla Società nella 
prima di quelle Memorie , fappiatno , che le foffanze pu- 

P p tri- 

Cd 3) E' Hat* opinione di alcuni fifiologi , che il fangue fia preferito 
dalla putrefazione per Io folo fuo movimento : ma per quello erti non 
faprebtxio alternare altra ragione , fuori dell’ aver ofiervato nelle acque 
maggior ìimpi.lezza e purità , quanto fono più correnti ; e nel mare , 
quando fia agitato dal vento , in comparazione di quel che è , quandp 
li ugna • Ma il mito pare che in quello cafo fia folo una cagione acci- 
dentale , in quanto che fomminillra all’acqua il modo di cacciar via da 
se in forma d’efalaiione , le Particelle più corrotte • £ nella maniera 
medeilm» la ci«colazione pub folamcnte ajutare il fangue a cacciar da fe 
tal materia; la quale se Lolle trattenuta dentro a lungo, verrebbe a cor- 
romperlo. 

(64; Vide pag. *17. 258. 
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trìde fono tutt’ altro che alcaline : e dopo 1’ introduzione 
del rimedio della Signora Stevem , noi fiam perl'uafi della 
gran quantità di quelli fiali acri, che può entrare nel l’an- 
gue lenza alcun danno . Tanto differenti dunque fono i 
tali alcalini dalla materia putrida , che qualunque foilanza 
animale perfettamente putrida , non folo riefee molella e 
dilpiacevole a’ fenli ertemi , ma a ciafchedun nervo , e a 
cialcheduna fibra ; come s’ intende ad evidenza dalla nau- 
fea , dagli (palimi , dalle palpitazioni , dalle oppreliioni del 
torace , dai tremori , dalla deiezione di fpiriti , e da altri 
fintomi , che fopravvengono quando qualche fermento fe- 
ptico fia ricevuto nel fangue (6-j) . 

Si vede bene , che in tutte quelle Memorie (66) io ho 
confiderato lo Scorbuto come produzione d’ una caufa pu- 
trida folamente , lenza efcludere quelle fpecie che fono at- 
tribuite a un principio muriatico ; imperciocché P ulàre le 
carni falate, con non fufliciente copia d’acqua, o con ac- 
qua corrotta , a tempo di navigazione , farà nientemeno 
una caufa di putredine . Fu quella llelsa l’opinione d ’£«- 
galena, autore di martìma ltima,ed efercitato più che ogni 
altro nella pratica di tal malattia ; il quale vifse gran 
tempo in Un paefe a quella foggettilfimo ( 6j ) . Dopo il 
fuo tempo tra gli altri generi dello feorbuto , n’ è flato 
ammefso uno , creduto effètto d’ un acido ; cagione tanto 
oppofla alla putredine , che quando anche i fintomi folse- 
fo più che limili , pure farebbe defiderabile , per fuggire 
la confuffone , che quella fuppofta fpecie non fofse (lata 
riferita allo feorbuto, nè conlufa con efso di nome. E tan- 
to più , come io penfo , che ne’ paefi più foggetti al vero 
feorbuto , molto di rado fi può imputare il male a un 
acido (68); che forfè noi non avremmo fentito rammentare 
tra quella clahe di malattie , fe non folse flato per gli 

enco- 

(60 Vedi O[[crv.izìoni pag. ijj. 219. 

(66) Siccome ancora nelle precedenti Offervazioni . # - 

(67) Cioè ad Embclen nella Frifia Orientale , Città che i porto di ma- 
te , fituata in una campagna piana e paluflre • 

(68) Se non fia nelle prime vie; alla qual cola coloro che fono d’abi- 
to f orbutico poiTì-no beniffimo effer (oggetti a cagione del rilafdamen- 
to dello (ìomaco ( vedi fupra F/periema xlvi. ) e della foverchia fer- 
mentazione dell'alimento in elio, dipendente dalia corrotta cofiituzionc 

jlel- 
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encomj che fi danno al rafano rufticano , alla coclearia , 
ed a piante Amili , per la cura . Or Accorile tutte quelle 
piante erano riputare d’ una natura alcalina , o putrefatti* 
va , una fpecie di fcorbuto acido pare che fia Hata imma- 
ginata , per dar ragione dell’ azione , e dell’ ufo generale 
di efse . Ma dalle iberienze comunicate alla Società (69 ) , 
fi rileva ,• aver quelli femplici qualità molto differenti da 
quel , che alcuni rinomati autori erano portati a credere , 
dal foto badare alla loro analiA , ed al non efsere efse fu- 
fcettibili di fermentazione , quando gli efperimenti A facea- 
no in una maniera volgare . 

della filivi , c degli altri umori gadrici ( vedi Esperienza xxxi. e 
xxxvi. io (ine ) . Ma non pare già che hnolto di qued’ acido entri 
ne’ vali lattei: e fe egli v' entraife , dovrebbe intieramente emendare la 
putrefizione degli umori nel vero Scorbuto. 

(69) EJpcricnza xt< xx- xxxv- xxxvm. 5. 
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Compofìzi oni de’ medicamenti 
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Corde, exteriorum Aurantiorum Uifpalens. atta lib. ij. 
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Pag. etti. Julepum e Camphora . 
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Pag. 103. Coagulum Aluminofum. 

R. Albumin. ovorum q. libet 
Frufiulo alumini $ modi & figura convenienti s agita in 
vafe Jìanneo donec materia coagulctur . 

Pag. 114. Linimentum volatile. 

R. Ol. amygd. dulc. cocblear. ij. 

Spirit. Sai. AmmoniaC. dracb. ij. M. 

In f un de in pbtalam vi tre am angufto collo ; & diligenti 
conquajj'atione redige ad formam linimenti. 

N. B. Spiri tus falis Ammoniaci rite preepa ratur fiale ali - 

quo alcalino fixo , non calce. 
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R. Spirit. Rorifmarin. lib. j. 

Sapon. Hijpanic. unc. iij. 

Campboree unc. j. 

Saponem immitte in fpiritum , & fine donec in co dir. 
Jolvatur : tunc adde campboram . ' 
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Pag. ead. Elixir Virrioli . 
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olei defitllati Mentbcc unc. 
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Nucis Mofcbat. ana dracb. ij. m. dilige»* 

• ter . 

Pag. 154. Chalybs cum fulphorc praeparatus. 

Chalybs igne vehementi candef abiti s frufiulo fulpburts co #- 
fncetur : liquefeet , & gut tattili defluct in aquam fup - 
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Pag. 155. Pilulae ex Colocynthide cum Aloe. 

R. Aloes Succotrin. 

Scammon. atta unc. ij. 

Colocyntb. unc. j. 

Ol. caryopbyll. dracb. ij. 
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Filtra ^ & exficca ad Jalis confjientiam ; (X redi- 
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in vai vttreum ampli oris , & ex pone aeri , donec 
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Jìlufir. Domin. Canonicus Alexius Symmacbut Ma^ochius 
S.Tbeol. ProfeJor ì in Lycco Nea poli tatto Sacrorum Bibltorum 
Interpres revideat , a c referat . 

C. EP1SCOP. CAJACEN. VIC. GEN. 

/. N. EP1SC0P. ARCADI0P0L1TAN. CAN. DEP. 


EMINENTISS. ET REVERENDIS5. DOMINE 

S Icubi in re phyfica experiundi folertia pollicetur ma- 
gnai militate* , nufquam majores quam in re medica, 

(ì vìa ac methodo infiituatur , in publicum editura eit. 
Viderunt hoc viri ultimorum faecuiorum experientiffimi, 

- quorum accuratis obfervationibus duce ratione iijitis, haud 
parum ars medendi amplificata fuit . Praeter alios exllitit 
Joannes Pringle : cujus fubtiliflimae Morborum cajlren/.um 
Objervatioties haud ita pridem evulgatae , atque univeriae 
Europae plaufibus exceptae , jam avide cmnium, qui An- 
glice fcirent , manibus terebantur . Vcrum cum interim 
pieraque pars tironum ignoratione fermonis Britannici ab 
earum legione atterrita , defiderio prope tabefceret , 
debtmus hoc humanitati viri eruditismi Francifci Serai in 
Regio h«K) N«ap. Lyceo Medi cina e Primarii Profelloris, ut 
quas continentibus occuparlcnlbus flilTurari horas poiset, in 
operis utiliffmi interpretationtm conferret . Quod ita fa- 
éium a viro difertiflìmo fuit , ut id opus non ex aliena 
lingua tranlmifsum, fed piane genuinum, & nunc primum 
in Italia feliciffimo in folo prognatum credas . NihiI hic 
Sandae Religioni adverfum reperias , fed confona omnia. 
VII. Kal. Aug. ann. MDCCLV1I. 

Em. Tuae 

AddifliJJimus & Obfequent'Jfmus . 
Alexius Symmachus Mazochius. 

Attenta reìatione llluflriJJ'. ac Reverendi (f. Domini Revi/oris^ 
imprimatur . Datum Neap. die 9 . Novembris 1757 . 

J. EP1SCOP. PH1LADELPH. VlC. GEN. 

JOSEPH CAN. SPARANUS DEP^ 
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Dottor phy ficus D. Francifcut Portio bujus Vniverfitat'n 
Studtorum Regius Profejfor revhie.it , & iti /cripta referat . 

N. de ROSA EPISC. P VTEOL. CAP. MAI. 


ILLVSTR1SS. ET REVERENDISS. DOMINE 

L Vbentifl’ime obtemperans juflls tuis , tanta animi oble- 
ctatione , quanta taucufque fuit mea , omniumque hu« 
jus Operis expedatio , accuratiffimas , utiliffimafque legi 
dodilfìmi Jobmnis Pringle Cajìrenftum morborum Ob/er- 
vattones , quas e Britannico fermane in patrium ver- 
tit Clariflìmus in noitro Neapolitano Lyceo primarius 
Pradicae Medicina? Profd'sor Fraucifcus Seraus. Is quidem 
nomine fatis fuperque illurtris Tuo , tamen hanc lucubratio- 
nem non defpiciendam duxit , ut quae popularium fuorum 
bono folertiifiinus Audor invenifset , cdidilsetque , ea ne 
umus fermonis veiuti confiniis conclufa paucis paterent. 
Quapropter Italica elocutione perquani eleganter eadem ex- 
poluit, ut notdratiuni quoque hominum facerent emolumen- 
tum, Itaiifque prodefsent univerfìs : quo fané confilio fa- 
dique magnani ab hìs omnibus gnttiam iniit; ejufque hu- 
manitatis, qua maximopere pollet, laudibus acceflìt cumu- 
lus . Quae quum ita fint , nihilque opus contineat , quod 
Regiis juribus, bonifque moribus adverfetur, quamprimum, 
noltrbrum Civium cundaeque Italiae commodo , edendum 
cenfeo » 

Neap. V..Idus Augufti MDCCLVII. 


Ego Francifcus Portius Profejfor Regius. 


Die 9. menfis Decembris 1757. Neapoli. 

Vifo Refcripto fune Regalis Majeftatis fub die 9. currentis men~ 
fis, & anni , ac relatione D. Pbyfici Francijci Porta , de 
commijfton; Rev. Regii Cappellani Majoris t ordine praefatae 
* Regalts Majejìatis 

. Rcga- 


* 


•• , Digitizecf by Google 


3 11 

Regalis Camera S. Clarae providet , decermt , atquc mandat a 
quod imprimatur cum inferta forma pracfentis fupplicis li- 
belli , ac approbarionis ditti Reviforis : verum in pubhca- 
rione fei-vetur Regia Pragm. Hoc fuum . 

CASTAGNOLA GAETA PORCINARI 

lUuJl. Marchio Dan%a Praefes S. R. C. temp. fubfcription. im - 
ped. 111 . Marchio Fr aggi anni non interfuit. 

Rcgifl. fot. VI. 

Carulli . 

* Athanafius . 

. ERRORI OCCORSI NELLA STAMPA 

pag. 37 verf. iS II flufso Nel flufso 

44 verf. 16 battaglion ifpediti —battaglioni fpe diti 

119 verf. 37 lo dote la dofe „ 

nelle note TtenV Tronr"ZTi 5 comincia Egli 

è ojfervabile nella nota ( 17 ) 

149 verf. 18 Sai. abfntb. dr. j — — Sai. abfmtb. dr. /•}* 
i^a verf. 1 fiali — — fiali 

171 verf. j fcharichi fcarichi . 

123 verf. 3 contratrio contrario 

I7<$ nelle note verf. 1 cap. x-± — efp. 13 

184 verf. 5 rinfrancono rinfrancano 

ì5S verf. 33 alletti — effetti 
305 verf. 14 verfammmeffundc 
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